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L AUTORE 


A Chi legge. 


Ono fiate così aflidue , e portenti 
le premurofe follecitudini , che da 
varie parti a noi venute fono, af- 
fine di obbligarci a confegnare 
alle ftampe il Secondo Tomo del 
nofiro Compendio Rettorico , che 
non è fiata portìbilela ripulfa col 
forte, e poflente motivo di non eflere noi di pre- 
fente in iftato di ftabilire uno fiftema ficuro , e 
pratico, al pari dello ftabilito nel Primo Tomo 
di già confegnato alle ftampe . Le rifpofte , che 
a ciò ci fono fiate avanzate fono : che non dob- 
biamo più a lungo lafciare così imperfetta l’ope- 
ra intraprefa ; che quelli , che li fono provvedu- 
ti del Primo Tomo , bramano il Secondo , che 
fenza di quefto non fi potrà da’ Precettori difcor- 
rere d’ introdurre il Compendio nelle loro Scuo- 
le a beneficio della Gioventù ; che dato anco- 
ra , che non fi fiano da noi fatte tutte quelle 
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fcoperte neceffarie alla perfezione del Libro , 
che non fi debba per tale cagione privare il 
Mondo Letterario de* lumi già fcoperti , e rac- 
colti ; che in fine ad un tal mancamento fi fa- 
rebbe potuto provvedere in occafione di nuova 
edizione . Quelle ed altre non poche fono Hate 
le rifpofte a noi avanzate da varj Letterati no- 
ftri amici, che finalmente ci fiamo veduti in ob- 
bligo di compiacerli , raccogliendo alla meglio , 
che ci è fiato pofiìbile quelle poche fcoperte, e 
lumi, che ci è riufcito di ricavare, e dalle Ope- 
re de* più accreditati Rettori , e dalle oflervazio- 
ni fatte non tanto fopra alcune Orazioni di M. 
T. Cicerone , quanto fopra alcune Orazioni dì 
Monfignore Giovanni della Cafa , e fopra alcu- 
ne novelle di Melfer Giovanni Boccaccio nobile 
Fiorentino . 

Eccoti, o amico Leggitore, accennato in bre- 
ve il motivo , che ci ha indotto ad efporre al 
Pubblico un Parto così imperfetto , e mancan- 
te . Se ciò fia baftevole per renderci meritevoli 
deli’ univerfale compatimento non lo fappiamo ; 
fperiamo bensì di meritare per lo meno il tuo 

t radimento : che tu debba leggere il prefente Li- 
ro con piacere , non tanto , perchè in elfo fi 
trovano ammaeftramenti pratici non accennati 
nelle Rettoriche , che fono in ufo nelle noflre 
Scuole , quanto ancora e molto più per eflerci 
noi ingegnati di fcuoprire al più , che ci è fiato 
pofiìbile la pratica, e l’ufo ditali infegnamenti , 
In quattro Trattati fi è divifo quello fecondo To- 
mo: nel Primo fi difcorre del Periodo e numero 
Oratorio: nel fecondo dell’ Eleganze e vaghezze 
del favellare: nel terzo delle Figure; e nel quar- 
to fi difcorre di cofc efirinfeche fpettanti alla 
perfona dell’ Oratore , come azione , pronuncia ec. 
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L inquanto al primo fi fpfegano i precettinoti 
efempj prefi da Autori Tofcani , e in particola- 
re dal Boccaccio , e fi và anche indicando cosi 
in generale il buon ufo . Diciamo in generale 
perchè, i lumi più immediati , e più pratici non 
fi Tonno che accennati. Ben é vero che fi è det- 
to tanto che bafta non folo per intender li pre- 
cetti ; ma ancora per metterli in pratica . Quan- 
do li Precettori nelle fcuole eferciteranno li Gio- 
vani nell’ imitazione degli efempj proporti nel 
terzo Trattato delle Figure potranno nello fteffo 
tempo impegnarli a fcoprire ne’ medefimi gl’ in- 
fegnamenti fpettanti al periodo . E nello fteffo 
tempo che s’ infegna a’medefimi il buon ufo del- 
le Figure , potrà del pari infegnarfi il vero buon 
ufo de’ precetti concernenti al Periodo c al nu- 
mero Oratorio. In più luoghi dì un tale Tratta- 
to fi và ripetendo che convien ftare alla prati- 
ca , e all’ ufo che fi fcuopre nelle Orazioni di 
Cicerone , e lo fteffo pure ripetiamo nella prefen- 
te noftra Lettera. Volere che in un Compendio 
lì portino fomminiftrare lumi maggiori, e più im- 
mediati è una pretenfione che non regge . 

Nel fecondo Trattato , ove fi difeorre delle 
eleganze, fi avrà la fpiegazione di tutti i fonti, 
da’ quali e i Greci, e i Latini , e i Tofcani han- 
no ricavate tutte quelle leggiadrìe , e vaghezze 
di favellare con cui ornare , e abbellire il pro- 
pio difeorfo . Nelle noftre Analifi abbiamo già 
fatto vedere , come il Principe della Romana 
eloquenza abbia abbellite , ed adornare le fue 
Orazioni con fiffatte vaghezze: che però in que- 
llo fecondo Trattato abbiamo giudicato neceffa- 
rio prevalerci degli efempj prefi da due Autori 
Tofcani, e fono Monfignore Giovanni della Ca- 
rta, e M. Giovanni Boccaccio , prendendo da’ me- 
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definii in abbondanza gii efempj. Dopo , che cori 
la feorta de’ due accennaci Autori fi fono fpìega- 
ti , e (minuzzati li fonti di tutte le eleganze fi 
palla nell’ultimo capitolo a feoprire il buon ufo, 
e fi addita la pratica ofiervata in alcune Orazio- 
ni di M. Tullio Cicerone . Imperocché gli ac- 
cennati Autori Tofcani, efiendofi per loro prin- 
cipale feopo prefirto il diletto de’ loro Leggito- 
ri , ed Afcoltatori , non fi può da’ medefimi ap- 
prendere il vero buon ufo degli ornamenti, quan- 
do cioè fi debbino introdurre nelle Orazioni , c 
quando vadino oinmelfi . Che però è neceffario 
prendere altra più ficura feorta , e fia quella del- 
le nortre Analifi , nelle quali fi difeuopre il buoi! 
ufo, che degli ornamenti ha fatto Cicerone nel- 
le fue Orazioni . E quantunque fi addita da noi 
la maniera d’imitare le eleganze del Boccaccio, 
pure efortiamo li Precettori ad impegnare i loro 
giovani nella imitazione delle Eleganze Cicero- 
niane , da noi propofte nelle nortre Analifi ; c 
quello per 1* accennata ragione , perchè nel fra- 
feggiarc Boccaccefco non fi leuopre quel forte , 
qyel enfatico, che fi difeopre, e fi tocca con le 
mani nel frafeggiare di Marcò Tullio Cicerone; 
il quale clfendofi nelle fue Orazioni prefirto il 
persuadere , il muovere , introduce li fuoi orna- 
menti a quello principale intento di mettere in 
maggiore veduta li fuoi argomenti , c di rendere 
l’oggetto eccitante la paflione più adatto ad un 
tale eccitamento . Quella è la origine del diva- 
rio , che parta tra lo Itile Ciceroniano , e lo Iti- 
le Boccaccefco ; e ficcome il primo è adattato 
alle Orazioni degli Oratori , così il fecondo è 
folo accomodato alle favole de’ Poeti. Che fep- 
purc noi ci filmo indotti a proporre in quefio 
Compendio gli efempj del Boccaccio , è flato a 
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folo motivo di dare comodo a* noftri Leggitori di 
fare il confronto tra le eleganze del boccaccio , 
e le eleganze di Cicerone ; die febbene tutte 
fiano prefe dalli medefimi fonti , pure in quelle 
di Cicerone fi difcopre un nerbo , un forte , che 
forfè non fi vede in quelle del Boccaccio , e dì 
tanti altri Autori Tofcani imitatori del Boccac- 
cio : nelle quali folo fi fcorge il foletico , il leg- 
giadro , l’avvenente , il graziofo , e quel tanto , 
che folamente ferve a dilettare la fantafia , e 
non altro . 

Nel terzo Trattato , oltre a que’ lumi genera- 
li fpettanti a tutte le Figure , fi fono quefte com- 
partite in undici Capitoli , trattando in ciafche- 
duno dì quelle fole Figure , che fra di loro han- 
no fomiglianza . E ciò fi é fatto , perché fi co- 
nofca più facilmente in che confida il loro di- 
tti ntivo ; ed anche perché l’ufo, e la pratica di 
una Figura pofia fervire di lume per la pratica 
delle altre , che a quella fi afiomigliano . Appe- 
na accennata h diffinizione , fubito fi pafia a di- 
moftrarne 1’ ufo con la copia degli efempj , da* 
quali fi verrà a fcuoprire , e le varie maniere di 
ufare quella Figura , e a quanti propofiti pofia 
ella fervire . Ad alcuni fembreranno in troppo 
numero gli efempj , ma credino pure , che fono 
pochi per l’ intento , che fi pretende ; di fcopri- 
re , cioè li due accennati pratici infegnamenti . 

Ad altri fembrerà per avventura un tal metodo 
di fpiegare 1’ ufo delle Figure troppo nojofo e 
rincrefcevole ; ma fe fi farà riflefiione , non v* 
efiere altro mezzo, che il tenuto da noi, avran- 
no i Leggitori tutto l’ impulfo per accordarci un 
cortefe compatimento. Tanto più che un tal me- 
todo fomminifira alli Precettori un ampio como- 
do di potere non folamente fpiegare , e dare ad 
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Intendere le figure medefime ; ma ancora di efér- 
citare li giovani nella imitazione con proporre 
a’ medefimi un (oggetto , al quale fi pollino adat- 
tare quelle ftefie figure , di cui fi vede veftito il 
fentimento di Cicerone . Quella é la via e più 
breve e più ficura , che tenere fi deve nelle fcuo- 
le , efercitando la gioventù , cioè impegnare li 
fcuolari a veftire un fentimento , non a tenore 
di quello che vien loro fomminiftrato dal propio 
capriccio, ma bensì a tenore della fcorta, e del- 
lo efemplare Tulliano propoflo da noi negli ac- 
cennati efempj. Se fi porrà in pratica nelle Scuo- 
le un tale efercizio, fi apprenderà da’ giovani , 
ed il maneggio delle figure , e verranno a for- 
mare uno Itile forte , vigorofo , efpreffivo , e 
convincente. Attefi adunque i vantaggi confide- 
rabili , che da un tal metodo faranno per ripor- 
tare le Scuole , non devono i Leggitori condan- 
narlo per quella fola ragione , che non apporta 
diletto a chi legge , perché come abbiamo ac- 
cennato nel nollro primo Tomo dell’ Analifi pag. 
iz. quelli non fono libri per coloro, che leggo- 
no a folo fine di palfare il tempo in geniali let- 
ture , ma bensì per quelli , che leggono , e llu- 
diano con politi va intenzione di approffittarfe- 
ne , e di apprenderne la pratica . 

Nel quarto, ed ultimo Trattato non abbiamo 
cofa alcuna da foggiungere per elfere quelle co- 
fe comuni, ed univerfali infegnate da molti. Né 
noi abbiamo potuto rilevare altri lumi più par- 
ticolari , perché l’Azione , la Pronunzia , e la Me- 
moria fono cofe, che non fi pò (Tono oflervare , 
ed efaminare nelle Orazioni di Cicerone . Quin- 
di fi è dovuto necelfariamente Ilare a quel tan- 
to viene prefcritto da’ Rettori , che che ne fia 
del loro ufo , e pratica . Quella fi rimette agli 
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Oratori: effi ne faccianole prove, fe regghino: 
non e (Tendo a noi ftato permeilo il farlo, impe- 
diti da un fupremo comando a noi avanzato 
dall* Eminentilfimo Sig. Cardinale Francefco Bar- 
berini di felice memoria Protettore del noftro 
Serafico Ordine ; il qual Porporato fino dall’ 
anno 1730. fi degnò d’ imporci il lavoro e di 
quello Compendio , e dell’ altre noftre Lettera- 
rie fatiche . Ed impediti altresì dalla Lettura , 
che noi per comando de’ Superiori , e della Pro- 
vincia e della Religione efercitiamo . Nè giudi- 
chiamo di dovere lafciare fiffatte incombenze 
per attendere all’ efercizio della Predicazione , e 
quello non folo , perché così é ftato a noi im- 
porto da’ noftri Superiori , ma ancora , perché 
1’ Angelico Dottore S. Tommafo ci aftìcura ve- 
nire noi a promuovere aliai più la maggiore glo- 
ria di Dio , e il maggiore vantaggio de’ noftri 
proifimi coll’ attendere all’ edizione delle noftre 
letterarie fatiche , che coll’ attuale impiego di 
Predicatore . Ecco le fue parole : In quolibet ar- 
tificio fimpliciter melior cft qui difponit de artificio , 
fa dicitur Arcbitettor , quam aliquis manualis , qui 
opera exequi tur , fiecundum quod ei ab alio di f porti- 
tur . In edificio autem f pirituali funt quafi manuale s 
operarii , qui particttlariter infijlunt cura animarum ; 

fed quafi principale s artifices funt D 0R0- 

rcs , qui inquirunt , (y> docens qual iter alti debeant 
falut e m Animarum procurare . S impliciter ergo melius 
tfl decere facram Doclrinam , (y> magis meritorium , 
fi bona intentione agatur , quam impendere particu - 
larem curam j aiuti bujus , (y illius ( a ) . 

All’ autorità di un tanto Dottore fi aggiunge 
per maggior noftra giuftificazione il configlio , 
che diede il venerabile Abate- Pier Cluniacenfe 

al 

(a) Quolibet. 1. art. 14. 
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al Monaco Olone , efortandolo a comporre , e a 
flambare qualche opera , che folle per eflere di 
utilità alli luoi Prodi n'. i : Sic piane lingua filente 
in muitvfum attribuì manus tua clamofis vocibus per - 
[onabit .... In cadictbus tuis terrai , maria pe - 
ragrabii .... Profejfio te cremitam , devotio faciet 
Evangeliftam ; ut quod per te ipfum non potueris , 
tuis laboribus promerearis .... Anitnet te ad hoc 
agendum non parvum laboris pramium , quod pree 
omnibus con[equcris ì quibus hoc laudabili ftu dio [ub- 
ver.ire potueris .... Et dum cum vita bominis ope- 
ra ejus finiri [oleant , & cum deficiente deficere ; tu 
ree mortuus morie ris , nec a vita deficiens a bono 
opere cejfabis .... Tantoque tempore etiam poft mor- 
tem titani apud Veum cxtsndetur lucrum opcrum tuo- 
rum , quanto , ut ita dicam , durare poterit vita li - 
brorum tuorum . 

Nè qui alcuno fi opponga non potere noi am- 
maeftrare altri in un arte , che da noi fiefiì non 
fi efercita , perchè a quello rifponderemo con 
Marco Tullio: cum de Oratore difputonon me Ora- 
tore m effe necejje efi , [ed non ftultum alieni ar tifi- 
di exifiimationem . (a) Ed altrove: me non multo 
[ecus facere cum de Oratore difputem , ac facerem 
fi ej (Jet mibi de bifirione dicendum : negarem enim 
pojfe eum fatiifaccre in gejìu , • nifi palefiram , nifi 
[altare didiciffet \ neque ea cum dicerem me effe bi- 
firione m necejfc ejfet , [ed [ortajfe non ftultum alieni 
artificii exiftìmatorem ( b ) . Anche un Arittotile 
ha infognata , e non praticata una tal arte , e 
ciò non ottante Cicerone lo chiama : [ummus 
Magifter in bac arte . E Quintiliano , il quale me- 
ritamente occupa il Primato fra i Precettori , 
non merita nè pure di occupare 1’ ultimo luogo 

... < pcr 

( a ) De Oratore lib. 3. capit. zi. 

( b ) Ìbidem . 
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( per fentimento univerfale di tutti i Letterati ) 
fra li ottimi Oratori . Noi non prefumiamo di 
ammaeftrare altri nell’ Oratoria con proporre a’ 
rnedefimi la noftra pratica., ma bensì con pro- 
porre la pratica del primo Oratore , che vanta 
la Romana Eloquenza . E con la noftra fatica 
abbiamo folo pretefo di agevolare la imitazione 
delle Orazioni Ciceroniane . Per fare quello con 
Scurezza di non errare , non V* era , nè v* è 
quella neceflità , che noi ci facciamo fcntire fo- 
pra de’ Pergami . Non anderà molto, che lì ve- 
dranno alle llampe gli Efercizj pratici degli in- 
fegnamenti dati nel Compendio , dalla lettura , 
de V quali fi vedrà cofa potranno comprometterli 
li Precettori dall’ introdurre nelle loro Scuole il 
prefcnte Compendio . 

In fine del Libro troverai , ftudiofo Leggito- 
re , una breve illruzione , la quale potrà chia- 
marli Compendio dello fielfo Compendio . Que- 
fta^fi fece da noi a petizione di alcuni Novelli 
Predicatori , che ce la richiefero per loro più 
fpedito ammaellramento , e V abbiamo confegna- 
ta alle llampe ad infinuazione di Perfonaggio au- 
torevole , il quale ha tutta 1’ autorità di coman- 
darci , e noi riputiamo fommo onore 1’ ubbidir- 
lo in quello, e in qualunque altro fuo pregiatif- 
lìmo comandamento. Ciòfia detto, cortefe Leg- 
gitore , per noftra giuftificazione . E vivi fe- 
lice * 
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NOSF. JOSEPH MARIA AB INTERAMNA 

Loti ut Ordinis Frat. Min. S. Francaci Capuccino - 
rum Gcneralis Mi nifi er licet immeritus . 


C Um opus , cui titulus eft : Tomo Secondo 
del Compendio della "Rettorie a compofio dal 
V .Giannangiolo Serra Cappuccino da Cefena Predica- 
tore y e Lettore della facra Eloquenza ec, duo ejuf- 
dem Ordinis noftri Theolog! , quibus id com- 
miffum fuit recognoverint , & in lucemedi pof- 
fe probaverint facultatem concedimus , ut typis 
mandetur } fi iis quibus id competit placuerit. 


Datum Romse die io. Augufti 1740. 


F. Jofeph Maria Min. Gen. qui fup. 


Curai 
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C UM de Mandato Illuflriffimi ac Reveren- 
diflìmi D. D. Nicolai Lomellini Epifcopi 
Favent. legerim Librum , qui titulus eli Compen- 
dio della meteorica Tornò Secondo ab A. R. P. Joan- 
ne Angelo Serra e Caefena Lettore Cappuccino 
exaratum , ex eo quod nihil in eo, quod Fidei 
Catholicae , aut bonis moribus adverfetur obfer- 
vaverim , dignum puto, qui typis mandetur. 


Ravennae in Collegio Saniti Hieronymi 
S. Auguftì 1740. 


Marcus Antonius Valentinus Zucchì e Soc. Jefu 
Theologias Moralis Lettor. 
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Ì Uflu Reverendiflìmi Patris Felicis Lazaroni 
Sacrs Theologiae Magiftri , & in Provincia 
Romandiolae contr3 Hsereticam pravitatcra In- 
quifi'toris Generalis attente perlegi fecundum hunc 
Rethoricae Tomum a P. Lettore Joanne Angelo 
Serra Ordinis Capuccinorura compofitam, in qua 
nihil reperivi , quod non modo Chriftianse pie- 
tati adverfaretur , verum quae oftenderent qnan- 
tum fit Auttoris ingenium , & cura in hifce re- 
bus pertrattandis . 


Datum Ravennae ex Archiepifcopali Seminario 
9. Augufti 1740. 


Petrus Francifcus Manctti J. U. D. 

& Santtae Metropolitan» Ecclefi* 
Canonicus Poenitentiarius . 
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, TAVOLA 

! 

Pe’ Trattati , Capitoli , e Paragrafi , che fi 
contengono in quello fecondo Tomo. / 

TRATTATO PRIMO 

Pel Periodo. 

CAPITOLO PRIMO. 

De' Membri , e degl ' Incip , che formano il Periodo , ' 

I» cofa pano i Membri , e gl' Incip, pag. % 

§, ILV^ Dell’ ufo de Membri brevi ,e lunghi » 5 

CAPITOLO IL 

Delle ? (Mietile , Verbi , o Voci , che hanno virtù di legare 
> Membri > e di formare Periodo . 

$. I. Di quante forti pano quefle particelle , o pano at- 
taccamenti . io 

IL Cowe ufo i e dal non ufo delle accennate par- 
ticelle fegua la varietà di quefti tre differenti modi 
di favellare , cioè Periodico , Continuato , e Spez- 
zato . 1 4 

§• HI» Come dall' ufo , g ufo delle medepme par- 

ticelle ne fegua la varietà tra il Periodo Oratorio , 
Storico , « Dialogtftico • 


( 
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CAPITOLO III. 

Dell» Di finizione , e Divifione del Periodo Oratori », 

§. I. Che cofa fi a Periodo Oratorio , e come pojfa farfi 
più o meno ritorto . 1 8 

5 II. che cofa fi» ^ Periodo Oratorio fempliee . io 

§ III. Che cofa fia il Periodo Oratorio compofio y e quale 
debba efftre la fu» brevità , e lunghezza. zi 

CAPITOLO IV. 

Delle Tigare , thè danno armoni» , e rifon anta 
al Periodo l 


§. I. Del Protozeuma , Mefozeuma , ed Ipizettma . 24 

$. IL Del Compar, 0 fia JggHaglianza . *5 

§. III. Dell' Iperbato . x 

§. IV. Di /i/c»»* 4/rre figure , che concorrono o per >e, 0 
* />gr incidenza all' armonia del Periodo . il 


CAPITOLO V. 

< 

Si dimofirano in pratica li dati infegnamen ti nell Efordio. 
dell' Orazione di Marco Tullio Cicerone y fatta in dt- 
fefa di Sefio Rpfcio Amerino . 


sm 
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• DE’CAPITOLI, e PARAGRAFI. XVI v 

TRATTATO SECONDO 


Delle Eleganze. 

CAPITOLO PRIMO. 

Belle Eleganze Metonimiche . 

$• !• Quante , e quali fieno le Eleganze Metonimiche . 
39 

5* IL Eleganze Met orùmiche dell' aggiunto d' inefione pre~ 
fe dall' Orazione di Monfignore della Cafa , fatta a 
Carlo V, 44 

§. III. Altre Eleganza Metonimiche , che fi ritrovano nel- 
' la medefima Orazione. 47 

$. IV. Eleganze Metonimiche dell’ aggiunto d' inefione , * 
della cagione finale prefe dal Becamerone del Boccac- 
cio } ej loro imitazione . 49 

CAPITOLO II. 

Belle Eleganze Metaforiche . 

$. I, Begli artific'} d'inventare y e di formare le Eleganze 
Metaforiche . ‘ yf 

$• II. Con un pratico ef empie meglio fi j piegano gli accen~ 
. ?* yi artific j, . yy 

$• III. Eleganze Metaforiche prefe dall' Orazione di Mori - 
fignore Giovanni della Cafa , fatta a Carlo V. 59 
§• IV. Eleganze Metaforiche prefe dal Becamerone di Gio- 
vanni Boccaccio y e loro imitazione . 61 
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CAPITOLO I1L ' 

Delle Elefante Allegoriche « 

w 

§. I. Quante forti di Elegante Allegoriche fi trovino } o 
con quali artifici vadano maneggiato. 6 5 

II. Eleganze Allegoriche pttfe dall' Orazione di Monfi- 
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DELLA' 

RETTORICA. 

trattato primo 

Del Periodo . 


’ Tempi antichi era in ufo un certo 
itile garulo chiamato da Ariftotile , 
Orazione pendente, e forfè con buo- 
ne, ed eleganti parole; ma però fen- 
za niun corifiglio dell’orecchio, fenza 
mifurato refpiro, con- un verbofo , e 
uniforme, e perpetuo corfo di lunghe 
cJaufule, (imili al garrito delle Cicale. Non facevano 
mai punto fermo infinchè la materia non era intera- 
mente confunta ; ficchè il foggetto non pareva ma- 
neggiato dal dicitore : ma il dicitore dal foggetto , c 
1’ ascoltatore , credendofi giunto al fine, ancora non 
era giunto alla metà, e dopo larghi giri , fe perveni- 
va pur finalmente al punto applaudeva all’ Oratore , 
non per quello che aveva detto , ma perchè avelie 
tacciuto . Trafimaco fa il primo ingegno , il quale 
incominciafle a fminuzzare la maiTa delle Claufule 
in brevi Intervalli , chiamandoli Periodi, cioèrinvok 
Tomo IL A gì- ' 
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/ pimenti: fovente refpirando, e rivolgendoli da capo. 

Ora quelli Periodi ritondi , quantunque con un fol 
tratto di penna fonoramente correlì’ero, e nafconden- 
do fovente a guifa delle ferpi la tetta nella coda fer- 
battero il verbo in fine , trovò egli nondimeno una 
fecreta modulazione nel principio , nel corfo , e nel 
fine, che empiva gli orecchi di nuova, e maraviglio- 
ia dolcezza . Perchè poi è cola facile aggiungere agli 
altrui trovati , Gorgia Leontino più diligente ofiTer- 
vatore fabbricò di quelli Periodi ritondi, Periodi con- 
cifi , trinciandoli in picciole Claufulette , chiamate 
Membri, ed Articoli graziofamente corrifpondenti , e 
mifurati fra loro . Cicerone nelle prime fue Orazio- 
ni fervivafi de’ Periodi rotondi: ma nelle ultime, co- 
me nelle Filippiche cangiò fentimento, e fervivafi de’ 

/ Periodi concifi ; e confettandola loro beltà in odio de’ 

ritondi già una volta fuoi familiari, e fuoi favoriti » 
ditte: Jucundior efl Periodai , fi cfi ar tieniti , membris di - 
/lincia , quam fi continuata , Ó* produci a j quia fuas refi 
pira none s habet , & meni fefptràì cum Oratore i deinde 
tnagis dilucida efi , quia memoria facili us renet ur , & ma~ 
in patet • « 

CAPITOLO I. 

• ' 

De’ Membri e degl’ Incifi, che formano il Periodo. 

] 

$. I. 

i * 

Che cofa fiano i Membri e gl' Incifi • 

I Membri fono quelli, per mezzo de’ quali il Pe- 
riodo di quando in quando fi pofa , o termina , 
dando campo al dicitore , ed al l’alcol tatore di prendere 
fiato, e npofo; Cofa, che certamente non averebbe, 
fe fenza tali interrompimenti corrette il Periodo. In 
quello calò, nè fiato fi troverebbe sì veemente , che 
fenza ilancarfi potette 1' Oratore così prefe irlo , nè 
orecchio sì paziente , che fenza grandittìma facietà 

ba~ 

i 
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DEGL’ INCISI. 9 

biftafle ad afcolfarlo . I Membri adunque fono quel- 
li per mezzo de’ quali il Periodo di quando in quan- 
do fi ferma . Eccone l’efempio in un periodo del Boc- 
caccio^ Umana cofa è l’avere compafiione degli af- 
», ditti, z. e come che a ciafcuna perfona Aia bene, 
„ 3. a coloro è malfimamente richiedo , 4. li qua- 
„ li già hanno di conforto avuto meftiere , 5. ed 
„ hannolo trovato in alcuni. „ {a) (Quattro ripofl in 
quello Periodo fi trovano , e in conseguenza cinque 
membri. Il primo termina nella parola afflitti ; il fe- 
condo nella parola bene ; il terzo nella parola richie- 
fio ; il quarto nella parola mefliert ; e il quinto fino 
all' ultimo. 

Cadauno de* Membri contiene un intiera Sentenza, 
come fi vede ne‘ Membri dell’ efpofio Periodo . Che 
però non è da flupirfi , fe i Membri pollano Ilare 
da sè foli, ed efprimere gl' interi concetti : come fi 
vede in quelli efempj. A me medefimo rinfcrefce an- 
darmi tanto tra tante miferie avolgendo : E I’ altro 
di Cicerone : Animxdverti , Judices , omnem acca fato- 
ris orationes in duas divifam effe partet (b) . Quelli fo- 
no elcmpj di un Membro folo , in quanto , che iit 
cadauno l'intento degli Autori, fi è di efprimere un 
folo Sentimento ; Che fe fi volefle efprimere più co- 
fe allora fi potrebbero ufare più Membri . Per efem- 
pio, chi dicelle : „ Dario , e Parifattide ebbero due 
„ figliuoli , de' quali il maggiore fu Artaferfe , e il 
,, minore Ciro . „ (c) VoJendofi qui far fapere due 
cofe , I’ una fi efprime nel primo Membro , e I’ al- 
tra nel fecondo . Ben è vero, che fe fi voleflero ri- 
durre i due Membri in un folo fi potrebbe fare , di- 
cendo : Dario di Parifattide ebbe due figli , il mag- 

t ior Artalèrfe , il minore Ciro, il quale unico Mem- 
ro fi potrebbe fare ancora più lungo de i due So- 
praddetti con dire : Dario grandi flìmo Re fra tutta 
1 ’ antichità flimafiìmo da Parifattide onefiiflìma , e 
belliflìraa donna, due carifiìmi e gentiliflìmi figli Ar- 

A z ta- 

( a ) Nel proemio del Decamerone . ( b ) Pro Aulo Celio • 

(c) Nel principio dell' Ari a bufo di Senofonte « 
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4. de* membri 

taferfe prima , e Ciro poi per grazia di Dio datore 
d’ ogni bene ricevette . La ragione per cui in quelli 
efempj non vi fia altro , che un Membro folo , fi è 
perché un folo verbo fi ritrova; dove, che nell’ efem- 
pio di due membri, vi fi feorgono due verbi, e fono 
l’uno ebbero , il quale regge il primo Membro, e l’al- 
tro fu , che regge il fecondo . Medefimamente dicen- 
do colla fcrittura : Abram duos filios habuit , unus 
qui de m r.atus ei efl de amili* , alium autem de libera 
J'ufcepit ( a ) . I Membri farebbero tre , perchè tre 
verbi vi fono , ognuno de’ quali regge il fuo Mem- 
bro , non cosi farebbe fe fi dicefle , come dille San 
Paolo nel luogo citate» : Abraham duos filios habuit , 
unum de ancilla , & unum de libera . Qui perchè 
un fol verbo fi trova , non può rinvenirti altro , 
che un Membro folo , col quale fi viene ad efpri- 
x mere quello Hello , che fi è efpreflo con tre intieri 
Membri . 

Quello poter ridurre più Membri in un lolo efpri- 
mence lo ileiTo , che efprimono più Membri fa che 
polla darfi il cafo , che un Membro folo fia affai più. 
lungo di quello, che fiano due Membri intieri . Ve- 
diamone gli efempj ; Cicerone in L. Catil. II. dice : 
Rempùblicam , Quirites , vitamque omnium veftrum , bo~ 
na , fortunas , conjuges , liberofque vefiros , atque hoc domi- 
cilium clarijfimi imperii , fortunatijfimam , pulcherrimamque 
Vrbem hodierno die Deorum immortalium erga nos fummo 
amore , laboribus , confiliis , pericuhfque meis , ex fiam- 
ma , atque ferro , ac pene ex faucibus fati ereptam vobis 
confervatam , ac refiitutam videtis . Quello folo Mem- 
bro certo è effere affai più lungo di quelli due prefi 
dallo Hello Cicerone : ld quo facilius facete poffitis , da- 
to operam , ut a principio res quemadmedum gefia , 0* 
contrada fit cognofcatis . ( b ) E ciò balli intorno alli 
Membri . 

Gl’ Incifi fono piccole parti non rimote da’ Mem- 
bri ; e fono di due forta . Alcuni confillono in una 
fola parola, come farebbe : Acrimonia , voce , vultu , 

,, ad- 

(a ) Ad Galatas , ( b ) Pro P, Quindio , 
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udvcrfarios pertjrruifti . Il Membro egli è quello adver» 
jarios perterruifli , e le altre voci fono Incifi confillenti 
io una fola voce. Altri confillono in voci congiunte; 
come in quello efempio fi vede iraque iftos inter fé 
per brevi tempore non res , non ratio , non commendati ali - 
qua j fed ftudiorum turpitudo , fimilitudoque conjunxit . Al- 
tri in fine confiftono medefimamente in più voci , c 
polfono regger da sè feparatamente da’ Membri per 
avere il loro verbo principale , come nell’ efempio , 
qui fopra apportato di due Membri , fi vede uno di 
quelli Incifi; ove dice dabo operane , il quale intanto 
non fi dee connumerare fra Membri a caufa della 
fua brevità , ed ogni qualunque volta una propofi- 
sione non palli tre voci , fi dovrà confiderai come 
Incifo* 


$. I I. 

Dell' ufo de* Membri brevi e lunghi . 

L A lunghezza de’ Membri , quando non è ufata a 
tempo, è valevolilfima a rendere il favellare falli- 
diofo, ed anco ofeuro , in guila che chi fenta Mem- 
bri lunghi arrivato al fine non fia in illato di ricor- 
darfi del principio. Per efempio fe il Boccaccio invece 
di dire : „ Credefi , che la Marina da Reggio a Gae- 
»> ta fiaquafi la più dilettevole parte d’Italia. „ Det- 
to avelie: Credefi per opinione non già de’ fciocchi , 
ma de’ prudenti, ed efperti uomini , che molte volte 
hanno navigato e 1’ Oceano, e il Mediterraneo Ma- 
re, che la Marina ec. Qui il ragionare a cagione dell’ 
inutile allungamento riufeirebbe languido, ihervato, 
nojolò , ed oleuro . 

Medefimamente la brevità de’ Membri , quando 
non è ufata a tempo, è attiflìma anch’ ella a rende- 
re il favellare nojofc . Per efempio fe il Boccaccio in 
vece di dire: „ Già per tutto aveva il Sole recato col- 
>1 la fua luce il nuovo giorno , e gli uccelli fu per li 
» verdi rami cantando piacevoli verfi, ne davano agli 

A3 » orec- 
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,, orecchi teftimonianza : quando parimente tutte le 
,, donne ec. » (a) Detto averte: Già fi era fatto gior- 
no, e gli uccelli cantavano, quando le donne fi leva- 
vano. Quello parlare comporto di si minuti Membri , 
e quello fpezzare il fentimento è cola viziofa ; e co- 
me vizio viene detertato da Tullio , come parlar da 
Dialettico: Gcnus jermonis ajfert , non liquidumy non ftt- 
fum > ac profluens , fed exile , aridum , conci fum , ac mi- 
nutum. De orat. lib. 2 . E nell’Oratore adBrutum, di- 
ce, che una sì fatta Orazione erat infraHa y & ampu- 
tata , non apta , ^ finita pronunciane . E nel lib. de Cla- 
ris Oratoribus , la chiama, Genus dicendi fraclum , minu- 
tar» , Ó’ puerile . 

Affine dunque che nè la lunghezza de’Membri , nè 
la loro brevità fia reputata a vizio , è necefiacio ve- 
dere in quali contingenze debba 1’ Oratore prevalerfi 
dell’ una e dell’ altra . Nelle materie gravi pertanto 
e ftraordinarie avranno fenza dubbio luogo i Mem- 
bri lunghi . Cicerone parlando di cofa altifiìma , di- 
ce : Omnes igitur , qui animo cernuntur , Ó* ratione in - 
telliguntur Animante! complexu rationis , Ó* intelligenti a , 
ficut homines hoc Mundo , Ó' pecudes , & omnia , qua fui* 
ajpeclu cadunt comprehenduntur . Quo ad enim palchetti - 
mum in rerum natura intelligi poteft , & qued ex omni 
fatte abfolutijfimum eft , cum Deus fimilem Mundum ejfi- 
cere vellet , Animai unum afpeclabile , in quo omnia Ani- 
malia centinercntur , efficit . ( b ) Qui la lunghezza de* 
Membri agguaglia quanto è poflìbile la maeftà delle 
cofe , che fi dicono . Il che per evidentemente dimo- 
lìrarlo fermiamoci in ifpezzare i Membri col molti- 
plicarli , e diciamo così : Complexu igitur rationis , 6» 
intelhgentia comprehenduntur omnes Animantes , qui animo 
cernuntur , & turione intelliguntur : ficut homines hoc Mun- 
do , & pecudes , & omnia , qua fub afpeclu cadunt . Deus 
enim cum Mundum fimilem efficere vellet Animai unum 
afpeclabile efficit , in quo omnia * Ammalia continenti - 
tur , quod pulcherrimum in rerum Natura intelligi po- 

ttfi , 

( a ) Nel principio della feconda giornata * 

(b) Nel lib, de Vniverfitate % 
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le/l , Ó* qtiod ex omni parte abftluti/ftmum e/l . Dove (1 
vede, che pererterfi levata la lunghezza de’ Membri, 
fi è ancora levata la magnificenza , che era necefla- 
ria, favellandoli di cola si alta e fublime . 

All’ incontro nelle materie minute e piccole hanno 
luogo i Membri brevi. Come difcorrendofi di un fiu- 
micelio , dir fi dovrebbe con Senofonte : „ Egli cer- 
„ to grande non era \ bello nondimeno ec. „ Dove 
nella brevità de’ Membri rimangono quafi dipinte la 
piccolezza, e la vaghezza del fiumicello . Chefe l’Au- 
tore diverfamente regolandofi, detto averte: Egli cer- 
to ben di grandezza era polfibile , che cederte a molti: 
ma di bellezza avvanzava ogni altro: in tal cafo non 
fi farebbe fervato il decoro. Che però fi è fatta oficr- 
vazione , che lo ftelfo Roccaccio è in ciò efattirtimo 
ortervatore, e ficcome nelle cofevili e baite fi ferve di 
Membri brevi, così nelle cofegravi damano a i Mem- 
bri lunghi , come fi vede avere efeguito in quel luo- 
go, ove dice: „ Ertendo l'Impero di Roma da’Fran- 
,> cefi ne’Tedefchi trafpnrtato, nacque tra l’una na- 
„ zione e l’ altra grandilfima nimirtà, ed acerba e con- 
tinua guerra . „ ( a ) 

La brevità de Membri ha luogo ancora nel parla- 
re afpro , auftero, veemente, concitato ; e martìma- 
mcnte quando diamo in reprenfioni , in efa gerazioni, 
ed in minaccie . I Lacedemoni per reprimere l’ info- 
lenza di Filippo gli fcrirtero una lettera , nella qua- 
le fi trovano quelle fole parole : Dionifio è a Corin- 
to . Se i Lacedemoni in vece di ufare un così bre- 
ve Membro , detto averterò : Anco Dionifio , o Fi- 
lippo , fu già Signore di molte nazioni , Re gran- 
de quanto (limi di eflcre tu , cioè per terra e per 
mare potentiUìmo , e pure ora fpogliato del Regno , 
privatirtìma vita vive a Corinto , come potrebbe av- 
venire ancora a te, fe tu non muti itile . Con un sì 
fatto lungo parlare non avrebbero i Lacedemoni ca- 
gionato quell’ orrore nell’ animo di Filippo, che ca- 
gionarono col folo fcrivere : Dionifio è a Corinto • 

A 4 * Col. 

( a ) Nella Novell 'a del Conte 4' Anverfa • 
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Col quale corto favellare erti vennero ad efpfimere 
una accefa collera , la quale certo non fi efprimereb- 
be, dicendo nell’altro modo* il quale ha più del nar- 
rativo, che del minacciofo , e più dell’ interrogare , 
che del riprendere . Laonde quelli, che minacciano , 
e riprendono , effendo irati non poflono per la vee- 
menza dell' affetto proferire lungo corfo di parole . 
Dice pertanto Demetrio , che ficcome gli Animali 
giacenti diftefi , ed allungati fi vede , che ad ogni 
altra cofa attendono , che a volerci offendere : lad- 
dove ove veggiamo , che levati in piedi fi ragriffano, 
s* inarcano , e fi fanno in un nodo , allora ragione- 
volmente dubitiamo, che vogliono alfalirci, e ne te- 
miamo. Così una minaccia, ed una riprenfione difte- 
fa , e lunga , non ci fa la metà della paura di quel- 
lo , che fuol Lre un rimprovero curto , e detto in 
poche parole. Sant’Ambrogio in occafione di riprende- 
re una Monaca caduta in peccato, fi ferve de’ Mem- 
bri brevi, e dice: Vnde incipiam ? Quod primum , quei 
tdtimtim dicam ? bona eommemorem , qua perdidifti f an 
mala defleam , qua inveniftt ì Eras Virgo in Paradiso Dei , 
utique inter flores Ecclefta } eras Sponfa Chrifli , eras Tem- 
pi um Dei , eras habitaculum Spiritus Saniti , & cum di- 
co t otite eras , ntcejfe eft , ut toties ingemifeas , quia non 
es , quod fuifti . E poco dopo feguendo il rimprove- 
ro , dice : Qua eft i/la fubitanea convtrfio ? qua eft ifta 
repentina mutatio ? De Dei Virgine , fa eia eft corruptio Sa- 
tana . De Sponfa Chrifti , feortum execrabile . De Tem- 
pio Dei , fannm immunditia . De babitaculo Spiritus San- 
cii , tugurium Diaboli Ó'C. Va ubi mijera , & iterum va , 
qua tanta bona propter parvi temporis luxuriam perdi - 
difti . 1 

Medefimamente fi ufano le claufule brevi , allor- 
ché fi fanno elortazioni . Quindi nelle Perorazioni , 
dove gli Oratori fanno gli ultimi sforzi per perva- 
dere , d’ ordinario fi fervono di Congerie di piccoli 
fpezzati Membri , come usò Guidiccione nel fine della 
fua Orazione tdtt. ( all Repubblica Lucchefe : ,, Scac- 
„ date dunque , dice egli , da voi la fuperbia , e non fac- 
ci a- 
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„ cìate vofiro idolo 1’ avarizia, facciavi la natura mi- 
„ fcricordiofi, la Repubblica Teveri : ma nè quella, 
„ nè quella vi faccia crudeli. Rivocate gli animi vo- 
„ Bri in quella ,ofcura notte della Repubblica alla 
„ luce , e provvidenza . Invefiigate col configlio gli 
„ occulti Tuoi danni, e le infidie. Palefatele con la 
„ integrità ; vendicatele colla grandezza dell’animo, 
,, perchè quante volte penfarete averla fervita, tan- 
,, te volte de’ voltri benefici , e della vofira pruden- 
„ za vi ricorderete ec. 

Quando nell’Orazione s’introduce il parlar fenten- 
ziolo ,,allora è meglio fervirfi de’ Membri brevi . Se 
uno dice: Conofci te Beffo parla con maggiore ec- 
citamento di patitone , che non farebbe , le diceffe: 
Figliuol mio , molte fono le cofe , le quali vorrei, 
che tu faceti!: ma perchè tutte dipendono dalla co- 
gnizione di te Beffo, però queflo fopra tutte le cofe 
proccurando hai per ogni modo da conofcere te Bef- 
fo . Ouì infieme colla brevità della claufula fi è per- 
duta la veemenza , e la dimofirazione della patitone . 

Così quando s'introducono perfone, che comanda- 
no fi mettono loro in bocca claufule brevi e corte. 
Al contrario fuccede, quando l’Oratore prega , o fi 
lamenta ; o pure che introduce perfone, che prega- 
no, o fi lamentano : allora dee fervirfi de i Membri 
lunghi, come quelli, che fono più adattati adefpri- 
mere bifogno , neceffità , miferia . E di fatto vedia- 
mo, che li poveri nel chiedere limofina fono lunghi: 
cosi quelli, i quali fi lamentano (fenza però adirarti ) 
per un qualche loro infortunio, veggiamo, cheufano 
ie claufule lunghe . 

Di quefii medefimi Membri difiefi e lunghi fi fervo- 
no gli Oratori in quei luoghi , ne’ quali o narrano o 
infegnano , perchè allora , come che lontani dall’ 
afprezza , e dall’ offendere , ne avviene ancora il fer- 
virfi della lunghezza de’ Membri. Di quefio fono fen- 
za numero gli efempj nelSegneri, e in Cicerone, che 
però fi flima fuperfluo rapportarne in quefio luogo. 


C A- 
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io DELLE PARTICELLE. 
CAPITOLO IL 

Delle Particelle , Verbi , o Voci , che hanno virtù 
di legare i Membri, e di formare Periodo. 

§. I. 


Di quante forti fiano quefte particelle , 
o fiano attaccamenti . 

P Er. attaccare un Membro con l'altro: Due forti 
di attaccamenti fi ritrovono , i primi fono con- 
giuntivi folamente, e gli altri fono ancora fofpejifivi . 
Li congiuntivi attaccano bensì una claufula con 1’ al- 
tra; ma non fanno però , che alcuno de* verbi delle 
due daufule , da loro congiunte redi d’ edere verbo 
principale. Li fofpenfivi per contrario fofpendono in 
una delle due clauiule, che congiungono la virtù del 
verbo principale: nè permettono, che unadelleclau- 
fule polla quietare 1* animo fenza 1‘ altra . Veniamo 
agli efempj : 

„ Quello ragionamento con gran piacere toccò l’ani- 
„ mo del maellro, e parveli che la fortuna gli avelie 
„ al fuo maggiore desiderio aperta la via? „ (a) In 
quello efempio la particella e, è congiuntiva. 

„ Poiché le Donne alquanto ebbero cianciato del- 
„ lo accumunare l' amiche fatto da due Sanefi , la 
„ Regina, alla quale folo rellava a dire per non fa- 
„ re ingiuria a Dioneo incominciò. „ ( b ) Qui per 
contrario la particella poiché è fofpenfiva , in virtù 
della quale il verbo principale del primo Membro, 
che è abbia cianciato , cella di eflere verbo principa- 
le , e tutto quel primo Membro rella pendente , nè 
mai quietarebbe l’animo, fe l’altro Membro col ver- 
bo principale incominciò , non venilfe a fupplire. 
Delle particelle folpenfive alcune fono Angolari ; 

• - così 

(a) Boccaccio nella Novella di Fernando. 

(b) Nel principio della Novella di Mafiro Siraone 
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DELLE PARTICELLE. it 
così dette perchè porte in un Membro lo fofpendono 
lenza però afpettare altra particella fofpenlìva rifpon- 
dente. Di tal natura fi è il poiché porto nell' addotto 
efempio, come pure la particella mentre . „ Mentre 
„ che lo fcolare querto diceva , la mifera Donna 
„ piangeva di continua . „ (a) E molte altre fe ne 
ritrovano di fiffatte particelle , le quali hanno virtù 
di fofpendere il verbo principale fenza richiedere ve- 
runa altra particella rifpondente ; ma foto il verbo 
principale del fecondo Membro. 

Li Particip) hanno la flefla forza , che hanno le 
fopraddette particelle. „ Finita la novella di Panfi- 
„ lio, nella quale le Donne avevano tanto rifo, che 
,, ridono ancora, la Reina ad Elifa commife , chefe- 
,, gui Carte . ,, (b) Lo fteflo dicafi de’ Gerondi . E£> 
fendo la novella di Panfilio finita, ,, e l’avvedimen- 
,, to della donna comendato da tutti, laReinaaPam- 
„ pinea dille, che dicefle la fua . ,, (c) 

Altre particelle fofpenfive fi ritrovano dette accop- 
piate in quanto , che vanno a due a due ; in guifa 
che ove una fe ne ritrovi, di necelfità bifogna , che 
feguiti , o che fia preceduta l’altra , o efplicitamen- 
te, o fottintelaj come fono \\ quantunque , benché ,ro- 
tne , non pure, fi: alle quali rifpondono il nondimeno, 
non perciò , così, ma, che: Eccone gliefernp). „Quan- 
„ tunque ciò, che ragiona Pampinea fia ottimamen- 
„ te detto, non è perciò così da correre a farlo. „ 
„ Non pur mortale , ma morto . ,, 

,1 Ancorché io non doverti , il voglio nondimeno 
„ fare . 

„ Pure il voglio fare, ancorché io non doverti. „ 
Nel penultimo efempio fi potrebbe tacere il nondi- 
meno , e nell’ ultimo fi potrebbe levare il pure , nel 
qual cafo fitfatte particelle vi fi intenderebbero fem- 
pre , o dopo , o avanti . 

La particella e febbene fia congiuntiva può diveni- 
re 

( a ) Nella Novella della Vedova dello Scolaro • 

(b) Novella terrea della giornata ottava . 

( C ) Novella fettima della giornata nona • 
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ii DELLE PARTICELLE, 
re fofpenfiva ; ed è allora* quando fi ripete in tutte 
le due claufole, come farebbe a dire: ,, Iddio, il quale 
„ e i giudi fa remunerare, e fa punire i rei . „ Do- 
ve la e intreccia le due claufole , e diventa attacca- 
mento accoppiato rifpondendoa fedefla ; il che ferve a 
rendere il parlare non folo periodico : manumerofo, e 
magnifico, come fi vede chiara mente in quel luogo del 
Cala , ove dice : ,, Pur Dario , e Ciro , e Serie , e 
„ Melciade,e Paride, e Filippo, e Pirro ec. „ (a) 

Oltre alle fino a qui accennate particelle, fe nc ri- 
trovano di quelle, che fi chiamano riempitive; delle 
quali per intendere il buon ufo, deefi confiderare , che 
dopo avere cominciato un ragionamento, porta molte 
volte la materia medefima , che fi abbiano a fare cer- 
te pofate grandi, ed a ricominciare non un nuovo ra- 
gionamento, ma alcuni foggetti del medefimo , i quali 
per fedefli hanno, anch’elh un nuovo cominciamen- 
to: il quale per altro habifogno d'edere congiunto a 
ciò, che precede. Ora queda connelfione può fard in 
tre modi : Primo quando non vi fi pone veruna pa- 
rola, che abbia forza di continuare: ma lafciafi, che 
il fenfo folo fia quello, che modri la continuazione. 

Secondo quando vi fi pone una particella, o parola , 
che per fua natura ha forza di continuare ed attac- 
care una claufula all'altra, ed una materia all' altra . 

Terzo quando vi fi ponga una particella riempitiva , 
la quale di fua natura non è continuativa, pure fer- 
ve in quel luogo per fare nuovo principio : ma però 
attaccato, come fe fofl'e una continuativa. Veniamo 
aH’efempio: ,, Fu in Pidoja nella famiglia de’Verge- 
„ lefi un Cavaliere nominato Mefler Francefco uomo 
,, molto ricco, ed avveduto peraltro; ma avariamo 
„ fenza modo ec. „ Qui fi ni fee un concetto , e vi è 
paufa intiera ; che però bifogna fare un nuovo co- * 

minciamento ; ma tale, che fi veda, che fegue dopo 
quello; e fi fa un tale cominciamento con una parti- 
cella di fua natura continuativa , fegue adunque co- 
sì : „ il quale dovendo andare Podefià di Milano d’ ogni 

„ co- I 

( a ) Ke!V Ora tiene fitta +er la rrflitnxjone di Piacenza . 


Digitized by Google 


DELLE PARTICELLE. ij 
„ cofa opportuna a dovere onorevolmente andare for- 
„ nito s’ era, fé non di un Palafreno fidamente, che 
„ bello folle per lui: nè trovandone alcuno, che gli 
,, piacefie , nè flava in penfiero . „ Qui pure finiice 
una materia, ed ha da farfi un nuovo principio: ec- 
colo variato , e fattolo in altra foggia , cioè fenza 
particella alcuna: ma lafciando, che il fenfocontinui 
da fefleflo. „ Era allora un giovane inPiftoja, il cui 
„ nome era Riccardo di piccola nazione ', ma ricco 
„ molto, il quale si ornato della perfona andava, che 
„ generalmente da tutti era chiamato il Zima ; Ed 
„ aveva lungo tempo amata, e vagheggiata infelice- 
„ mente una figliuola vedova di Meflèr Francefco , v 
„ la quale era belliflìma , ed onefta molto . „ Ecco 
una nuova paufa ed un nuovo bifogno di altro co- 
minciamento, il quale fi fa non con il lènfo Colo; e 
nemmeno con particella di fua natura continuativa ; 
ma con una particella riempitiva, che fa lofteflouf- 
ficio , che farebbe una particella continuativa , e di- 
ce cosi: „ Ora aveva coftui uno de’ più belli Palafre- 
,, ni ec. „ La particella ora lignifica adeflb ; ma qui non 
ha tal lignificato , e ferve folo per ripieno adopera- 
ta a folo fine di dare incominciamento . 

Dglle medefime particelle riempitive fe ne ferve Ci- 
cerone per lo fteflo ufo. Nello Elordio dell’Orazione 
prò Arc'hia in un luogo dice: At ne quis a vobis bue ita 
dici forte miretur . E poco dopo: Sed ne cui veftrum mi- 
rum effe videatur. Nella epiftola fcritta a Terenzia di- 
ce cosi : 3, Se io avelli , che fcriverti lo farei più lun- 
,, gamente , e più fpeflò : ora de’ negozj fai quello, 

,, che palla : E della mia falute ti daranno conto Le- 
„ pta, e Trebazio. Tu di te ftefla abbi cura , e di 
„ Tullia nofira . „ In quella breve epiftola vi fono 
tre incominciamenti , l’uno lo fa colla particella riem- 
pitiva Ora , e l’altro lo fa con la continuativa e , il 
terzo è afloluto. Le particelle cha polfono fervire di 
ripieno a quelli nuovi principi fono molte: ma le fre- 
quentemente ufate fono: dunque , ma, ora , egli . 

$. IL 
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§. I I. 


Come dall'ufo , e dal non ufo delle accennate particelle fe- 
gua la varietà di qutfii tre differenti modi di favel- 
lare cioè Periodico , Continuato , e Spezzato. 

D All* ufo delle particelle fofpenfive nafee il parla- 
re Periodico ; in quantochè le dette particelle 
intrecciano le claufule in modo, che tutte iofieme al 
concetto rispondono; ma una fenza l'altra non quie- 
ta l'animo, e non fi lafcia inteudere . Come perefem- 
pio : „ Quantunque Pampinea più per Tua cortefia , 
9, che per mia virtù mi abbia di tutte voi fatta Re- 
» gina, non fono io però difpofta nella forma del no- 
9, ìtro vivere , dovere folamente il mio giudizio fe- 
9, guire ; ma col mio il voftro infieme. ,, In quello 
periodo vi fono due Membri fra loro in tal forma 
concatenati , che uno non può intenderfi fenza l’al- 
tro, e ciò in vigore delle particelle fofpenfive accop- 
piate, quantunque , non però. 

Dall'ufo delle particelle congiuntive nafee il par- 
lare continuato, come fe nell’addotto efempio in ve- 
ce delle particelle fofpenfive fi ufafiero le fole con- 
giuntive, dicendo : „ Pampinea per fila cortefia più 
,, che per mia virtù mi ha di tutte voi fatta Regi- 
,, na : ed io nella forma del vivere fono difpofta di 
,, feguire il voftro giudizio, e non ilmiofolo. ,, Qui 
non fi vede in conto alcuno il parlare Periodico, per- 
chè in niuno de’ Membri precedenti ci ècofa capace 
a fofpendere l’animo, e a sforzare la mente ad afpet- 
tare rifletto, che torni ai fuo principio: ma in ogni 
Membro l’animo, e la mente reftano pienamente ap- 
pagati , nè altro cercano ; e però qui ci è bensì il 
parlare continuato; ma non già il periodico. 

Dal non ufo delle particelle , nè fofpenfive, nè 
congiuntive nafee il parlare (pezzato ; come fe uno 
per iftare fullo fiefio efempio così dicette: „ Pampi- 
„ nea per iua cortefia , più che per mia virtù , mi 

» h» 
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,, ha di voi fatta Reina . Io nella forma del vivere 
,, voglio feguire il voftro giudicio ; non voglio le- 
„ guire il mio foto. „ Qui il parlare, nè è periodi- 
co, nè è continuato, perchè è del tutto fpog'iato delle 
parti celle fofpenfive, e continuative; ma chiamafi un 
parlare rotto, fpezzato , fenza veruna conneffione. 

Il medelimo pur fi vede in quello efempio : „ Io fo 
„ molto bene, che la li rad a , ove ora cammino è lon- 
,, tana dal diritto fentiero . So che le cure , che oc- 
1, cupano la mente mia, mi rendono ingrato al Signo- 
s, re . So che debito mio farebbe ec. „ Se quello par- 
lare tronco fi volelfe fare continuato, ed infieme pe- 
riodico , ballerebbe dire, cosi : » Io fo troppo bene » 
„ che la Itrada, ove ora cammino è lontana dal dirit- 
„ to fentiero ; e come conofco, che le cure, che ora 
„ occupano la mente mia , mi rendono ingrato al Si- 
„ gnore; così intendo pur troppo, che debito mio fa- 
„ rebbe ec. „ Qui il favellare è in parte continuato in 
vigore della particella congiuntiva e, ed è periodico in 
virtà della particella folpenfiva accoppiata come, così • 
Di quelle tre differenti maniere di favellare, il vo- 
lere ufare in una Orazione fempre , o il periodico , 
o il continuato , e Io fpezzato farebbe cofa viziofifi 
fima , e del tutto biafimevole , e però infognano i Ret- 
tori, che conviene, che l’Oratore con giudiciofa va- 
rietà , ora in un modo, ora nell’ altro ragioni. La 
grande difficoltà fi è il fa pere il quando , e il dove 
vadi nell' Orazione praticato, ora il dire Periodico, 
ora il Continuato, ora lo Spezzato, e quando, e do- 
ve vadino ufati tutti e tre in una volta. Gl’inlegna- 
menti de’ Rettori intorno a quello punto fono trop- 
po univerfali , e però di poco , o ninn vantaggio ; 
laonde ci troviamo in dovere di efortare il nollro 
Leggitore ad apprendere il buon ufo di quelle tre 
differenti maniere di favellare con le continue , ed 
aflìdue olTervazioni fatte fopra le Orazioni di Cice- 
rone. Proponiamo quello grande Oratore , perchè cir- 
ca a qtfelto punto fi llenterà a ritrovare feorta ficura 
da qualunque altro Oratore» 

$. IH. 
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’ §- i i i. 

Come dall'ufo , e dal non ufo delle medefìme particelle ne 

ftgua la varietà tra il Periodo Oratorio , | 

Storico , e Dialogtftico . 

S upponiamo, che uno voglia efpremire quelli fen- 
timeifti, cioè: che l’avere compaflìone degli af- 
flitti , è cofa propia dell’ uomo , e che fe ognuno 
dee ciò fperimentare , maflìmamente poi coloro , i 
quali nelle loro miferie fono flati da altri fovvenuti . 

Per formare di quefti fentimenti un periodo orato- 
rio, converrebbe prevalerfi delle particelle fofpenfive 
in modo che niuno de’ fentimenti poteffe fenza l’al- 
tro quietare l’animo . In quella forma : ,, Sebbene 
„ così umana cofa è avere compaflìone degli afflitti , 

„ che a ciafcuna perfona Ila bene il farlo , a coloro 
„ nondimeno , maflìmamente è richiedo , i quali di 
„ conforto avendo avuto meflieri , hannolo trovato 
„ in alcuni. „ Nel quale efempio li vede , che tut- 
to è intrecciato , tutto fofpefo , e per confeguenza 
tutto periodico , quale appunto dee effere il Periodo 
Oratorio . 

Che fe di quello fteflo Periodo fi voleffe formare 
un Periodo Storico , ballerebbe lafciare il primo len- 
timento diflefo fenza alcuna intrecciatura , o parti- 
cella fofpenflva ; e folo intrecciare il rimanente de* 
fentimenti, così: „ Umana cofa è avere compaflìone 
„ degli afflitti , e come che a ciafcuna pèrfona Ha 
„ bene il farlo, a coloro nondimeno maflìmamente è 
„ richiedo , i quali di conforto avendo avuto meflie- 
„ ri , hannolo trovato in alcuni . „ Dove fi vede che 
il primo Membro è diflefo lino alla parola afflitti , nè 
è attaccato al feguente con altro, fe non con la par- 
ticella congiuntiva e . Tutto poi il rimanente viene 
intrecciato in un periodo di tre Membri . 

Se in fine fi voleffe di quello ifteffo periodo forma- 
re un Periodo Dialogico , l’artifìcio confiderebbe in 

la- 
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DELLE PARTICELLE. 17 
lafciare non foio il primo fentimento alia diflefa len- 
za alcuna intrecciatura: ma ancora l’ultimo, e folo 
nel mezzo formarne qualche picciola intrecciatura 
nella guifa appunto , che fa il Boccaccio , il quale 
cosi dice : „ Umana cofa è avere compaflìone degli 
„ afflitti , e come che a ciafcuna perfona fta bene » 
„ a coloro è maffimamente richiedo , i quali già 
„ hanno di conforto avuto meftiere , hannolo trova- 
„ to in altri. ,, Qui fi vede, che non folo in princi- 
pio è diftefo, e fol congiunto con la congiuntiva c : 
ma ancora il fine, e folo nel mezzo vedefi una par- 
ticella fofpenfiva , tome . 

Si vede adunque come , delli medefimi fentimenti 
capaci a formare un gran Periodo , 1’ Oratore foglia 
cacciarveli tutti intrecciati, e fofpefi ; lo Storico una 
parte ne lafcia fcatenata da principio; e il Compofi- 
tore de’ Dialoghi parte ne lafcia fuori al principio, e 
parte al fine . Ne’ Periodi Oratorj il primo Membro 
refta pendente, e peròfubito ci avvediamo dal Perio- 
do; laddove nello Storico mentre durala parte difciol- 
ta , tardiamo più ad avvedercene ; e nel Dialogo , 
perchè di qua , e di là v’ è profa diftefa , appena ci 
avvediamo del Periodo . 

Quello , che nell’ altro paragrafo fi è detto intor- 
no all’ ufo di parlare periodico, continuato, e fpez- 
zato , lo (ledo torniamo a ripetere intorno all’ ufo 
di quelli tre differenti Periodi . Certo è che il Pe- 
riodo Oratorio più degli altri due dee avere luogo 
nelle Orazioni , e compnfizioni degli Oratori . Così 
il Periodo Storico dee affai più degli altri dominare 
nelle Storie, e il Dialogico ne’ Dialoghi . Per altro 
in una Orazione farà cofa facile il ritrovare de’ Pe- 
riodi Storici , e Dialogici ; ficcome per contrario nelle 
Storie non riufcirà difficile il ritrovare qualche Pe- 
riodo Oratorio, e ne’ Dialogi qualche Periodo Stori- 
co; ma per quello che concerne al buon ufo di quelli 
tre differenti Periodi nelle Orazioni, conviene ricor- 
re alla regola accennata nell’ altro paragrafo > cioè 
alle aflìdue offervazioni fopra le Orazioni di Cicerone, 
Tomo 11 , B che 
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che con tal mezzo fi giugnerà facilmente ad appren- 
derlo. 

CAPITOLO III. 

• • , 

Della Difinizione , e Divifione del Pe- 
riodo Oratorio. 


& I. 

> 

Che cofa fia Periodo Oratorio , e tome poffa 
far fi più , o meno ritorto . 

I L Periodo è un groppo di Membri , o incifi tan- 
to appunto , quanto badano a fpiegare compita- 
mente il noftro concetto , ma intrecciati però fra sè 
detti , e ripiegati nel fine , o ritorti, che vogliamo 
dire . Laonde il Periodo propiamente detto ha una 
tal corri fpondenzz tra il fuo principio , ed il fuo fi- 
ne , che fe ne viene a formare , come un circolo ; 
in quanto che il principio non è ben intefo lenza il 
fine , nè il fine lenza il principio . Nel parlare all’ 
incontro non Periodico , benché fiano più parti , la 
prima nondimeno s' intende fenza la feconda ; e la 
feconda , o 1’ ultima non fi ritorce verfo la prima . 
Per la quale cofa il parlare retta didelo , pendente , 
e fenza fine, non perchè non fia terminato; ma per- 
chè non ha termine necettario, e intrinfeco , e fi fi- 
li ilce , perchè non vi fi aggiunge altro , non perchè 
non vi fi potette aggiungere. Ladove nel Periodo ac- 
cade tutto all’oppodo, come apparirà manifedo nel le- 
guente efempio. 

Ecco un Periodo : „ Non ha il vero Religiofo co- 
„ fa f che maggiore forza abbia con lui, che il defi- 
>, derio di piacere a Dio . „ Qui il principio dipen- 
de dal fine , perchè la prima parte non è badevole 
per sè fola a farmi intendere cofa alcuna . Vi vuole 
1’ altra parte , la quale fi rivolge , e fi ritorce verfo 
la prima, con cui fi unifee, e ccmpifce tutto il fend- 
ine n- 
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mento . Per contrario fé fi dicefle : „ Il vero Rei!- 
j, giofo è moflfo dal defiderio di piacere a Dio, mol- 
„ co più, che da qualfivoglia altra cofa . „ Certo è, 
che in quelle parole non fi potrebbe ritrovare Perio- 
do*, imperocché la prima parte s’intende per sé fola, 
e chi lente: „ Il vero Religiofo è modo dal defide- 
„ rio di piacere a Dio. „ Non è neceflario , che afpet- 
ti altro , e F ultima parte, benché intendere non fi 
polla per sé fola , non però fi rivolge a fare perfetto 
il fenfo della prima , nè talmente compifce il parla» 
re, che aggiungere non vi fi polla alcun’ al tra cofa. 

In varie maniere può farfi il Periodo più , o meno 
fitorto', e fono, primo quando il Periodo averà più 
Membri *, fecondo quando li averà più lunghi ; terzo 
quando li averà più ritorti *, quarto quando averà più 
appicchi ; quinto quando li delfi appicchi faranno po- 
lli più verlo il principio de* Membri. Veniamo agli 
efempj*. 

Ecco un Periodo di cinque Membri . „ u Sebbene 
» cosi umana cofa è avere compaffione degli afflitti ; 
„ a. che a ciafcuna perfona Ha bene il farlo ; 3. a co- 
„ loro nondimeno è malTìmamente richièdo J 4- i qua- 
,, li di conforto avendo avuto medieri ; 5. hannolo 
„ trovato in alcuni . „ 

Quedo medefimo Periodo fi potrebbe fare più ri- 
torto nel primo modo ; cioè con farlo di fette Mem- 
bri cosi dicendo: „ 1. Sebbene cosi umana cofa è , che 
„ da ognuno fi abbia compafiìone degli afflitti ; 1. che 
9 , ad ogni condizione di perfona da bene il compaf- 
>» donare coloro; 3. che fi trovano circondati damol- 
,, te miferie; 4. a quelli nondimeno è maflimamente 
„ richiedo; 5. i quali di conforto avendo avuto me- 
» dieri; 6. l’hanno ricercato da molti; 7. ed è loro 
» riulcito di ritrovarlo in alcuni . „ 

Lo dello Periodo di cinque Membri potrebbefi fa- 
re più ritorto nel fecondo modo cosi 1 „ 1. Sebbene 
„ cosi umana cofa è avere compaflìone degli afflit- 
» ti; a. che a ciafcun tempo, in ciafcun luogo, e a 
», ciafcuna perfona da bene il farlo; 3. a coloro non* 

B x t» di- - 
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5> dimeno fé con retto giudizio riguardiamo , pa- 
„ re , che più degli altri di eflere pietofi fi appar- 
j, tenga ; 4- i quali fra fcogli grandi di tribulazioni 
„ avendo di conforto avuto mefiieri 5. hanno per 
„ loro ventura , e per bontade altrui ritrovatolo in 
„ alcuni . „ 

Lo fteflo Periodo potrà farfi più ritorto nel terzo 
modo , ed è allora quando ogni Membro fi fa perio- 
dico, del quale artificio fi parlerà nel feguente para- 
grafo. Si potrà adunque dire così: „ 1. Sebbene dc- 
„ gli afflitti avere compaffione è così umana cofa ; 2. 
,, che il farlo a ciafcuna perfona fta bene; 3. a colo- 
„ ro nondimeno maflìmamente è richiefto ; 4. che di 
,, conforto avendo avuto mefiieri ; 5. talora in alcuni 
,, l’hanno ritrovato. ,, 

Lo fteflo Periodo potrà farfi meno ritorto nel quar- 
to modo , col diminuire al medelimo gli appicchi in 
tal modo . „ 1. Sebbene umana cofa è f avere com- 
9 , paflìone degli afflitti; z. che a ciafcuna perfona fta 
3, bene il farlo; 3. maflìmamente egli é quello ragio» 
3, nevole ; 4- ove altri avendo di conforto avuto mefiie- 
3, ri ; 5. l’hanno ritrovato in alcuni. ,, Nel qual efem- 
pio fi fono levatigli appicchi, così , nondimeno, coloro • 
Lo fteflo Periodo potrà farfi meno ritorto nel quin- 
to modo così. „ L’avere compaflione degli afflitti , feb- 
„ bene è così umana cofa ec. „ Qui fi vede, che quan- 
to più f appiccino fi parte dal principio del Membro, 
tanto meno ritorto riefce il Periodo, e quello perchè 
gli uditori più tardano ad accorgerti , che il parlare 
abbia ad eflere Periodico. 

§. I I. 

Che cofa fi a il Periodo Oratorio Semplice. 

I L Periodo Semplice è quello, che colla di un Mem- 
bro folo , il quale abbia la virtù di tenere fofpe- 
fo l’uditore fino all’arrivo dell’ ultime parole. Quin- 
di ficcome nel Periodo comporto , bifogna , che tut- 
ti li 


Digitized by Googld 



DEL PERIODO» ti 

li li Membri tengano fofpefo 1’ animo , finché 1’ ul- 
timo quieti la folpenfione de’ Membri precedenti co- 
sì nel Periodo femplice bifogna , che tutte le parole 
lanciano fofpefo 1’ animo , finché 1* ultime fi ritorca- 
no a dichiararle , ed acquietare la fofpenfione delle 
parole precedenti . Per efempio fe uno dicefle • 
,, Dell’ i (lori a di Erodato Alicarnafleo la narrazione 
,, è quella . „ Quello farebbe Periodo femplice, non 
folo per eflere di un Membro ; ma perchè le prime 
parole tengono l’animo fofpefo , nè fi quieta fe non 
all’ arrivo dell’ ultime . Per contrario fe uno detto 
avelie: ,, Quella èia narrazione della Storia di Ero- 
„ dato Alicarnafleo. „ Qui perchè 1’ animo va quie- 
tandofi a parola per parola , ne fegue , che non fa- 
rebbe Periodo lemplice ; ma femplice Membro . Per 
la ftefla ragione , fe uno dicefle : „ A me medefimo 
„ rincrefce andarmi tanto tra tante miferie rivolgen- 
,, do . ,, Formerebbe un Periodo femplice, che non 
lo formerebbe in dicendo così : „ A me medeGmo 
„ rincrefce 1’ andarmi rivolgendo tanto tra tante mi- 
„ ferie. „ 

Molte volte accade , che in un Periodo compo- 
llo , o tutti , o alcuni de’ Membri fono Periodici , 
ed in sé flelfi confidenti fono Periodi femplici . Co- 
me fi vede in quello Periodo compollo di due Mem- 
bri : „ Come Dio , la fua forella dimenticata non 
„ aveva *, così fimilmente di avere lui a memoria 
„ dimollrò . „ Qui ogni Membro è Periodo fempli- 
ce, il che non farebbe , fe fi dicefle : ,, Come Dio 
„ non aveva dimenticata la (uà forella ; così fimil- 
„ mente dimollrò di avere lui a memoria . „ Co- 
sì quell’ altro Periodo compollo di tre membri : 
„ Come che la fua vita folle fcellerata , e malva- 
>, già, egli potè in full’ellremo avere fiffatta contri- 
„ zione, che per avventura Dio ebbe mifericordia di 
,, lui. „ Qui neppur uno de’ Membri è Periodico, o 
fia Periodo femplice: bensì faranno tutti Periodi /em- 
piici, fe fi dirà così : ,, Comechè fcellerata , e mal- 
,, vagia la fua vita fofle, egli fiffatta contrizione in 

B } full' 
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„ full’ eftremo potè avere , che per aventura miferi- 
j, cordia di lui ebbe Iddio . „ 

§. I I I. 

Che cofa fi a il Periodo Oratorio Compofto , e quale debba 
ejfere la fua brevità , e lunghezza . 

I L Periodo Compofto è quello , che cofta , o di più 
Membri , o di più Incili ; o di Membri , ed in- 
terne Incili . La brevità del Periodo Compofto fi ri- 
duce , o a due Membri , o ad un Membro , e ad 
un Incifo . Un Periodo compofto » che fia più breve 
non può darli , come fi fcorge da quelli efempj . 
,, Non ha uomo generofo cofa , che tenga maggiore 
„ forza in lui di quello , che vi tiene il defio della 
jj Gloria » )j 

„ Nel confolare l’uomo faggio, nella morte de’ fuoi 
3, cari amici fa la prudenza prefto quello, che iltem- 
„ po farebbe tardi . „ 

„ Fra li travagli , che mi alTalgano fpelfe volte la 
,, mente , niuno è che maggiore turbazione le rechi , 
„ che il ricordarmi dell’irreparabile tempo inutilmen- 
„ te fpefo. „ 

„ Chi dunque potendo fa quello , che a lui fi ap- 
3, partiene, fa bene . „ Ed altri molti, che addurre 
fi potrebbero , fono Periodi comporti di due foli Mem- 
bri, o pure di un Membro, ed un Incifo. 

Circa alla lunghezza non dee il Periodo compofto 
pafTare li quattro Membri , quando li Membri fono 
lunghi quando poi fono brevi potranno anco con- 
tarli in un Periodo perfetto fei Membri , giacché lo 
fiefto Quintiliano ci aftìcura , che medius numerus vi~ 
detur quatuor , e che il Periodo recipit frequenter , Ó* 
plura ( a ) . 

Solo è d’ avvertire , che 1 ’ ultimo Membro de’ Pe- 
riodi comporti fia ordinariamente parlando più lungo 
de’ precedenti . Diciamo ordinariamente parlando » 

per- 

Ca) Citato dal Panigarola pare, 17, 173, 
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perché infatti fi danno delle occorrenze, che il fare, 
che T ultimo Membro del Periodo fia più breve de- 
gli altri , ferva per dare anco più grazia al Periodo 
medefimo . Circa a quello particolare non può ftabi- 
ìirfi regola fitta , ficchè non patifca eccezione. Bada 
fo lo il fapere; che ordinariamente parlando l’ultimo 
Membro debba eccedere gli altri in lunghezza . E la 
ragione fi è, perchè in tal modo il Periodo riefce più 
armoniofo , più fonoro , e meglio riempie le orec- 
chie, di quello avvcgna , quando 1* ultimo Membro è 
più breve de’ precedenti . Per efempio feuno dicefle: 
„ In quello, che tu le cofe, le quali dici eflere degne 
„ di laude, ponga in efecuzione , non confille la ve- 
,, ra lode: ma nel dirle folo. „ Quello ultimo Mem- 
bro fa all’ improvvido urtare per così dire la mente di 
chi afcolta , la quale fi credeva di profeguire più ol- 
tre. Dal che ne avviene, che fimili Periodi diventi- 
no azzoppicanti , e fpezzati, all’incontro dicendofi : 
„ Perciocché non il dire lodevole , folo è lodevole \ 
3 , ma febbene, che le cofe le quali tu dici eflere de- 
yy gnè di lode ponga in efecuzione . „ Qui il Perio- 
do avendo 1’ ultimo Membro più lungo degli altri , 
riefce più perfetto, e più armoniofo. 




B 4 CA- 
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Delie Figure , che danno armonìa , 
e rifonauza al Periodo. 


Del Protozeuma , Mefoztum.i , ed Epizeuma . ' 

Q Ueste tre Figure fono realmente una figura fòia 
connotante il verbo, che congiunge, o due Co- 
li , o due Commi in divertì lìti . Se il verbo è in prin- 
cipio, e congiunge due Commi feguenti ; come fareb- 
be dicendo : forni « digi.it as deflorefcit , a ut morbo , aut 
vetufiate , dove il verbo deflorefcit pollo in principio 
regge in due Commi feguenti , cioè, aut morbo 1* uno; 
aut vetufiate l’altro; la figura fi dice Protozeuma . Se 
il verbo è in mezzo, e congiunge un Comma in prin- 
cipio, e l’altro in fine: come farebbe dicendo, forma 
dignitas , aut morbo deflorefcit , aut vetufiate ; dove il ver- 
bo deflorefcit porto in mezzo foftiene i due Commi, 1’ 
uno in principio, l’altro in fine; la figura fi diceMe- 
fozeuma. Se il verbo è infine e congiunge i due Com- 
mi precedenti ; come farebbe dicendo , forma dignitas , 
aut morbo , aut vetufiate deflorefcit , dove il verbo deflo- 
refcit porto infine fortiene i due Commi precedenti, la 
figura fi dice Epizeuma . Quelle tre figure non fono 
altra cola, che la figura detta da’ Latini Con'juncìio. E 
notifi, che il verbo porto o in principio, o in mezzo, 
o in fine alle volte foftiene o tre , o quattro, o più 
Coli, o tre, o quattro, o più Commi. 




§. II. 
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§. I I. 

Del Compir , o fin Aiguaglianz.it . 

I L Compar fi è quella figura , che rende il Periodo 
rifonante , a cagione dell’ agguaglianza ne’ Tuoi 
Membri , la quale agguaglianza non fi dee confidera- 
re così rigorofamente , che fi debbano numerare le 
fillabe : Bada rimetterfi al giudicio dell’orecchio, e 
mifurare le fillabe , come fuol dirfi ad occhio: non 
dovendoti fare cafo fe 1’ uno de’ Membri conti qual- 
che fili aba di più. L’Autore ad Herennium efemplifi- 
ca quella figura col feguente efempio : In prelio mor- 
tem pater oppetebat : domi filius nuptias compar abat : hac 
omnia graves cnfus adminiftrabant . 

La figura dell' Antitefi dà adito a figurare 1’ Ora- 
zione col Compar , e in modo che non riefca affet- 
tata. Imperocché gli uditori, che fono attenti acon- 
fiderare la contrarietà , che palfa tra una cofa , e l’ al- 
tra non riflettono all' artificio dell’ agguaglianza: ma 
intanto il fuono , e I’ armonìa fenza che elfi avveg- 
ganlene li diletta . Quindi il Compar quando è ac- 
compagnato colf Antitefi nonilnerva l’Orazione, non 
la rende effemminata , e 1 uffu reggia n te : ma iafcia, 
che ella fia nel tempo ftelTo fonora , e vigorofa . Cer- 
to é, che i Contrari aprono gran campo all’Oratore 
di animare, e di avvivare la maggior parte della fua 
Orazione: E perchè ne' Contrari v’è lempre mai la 
comparazione , e la comparazione porta feco 1’ ag- 
guaglianza delle cofe oppofte comparate, confeguen- 
temente col foccorfo de’ Contrari 1’ Oratore ha il 
campo aperto d’infinuare nell'animo degli uditori la 
foavità, e la dolcezza del Compar: e ciò fenza mo- 
llrare affettazione alcuna ; flantechè il velame de r 
Contrari copre l’affettazione della foavità dell’armo- 
nìa , che leco porta 1’ agguaglianza ne’ Membri, o 
negl’ Incili . 

§. III. 
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5. III. 

Dell' Iperbato* 

L ’Iperbato è quando nel Periodo , e nel Mem- 
bro fi perverte l’ordine alle parole, il che mol- 
to giova per dare ornamento , armonia , e grazia al 
Periodo. Per efempio il Boccaccio dà principio al 
Proemio del fuo Decamerone in quello modo: „Uma- 
j, na cofa è avere compaflìone degli afflitti , e co- 
„ mechè a ciafcuna perfona Ha bene, a coloro mal- 
„ {imamente è richiedo, li quali già hanno di con- 
„ forto avuto meftiere, ed hannolo trovato in alcu- 
„ ni’, fra quali fe alcuno mai fi ebbe bifogno , 0 gli 
„ fu caro , o già ne ricevette piacere , io fono uno 
„ di quegli ec. „ 

In quello Periodo trovanfi alcuni Iperbati . Primie- 
ramente comincia con una fentenza enunciata con 
pura , e diritta coftruzione . „ Umana cofa è avere 
„ compalflone degli afflitti ; „ Dove il nome , il ver- 
bo, e il cafo hanno il fito loro propio e convenevole, 
e la bellezza tutta confitte nella fentenza . Segue : 
„ E comechè a ciafcuna perfona ftia bene . „ Dove 
perturba alquanto la coftruzione tramandando il ver- 
bo all’ ultimo ; perciocché la propia coftruzione do- 
veva eflere quella : „ E comechè ftia bene a ciafcuna 
„ perfona . ,, Medefimamente dicendo ; „ A coloro 
„ maflìraamente è richiedo; „ dir poteva con diritta 
coftruzione : „ Maflimameote è richiedo a coloro . „ 
Segue: „ ed hannolo trovato in alcuni; „ dove la co- 
ftruzione è diritta , e feguita fino al fine del Periodo . 

I Latini hanno famigliare f Iperbato fia quello, che 
fi fa collo ftravolgimento delle parole , come multa, s 
inter lacrimai , in vece di dire inter multai lacrimai : 
fia quello, che fi fa col tramandamene© di qualche vo- 
ce in fine, come in fi abilis in ifium plurimum fortuna va- 
luit , in vece: di infiabilii fortuna valuit plurimum in 

ijlum : E si r uno, che 1 ’ altro Iperbato ne Latini è 
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mn i to eraziofo. I Tofcani non ufano il primortperba- 
“e non afcono : molte tra le lacrime: ma abbon- 

dano dell’ Iperbato , che fi fa col ^ 

-voci da un (ito all altro , come li ammira nelle No- 
velle del Boccaccio, e nelle Prole del Bembo , i ?ua- 
li Autori per altro non devono edere £*«'«»“£ .V9 1 ’ 
tati da’ nodri (acri Oratori per avere quelli 1 obbligo 
-’nfmftn attenerfi ad un dire diritto , ufato, po- 

Ml«e cornine ,” wle è il dire del fempre ammira- 
bile Padre Segnerì . E quando pure fi vogliono ne Pa- 
«girici , e nelle Orazioni Accademiche dilungare daJ- 
"a g dWrta coftruclone delle paro e devono waò 
piuttofto imitare Monfignore della Cafa , e non il 
Boccaccio, o il Bembo. E la ragione fi è, perchè il 
principale ornamento di un Oratorio Componimento 

fi è la chiarezza , alla quale non poco fi oppone l ulo 

immoderato dell’Iperbato. 

§. IV. 

pi alarne altre figure , che concorrono o fi" sì, o per 
incidete» *U’ armoni» del Periodo , 

N EL Trattato delle Figure molte fe ne freghe- 
ranno, alle quali quantunque fianfi affegnati va- 
ri uffici, che fervono alla forza dell I efpreffione , all 
efficacia del perfuadere , ed all enfafi de muovere » 
pure oltre quelli uffici hanno ancora quello del dare 
armonia al Periodo , e fono: Divifione , Re&reflTo , 
Efpedizione, Gradazione , Congerie, Sinonimia, Ri- 
pulimento , Dilatamento , Difgiunzione , Ripetizione , 
Traduzione, Reduplicazione , Antitefr, e piu i d o- 
gnaltro gli Aggettivi, e li Sinonimi conferifcono di 
molto alla rifonanza ed armonia de Periodi , ficcome 
ampiamente può oflervarfi nelle noftre Anahfi . 
Olire alle cinque Figure, di cui fi è favellato ne 

precedenti paragrafi, i Rettori fanno menzione di a - 

cune altre, che pur fervono all armonia , e 1 lo» io il 
Similiter-caden s , e il Similtter-definens , e 1 altra fig^ 
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detta Alliteratio . Come pure additano varie regole 
intorno alJe voci , che incominciano, e che termina- 
no i Periodi: che debbano eiVere di tante fillabe coll’ 
accento nella penultima: che fi debba fchivare il con- 
corfo delle lettere, che hanno il fuono afpro ; e tan- 
te altre avvertenze , le quali a noi fembrano troppo 
minute, e di poco , o di niun giovamento. E la ra- 
gione fi è; perchè con la ficura (corta delle cinque fi- 
gure additate ne* precedenti paragrafi , unitamente col 
regolamento dell’orecchio potranno li giovani appren- 
dere un dire Periodico (onoro , armonioso. Aggiungali, 
che il volerli obbligare a fare le accennare o(ferva 2 io- 
ni , è un additare loro il modo di comporre Periodi 
affettati , e pieni di oftentazione ; che però abbiamo 
giudicato bene di potere ometterle ; conofcendo, che 
ad altro non fervono, che a fcreditare 1* arte , e a 
fiancare la gioventù . 

CAPITOLO V. 

Si mofhano in pratica li dati infrgnamenti , ntll' Efordio 
della Orazione di Marco Tullio Cicerone fatta 
in difefa di Se/lo Rofcio Amerino . 

C REDO ego , vos Judices , mirari quid fit , quod cum 
tot fammi Oratores , hominefque nobilitimi fedeant , 
ego potifftmum furrexcrim , qui ncque alate , ncque ingenio , 
ncque au&oritate firn cum hit , qui fedeant compar andus . 

L’ armonìa di quello Periodo deriva da due Epi- 
zcumi . Il primo vedefi nel verbo fedeant , il quale 
connette i due Commi precedenti : i. Summi Orato- 
res ; z. hominefque nobilitimi ; il fecondo vedefi nel 
verbo firn comparando , il quale connette i tre Com- 
mi, che precedono: i. ncque aiate ; z. ncque ingenio; 

3- ncque aucloritate .. 

Omnes enim hi , quos videtis adeffe in hoc caufa , in- 
auri am novo feelere conflatam putant oportere difendi , 
defendere ipfi propter iniquitaiem temporum , non ait- 
d%nt . • 

L’Iper- 
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L'Iperbato è quello, che cagiona armonìa, in que- 
llo altro Periodo . Se detto averte : putant oportere , 
defendi inauri am confiatam novo fcelere , ipfi non audent 
defendere , propter iniquità tem temporum j in tal calo il 
Periodo non fi farebbe renduto così armoniofo, co- 
me rendefi per cagione dell' Iperbato , cioè d’ ave- 
re pervertito 1’ ordine delle parole , trafportandole 
da un luogo all’ altro . Notifi ancora quanta armo- 
nìa apportino quelle due voci unite infieme, defendi , 
defendere . 

Ita fit ut adfint propterea quod officium fequuntur , ta- 
ceant autem idcirco , quia periculum metuunt , 

Qui l’armonìa fi ha dall’ Imperbato per avere tra- 
fportati li due verbi fequuntur , metuunt nel fine de’ 
Membri; e molto più dal Compar, cioè dall’ aggua- 
glianza, che fi vede tra un Membro, e l’altro. 

Quid ergo ? audacijfìmus ego ex omnibus ? minime : al 
tanto officiofior quam esteri ? ne ifiius quidem laudi s ita 
fum cupidus , ut aliis eam prareptam velim . 

L’ Oratore in quello luogo fi ferve di formola per- 
turbata, cioè di Membri difgiunti , e fpezzati, che 
rendono il parlare celere e fpedito: a differenza del 
parlare Periodico, il quale a cagione delle particel- 
le fofpenfive fi rende fempre lento, e tardo. Ove di- 
ce , ne ifiius &c. v’ è un Periodo Bimembre , la di 
cui armonia dipende dal trafportamento delle paro- 
le, come può ognuno da per fefteflò conofcere. 

Qua me igitur res pr&ter cateros impulit , ut caufam 
Sexti Rojcii reeiperem ? 

Li due verbi impulit reeiperem trafportati nel fine 
de’ due Colli danno armonìa al Periodo. E che ciò 
fia il vero fi pongono detti verbi al luogo ove perdi- 
ritta coftruzione dovrebbero ertere collocati, e fi ve- 
drà del tutto perduta l’armonìa. 

Quia fi quis iftorum dixijfiet , quos videtis adejfe , in 
quibus fiamma auctoritas efi , atque amplitudo , fi ver - 
bum de Republica f cùffie t id , quod in hac eaufia fie- 
ri necejfie efi , multo plura dixijfie , quam dixijfiet pura - 
retar , 

OI- 
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Oltre all’Iperbato fi vede il Mefozeuma, e 1’ Epi- 
zeuma figure , che rendono qui il Tuono del Periodo 
affai dolce, ed armoniofo. Il Mefozeuma fi vede nel 
verbo efi collocato in me2zo de’ due Commi. i.Sum- 
t»a a attor ita s J 2, atque amplitudo . L’ Epizeuma vedeli 
nel verbo putaretur , pollo in fine de’ due Commi « 
i. Multo plura dixiffe ; 2 . quam dixijfet , i quali Com- 
mi, o fiano Incili vengono follenuti dal verbo pula - 

retur . 

Ego ttiamfì omnia , qua dicendo, funt libere dixero , ne* 
quaquam lamtn fimiliter oratio me a exire , atque in vuU 
gus emanare poterit . 

L’Iperbato, e 1’ Epizeuma fono le figure, che ren- 
dono armoniofo il Periodo. Se detto aveffe: Si dixe- 
ro libere omnia , qua funt dicenda , il Periodo farebbe 
quafi fenza Tuono: ma dicendo, fi omnia , qua dicendo, 
funt libere dixero , non può riufcire più armoniofo , e 
più grato all’orecchio. La fteffa armonia fi fente pu- 
re in grazia dell’ Epizeuma , cioè per cagione del 
verbo poterit collocato in fine , il quale regge i due 
Commi precedenti *, x. Oratio mea exire ; a. atque in 
vulgus emanare . 

Deinde quod caterorum neque dittum obfcurum potefl ef* 
fe , propter nobilitatem , Ó* amplitudinem ; neque temere 
ditto concedi , propter atatem , & prudentiam . 

11 Compar , o fia 1* agguaglianza de' Membri , è 
quella figura, che qui rende affai dolce, edarmonio- 
lò il Periodo, ed allo fteffo pure conferifce di molto 
la ripetizione delle particelle, neque , propter , ffi*. 

Ego fi quid lib trita dixero , vel occultum effe , propterea 
quod nondum ad Rempublicam accejft , vel ignofci adole- 
Jcentia mea poterit , 

La Dilgiunzione unitamente col Epizeuma , e T Iper- 
bato fono quelle figure , che qui danno armonìa . Il 
verbo poterit foftiene i due Commi precedenti . x. Vel 
occultum effe ; 2. vel ignofci adolefcentia mea . 

Tametfi non modo ignofcendi ratio , verum etiam fogno - 
/ rendi confuctudo jam de Civitate fublata e/l, 

II verbo fublata efi collocato in fine è quello, che 
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con reggere i due precedenti Commi . r. Non moda 
ignofeendi ratio ; 2 . verttm etiam cognofcendi confuetudo , 
viene a dare, e rofpenfione, ed armonìa ai Periodo. 
Coll’Epizeuma ^edefi ancora l’Iperbato. 

Accedit illa quoque caufa , quod a cateris forfitan ita 
petitum fit , ut dicerent , ut utrumvis / alvo officio fe face - 
re po(fe arbitrarentur . A me autem ii contenderunt , qui 
apud me , & amicitia , & beneficiis i & dignità te pluri- 
a mum poffunt : quorum ego ncque htnevolentiam erga me 

ignorare , ntc auBoritatem afpernari , ntc voluntatem ne- 
gligere debeam . 

Nel primo di quelli due Periodi appena fi lente , 
fe vi fia armonìa di forta alcuna. Non ècertamente 
così nel fecondo a cagione de i Compar degli Epi- 
zeumi , delle Ripetizioni , le quali figure rendono il 
Periodo fonoro, dolce , e maeftofo . Gli Epizeumi 
fono ne* verbi plurimum poffunt , e debeam. II primo 
de’ quali foftiene , e regge i tre precedenti Commi ; 
i. ér amicitia; a. CT beneficiis ; 3. & dignitate: E 1’ al- 
tro regge i tre Membri precedenti \ x. neque benevo- 
le ntiam erga me ignorare ; 2. nec auclorituem afpernari; 
3. nec voluntatem negligere . Fra i quali Incili, e Mem- 
bri fi vede l’ agguaglianza , e le ripetizioni delle par- 
ticelle &j nec. 

His de caufis ego buie caufa patrona ! extiti non eleftus 
unus , qui maximo ingenio , fed rei ictus ex omnibus , qui 
minimo pericolo poffem dicere ; ncque uti fatis firmo perfi- 
dio defenfus Sextus Rofcius ; verttm uti , ne omnino defer * 
tus effef . 

Il verbo peffem dicere lega infieme i due precedenti 
Commi • I. Non e le Bus unus , qui maximo ingcnio ; 2. 
fed reliBus ex omnibus , qui minimo pericolo . E il verbo 
effe t lolìiene anch’egli, e regge medefimamente li due 
Membri , che precedono. 1. Neque seti fatis firmo prefi- 
dio defenfus Sextus Rofcius j 2. verum uti ne omnino ùefer- 
tus . Unitamente con li due Epizeumi, vedefi il Com- 
par, olia V Agguaglianza , e l’Antitefi, la quale, co- 
me pure nell» più fopra eliminati Periodi toglie T af- 
fittrazione di fiffatte figure armoniche. 

For- 
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Eorfitttns queratis , qui ifte terror ftt y Ó' qua tanta for» 
mi do , qua tot ac tales viros impediate quo minuspro capi- 
te & fortunis alterius quemadmodum confueverunt c a ti- 
far» velini dicere . 

Vedefi il Mefozeuma nel verbo fu collocato in mez- 
zo de’ due Commi; i. Qui ifte terrori z. & qua tan- 
ta f or màio y come pure 1’ Epizeuma nel verbo velini di- 
cere , pollo in fine, il quale con reggere il nome cau- 
fam , regge ancora i due Commi precedenti ; i. prò 
capite ; z. & fortumi alterius. Oltre a quelle due figu- 
re armoniche, vi è ancora l’Iperbato , perchè inve- 
ce di. dire, qua impediat tot , ac tales viros quo minus 
velint dicere caùfam prò capite , & fortunis alterius , que- 
madmodum confueverunt ; dice, qua tot , ac tales &c. per 
cagione del quale trafportamento fi viene a rendere 
Tempre pià dolce, e fonora la locuzione. 

Qtiod adhuc vos ignorare non mìrum eft propterea quoti 
confulto ab accufatoribus ejus rei , qua conflavit hoc j udi- 
ri um mentio fa fi a non eft . Qua res ea eft ? Bona Patris 
hujufce Sex ti Rofcii , qua funt fexagies , qua de viro fortif- 
fimo , CJ* clariffim » L. Siila , quem honoris caufa nomino 
duobus millibus nummurn , fe fé dicit emiffe adolefcens , vel 
potentijfìmus hoc tempore noftra Civitatis L. Cornelius Chry - 
fogonus . 

Qui perchè 1’ Oratore efpone le cole narrando fi 
attiene dalle 1 figure armoniche *, ed altro non fi ve- 
de, che qualche piccolo trafportamento , come pu- 
re alcuni aggettivi, che danno qualche Torta di ar- 
monìa . 

Et a vobis , ] udi ce s , hoc poftulat ut , quod in alienai n 
pecuniam tam plenum , atque praclar am nullo jure inva - 
ferie , quoniamque ei pecunia vita Sexti Rofcii obftare , 
atque off cere videatur , deleatis ex animo fuo fufpicionem 
omnem , metumque t oli a ti s . 

Qui riaflume la forma periodica, la di cui armo- 
nìa dipende da due Epizeumi , l’uno nel verbo inva- 
ferit , quale reggendo le voci in alien am pecuniam , reg- 
ge ancora i due Commi precedenti; i .tamplenam ; z . 
atque praclar am. L’altro nel verbo videatur y quale regge 

gli 
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gli altri due Corami ; i. objìare ; 2. atque officere . E 
vi fi vedono ancora alcuni trafportaraenti . 

Se fe hoc incolumi non arbitratur hujus innocenti s Patri- 
tnonium tam amplum , Ó* copicfum pojfe obtinere s damna- 
to , & ejefto fperat fe pojfe quod adeptus ejl per fcelus , id 
per luxuriam effundere , atque confumere . 

Li verbi pojfe obtinere poni infine reggono idueCom- 
mi precedenti; i. tam amplum ; i. & copiofum. Oltre ' 
all’ Epizeuma v’ è il Prozeuma , perché i due altri 
Corami; i. effundere s z. atque confumere vengono {otte- 
nuti dai verbo pojfe collocato in principio . Le quali 
due figure qui danno Tuono al Periodo. 

Hunc [ibi ex animo fcrupulum , qui fe dies , noctefque/li- 
mulat ac pungi t , ut evellatis pofiulat ; & ad hanc fuatn 
pradam tam nefariam adjutores vos profiteamini . 

V' è T Epizeuma , perchè il verbo evellatis , reggen- 
do le voci hunc fcrupulum , viene a reggere ancora 
quelli Commi ; u jlimulat ; 2. ac pungit . Per mezzo 
de quali regge ancora gli altri due Commi ; 1. f$ 
dies i z. nocltfque « Oltre all’ Epizeuma > v’ è ancora 
r Iperbato , perchè li verbi pqftulat , profiteamini , te- 
nendo la diritta cottruzione non fono il Tuo luogo : 
Per le quali due figure , qui {ebbene il parlare fia 
piuttotto continuato > che periodico , con tutto ciò fi 
rende armonioTo. 

Si vobis aqua , 0» honefla poftulatio videatur , Judices , 
ego contra brevem poflulationem afferò , & quo modo mihi 
perfuadeo aliquanto aquiorem . Primum a Chryfogono peto , 
ut pecunia , fortunifque noflris coment us fit , fanguinem , 

& vitam ne petat . , 

Qui fi vedono tre Epizeumi l’ uno nel verbo video- 
tur , l’altro nel verbo contentus fit , e il terzo nel ver- 
bo petat . Si vede ancora 1’ Iperbato , come ognuno 
può da sè Hello ottervare. 

Deinde a vobis , Judices , ut audacium fceleri refifiatis , 
innocentium calamitatem levetis , ó* in caufa Sexts Rofti.i 
periculum , quod in omnes intenditur , propulfetis . 

In quello luogo non fi vede Periodo, perchè cadaun 
Membro da sé lolo è quietante l’animo indipebdentq- 
Tomo 11 . C ni CU* 
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mente dall’ altro Membro . V’ è adunque un parlare 
continuato, e vi fi fcorge la Tua armonia provveden- 
te principalmente dall’ Iperbato, e dall’ agguagliai^» 
dé' Membri: L’ allungamento dell’ ultimo Membro ac- 
crefce armonìa , e maeftà alla elocuzione. 

Quod fi aut caufa crimini s , aut fatti fufpicio , aut qua- 
libet denique , vel minima res reperietur , quamobrem vi- 
deantur illi non nihil , tam in deferendo nomine feruti : po- - 
ftremo fi prater tam pradarn , quam dixi quidquam aliud 
caufa inveneritis non recujamus , quin illofum libidini Sex- 
ù Rofcii vita dedatur . 

Il verbo intendatur foftiene i tre Commi precedenti ; 
t. aut caufa crimini s ; 2. aut falli fufpicio; 3. aut quali- 
tei demqut , vel minima res. Nel qual’ Epizeuma oltre 
alla Ripetizione v’ è il Compar. Nell’altro Periodo 
fi vedono i trafportamenti . 

Sin aliud agitur , nihil nifi , ut iis nequid defit , qui- 
bus fatis nihil tft . Si hoc folum hoc tempore pugnatur , 
ut ad illam opimam , pr&claramque pradam damna- 
tio Sexti Rofcii , vel ut cumulns accedat , nonne cune mul- 
ta indigna , tum vel hoc indigniffimum tjl vos idoneos ha- 
litos per quorum fententias , jufque jurandum id ajj'equ un- 
tar , quod antea ipfi fcelere , Ó* ferro ajfequi confile - 
veruni . 

Oltre al li trafportamenti vedonfi tre Epizeumi , 1 * 
uno nel verbo efi , che regge i due Commi i* x. cum 
multa indigna ; 2. tum , vel hoc indigniffimum . L’ altro 
nel verbo affequantur , che regge altri due Commi 1. 
per quorum Jententias ; 2. jufque jurandum . Il terzo ne’ 
verbi ajfequi confueverunt , che reggono gli altri due ; 

1 . federe j 1. ó> ferro . 

Qui ex Civitate in Senatum propter dignitatem , ex Sena- 
ti t tn hoc confilium delecti efiis propter feverttatem , ab his 
hoc poflulare hornines fica rios , acque gladiatores non modo , 
ut fupplicia vitent , qua a vobis prò maleficiis fuis metuere , 
atque horrere debent ; verum edam , ut fpoliis Sexti Rofcii , 
hoc judicio ornati , auclique dtfeendant . 

Qui vi fono tre Epizeumi, un Prozeuma, il Com- 
par , e 1 ’ Iperbato • Il primo Epizeuma è nel verbo 

* d$- 
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del celi ejlis y che connette infieme i due Commi ; i. ex 
Civita te in Senarum propter dignità tem ; 2. ex 'iena tu in 
hoc Confilium propter feveritatem . Col qual Epizeuma 
chiaro fi vede il Compar , o fìa 1’ agguaglianza de* 
Membri. II fecondo Epizeuma ènei verbo dtbent , che 
regge i due Commi; i. metuere ; ». atque horrtre . Il 
terzo è nel verbo defeendant , che fortiene i due Com- 
mi ; i. ornati ; i. aucìique . Il Prozeuma fi vede nel 
verbo poftulare , che regge i due Commi feguenti ; i. 
homines ficarios ; 2 . atque gladiatore . Si vedono ancora 
i Trafportamenti . 

Hit de rebus tantis , tamque atrocìbus , ncque fatis mt 
(omtnode dicere , ncque fatis graviter conqueri ; ncque fatis 
libere vocif erari pojfe intelligo : nam cornetto ditati ingenium , 
gravitati Mas , libertati tempora fune impedimento . 

Si vedono due Epizeumi . L’ uno ne’ verbi pojfe in- 
telligo , co’quali legandofi quelle parole : His de rebus tan- 
tis y tamque atrocìbus fi legano parimenti i tre Colli pre- 
cedenti; t. ncque fatis , me commode dicere f a. ncque fa- 
tis graviter ì i. ncque fatis libere vociferar i . L’altro è ne’ 
verbi funt impedimento , co' quali fono concatenati i tre 
Commi precedenti ; i. commentati ingenium , gravitati 
atas y libertati tempora y ne’ quali due Epizeumi chiaro 
fi vedono le agguaglianze de’ Membri , e di più nel 
primo Epizeuma vi è la Ripetizione delle due voci 
ncque y fatis y e nel fecondo vi è la figura Epanodo , 
o fia Regrefio, con le quali figure, oltre all’armonia 
qui la locuzione riefee eiegantifTima . 

Huc accedit fummus timor , quem mihi natura , pudorqut 
me us attribuii , & veftra dignità s y & vis advtrfariorum , 
Ó* Sexti Rofcii pericula . 

Vedefi il Mefozeuma nel verbo attribuii , il quale 
porto nel mezzo lega e connette infieme cinque Com- 
mi . La particella congiuntiva ripetuta & rende qui 
la locuzione periodica, ed intrecciata. 

Qttapropter vos oro , atque obfecro , Judices , ut atten- 
te bonaque cum venia verba me* audiatis , fide , f api en- 
ti aqut vtflra frettts plus oneris fu fluii , quam ferre me pof- 
fe intelligo . Hoc onus fi vos aliqua ex parte , allevabitis 
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jtram , ut poterò ftuiio > & indufina , Judices • Sin a vo- 
bis , id quod non / pero , deferir , tamen animo non deficiam , 

ù/ pi fufcepi , poterò , perferam . 

Il verbo audiatis regge li due Commi precedenti ; 
J. «r attente ; 2. bonaque ‘ y e la voce fr et us regge li al- 
tri due; i. yMr; a. fapientia. Oltre agli Epizeumi , fi 
vede il Prozeuma nel verbo feram , col quale connet- 
te li feguenti Commi; i .fiudios 2. ©» in d ufi ria , No- 
ti n fi li trafporta menti. 

Quoad fi perferre non poterò opprimi me onere ojficii ma- 
lo , quam id quod mihi cum fide femel impofitum efi , aut- 
propter perfidia m abjieere > «ut propter infirmitatem animi 
deponere . 

Il verbo malo pollo in principio foftiene i due fe- 
guenti Colli ; i. aut propter perfidiam abjieere j 2. a ut 
propter infirmitatem animi deponere . Qui unitamente col 
Prozeuma li vede l’ agguaglianza de' Membri . 

Te quoque magnopere , M. Tanni , quafo , ut qualem te 
jam antea Populo Romano prabuifli j cum buie eidem qui- 
fiioni Judex priejfes , talem te , ó* nobis , & Populo Roma- 
no hoc tempore impertias. 

Qui fi vede 1 ’ Iperbato , e 1 ’ Epizeuma nel verbo 
impertias , che connette li due Commi precedenti; 1. 

nobis s 2. e$* Populo , la quale particella ripetuta dà 
anch’ ella armonia al Periodo. 

Quanta multitudo hominum corrvenerit ad hoc judicium 
vides , qui fit omnium mortalium expecìatio , qui cupidi - 
ias , ut acria , ac fevera judicia fiant intelligis . Longo in- 
tervallo judicium inter ficarios , hoc primum committitur , 
tum interea cides indignìffime , manimeque facli fint . Om- 
nes hanc quefiionem te Pretore de manifeflis maleficio , quo- 
tidianoque fangume , ha ad remijfius fperant futurum. Qua 
vociferatione in c iteri s judiciis , Accufatores uti confueve- 
runt , ea nos hoc tempore utimur , qui caufam dietmus . 

Qui li due primi Membri fono lunghi per ferbare 
il coftume di quelli , che pregono , e fono difeonti- 
nuati, per la qual cofa il favellare riefee in qualche 
modo celere, e Ipedito. Seguono tre Periodi, i quali 
febbene rendono lenta la locuzione , e propia de’ fuppli- 

can- 
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ctvntì’, pure perchè fono di pochi Membri , e 1 ’ uno 
Periodo è diigiunto affatto dall’ altro inficine con la 
lentezza, vi fi vede la celerità. Per quello poi con-* 
cerne all’armonia , li verbi trafportati vides , intelligis % 
nel fine de’ Membri cagionano armonìa . E lo Hello 
fa il Prozeuma , o fia il verbo fit , che connette i 
Commi feguenti : t. qua expeclatioì z. qui cupiditas > 
come pure l’ Epizeuma , che vedefi nel verbo fiant , 
che regge all’ incontro i Commi precedenti : i. ut 
Mcrim a. ac fevera. Il Periodo, che fegue fi rende ar- 
moniofo a cagione dell’ Iperbato , e dell’ Epizeuma 
nel verbo falla fint y che connette i due Commi : i. in* 
digniffime ; z. maximeque . L’ altro Periodo anch’ elio 
e dall’Iperbato, e dall’ Epizeuma riefee dolce, e gra- 
to all’orecchio . E 1 ’ ultimo Periodo fi rende armo- 
niofo, e dall’Iperbato, e dal Compar, come ognuno 
può da fefieflo oflervare . 

Petimrts abs te , Af. Tanni , a vobifqUe , Judices , ut 
quam acerrime malefici a vindicetis , ut quam fortijftme , 
hominibufque audacijfimis refifiatis , ut hoc cogitetis , nifi 
in hac caufa , qui vefier animus fit ofiendetis to prorum - 
pere hominum cupidi tatem , & feelus , & audacia m , ut 
non modo ciato , verum etiam hìc in foro ante Tribunal 
xuum , M. Tanni , ante pedes veftros , Judices , inter ipf» 
fubfellia cades futura fint . 

In quefio lungo Periodo vedefi il Compar ne’ primi 
Membri , e ne’ feguenti fi vede il Prozeuma nel verbo 
prorumpere , che foftiene i tre Commi feguenti ; i. homi - 
num cupiditatem j i, é 1 feelus j 3. & audaciam . Come 
pure l’ Epizeuma nel verbo falla fint , che regge i pre- 
cedenti Commi j 1. ut non modo clam j z. verum etiam 
hic in foro j 3. ante Tribunal tuum , M. Tanni ; 4 * ante 
pedes vefiros , Judices j 5. inter ipfa fubfellia . 

Etenim quid aliud hoc Judicio tentatur nifi , ut id 
fieri liceat t Accufant ii , qui in fortunis hujus inva - 
ferunt : Caufam dicit is , cui prater calamitatem nihil 
reliquerunt . Accufant ii , quibus eccidi Patrem Sexti 
Rofcii bono fuit : Caufam dicit is , cui non modo lu~ 
£tum mors Pxtris attuti t , verum etiam agefiatem • 
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jiccufant ii , qui hunc ipfum iugulare fummo cupierunt * 
Caufarn dicis ,. qui edam ad hoc ipfum judicium cum pra- 
J iti io venie , ne hic ih idem ante oculos veflros trucidetur . 
Denique accufant ii , quos Populus pofeit : Caufam dicit 
is , qui unus relicl us ex illorum m fari a cade refiat . 

Termine dell’ Efordio , ove ii ammirano Membri 
tronchi, e lpezzati, che rendono la locuzione fpedi- 
ta, celere > e valevole ad indicare il turbamento , e 
la pafiìorie dell’ Oratore . Per quello riguarda all’ ar- 
monìa , oltre alla Ripetizione , Traduzione fi vedo- 
no gl'iperbati, i Compar, i Mefozeumi . Ma troppo 
lungo farebbe il volere ogni volta tornare a ripetere 
la Ipiegazione di quelle Figure , che fono Tempre quel- 
le , che efercitano perpetuamente nelle Orazioni L’ 
ufizio di dare rifonanza al Periodo. E quello fi è (la- 
to il principale motivo per cui noi nelle noftre Ana- 
lifi ci fiamo aflenuti dallo fpiegare le cofe fpettanti 
al Periodo . Perchè abbiamo preveduto , che troppo 
nojofo, e rincrefcevole riufeito farebbe a’ Leggitori. 


Fine del Primo Trattato, 
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TRATTATO SECONDO 


Delle Eleganze. 


CAPITOLO PRIMO. 

DELLE ELEGANZE METONIMICHE. 

L A Metonimia è Tropo per mezzo di cui dal- 
le cofe vicine, che hanno tra loro qualche re- 
lazione fi conoke la cola , che non è col pro- 
pio fuo nome chiamata . 

$. I. 

Quante e quali fieno le Eleganze Metonimiche . 

Q Uattro fono le Eleganze Metonimiche : la pri* 
( ma della Cagione : la feconda dell' Effetto : la 
terza del Soggetto : e la quarta dell' Aggiunto . Le 
prime fono di quattro forta : la prima della Cagione 
efficiente principale : la feconda della Cagione ftru- 
mentale: la terza della Cagione materiale: la quarta 
della Cagione finale . 

Le Eleganze Metonimiche della cagione efficiente 
principale G formano col nominare la cagione efficien- 
te per fignificare 1’ effetto*, che è quanto dire nomi- 
nando I’ effetto Don col fuo nome , ma con quello 
della fua cagione . Per efempio : Habent Moyfen , ó* 
Propbetas Dee. 16. 19. dove col nome di Moisè, e de’ 
Profeti s’ intendono gli fcritti loro. 

Le Eleganze Metonimiche della cagione ftrumenta- 
le fi formano foffituendo al nome dell’ effetto , il 
nome della cagione iflrumcntale . Per efempio, lalin- 
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gua è cagione iftrumentale del difcorfo , della mor- 
morazione, della eloquenza : Se adunque diciamo d’ 
avere apprefa la lingua greca , in vece di dire , che 
abbiamo apprefo a parlare grecò: e fe in vece di di- 
re, che fa d’uopo ripararli dalle altrui momorazioni; 
diciamo, eh’ è duopo ripararli dalle altrui lingue : e 
fe invece di dire: che l’eloquenza di Cicerone èro- 
bulla al pari dell’eloquenza di Demoftene \ diciamo, 
che la lingua di Cicerone non invidia quella di De- 
moftene, veniamo a formare le eleganze della cagio- 
ne iftrumentale , inquanto che nominiamo 1 ’ effetto 
col nome dell’ inftrumento , da cui proviene# 

A quella forta di eleganze fi devono ridurre quel- 
le, nelle quali fi nomina , o l’affezione, o 1 * azione 
o altra qualità per fignificare 1 ’ effetto , che quindi 
proviene. Per efempio: 11 Profeta Michea dice: Imiti 
Domtni portabo , per lignificare la pena , che dall’ ira 
del Signore deriva . 11 Salmifta dice : Laborem ma- 
nuum tuarum manducabis , per fignificare il pane , che 
dalla fatica ne viene . 

Le Eleganze Metonimiche della cagione materiale fi 
formano, nominando la materia per fignificare la co- 
là , che è coftituita di quella materia . Per efempio : 
nella Genefi fi dice: Senem mulìeris , per fignificare il 
figliuolo della donna , che viene da quel feme. L’uo- 
mo fteffo viene nella Genefi chiamato terra , perchè 
è formato di terra . E Virgilio nella Georgica no- 
mina il ferro ora per fignificare il coltello , ora il vo- 
mere. 

Le Eleganze Metonimiche della cagione finale fi 
formano nominando il fine per fignificare la cofa or- 
dinata a quel fine. Per efempio: le fentinelle di not- 
te tempo fono collocate in certe torri affinchè offer- 
vino , e cuftodifchino le Città , ora, chi diceffe : la 
cuftodia mena le notti fempre della, nominerebbe il 
fine per fignificare la cofa deftinata a quel fine ; cioè 
nominerebbe la cuftodia , per fignificare i cuftodi , o 
fiano le fentinelle. 

A quella forta di eleganze fi debbono ridurre tutte 

quei- 
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quelle , che fi formano col follevare le caufe motive 
all’ ufizio di caufe efficienti , come nell’efempio ad- 
dotto , fe per efprimere , che le fentinelle non dor- 
mano affine di cufiodire le Città , fi dicefle , che la 
cuflodia tiene delle le fentinelle. 

Dalle fpiegate eleganze farà facile l’ intendere quel- 
le degli effetti , le quali confifiono nel nominare gli 
effetti per fignifìcare le castoni . Per efempio il cibo 
è cagione del mantenerfi in vita: Ora fe uno dicefife 
vuole levargli il fangue, e la vita per dire: non vuo- 
le cibarlo , farebbe un nominare 1’ effetto per fignifi- 
care la cagione. Medefimamente, fe in vece di dire: 
non penfare, che al vincere; fi dicelfe: non penfare, 
che all'onore) e alla gloria, farebbe un nominare gli 
effetti per figni ficare la cagione : e allo (ledo modo 
vadafi efemplificando circa agli effetti delle altre ca- 
gioni. Iddio per bocca di Mosèdice: flttam vobis pv 
nei de Ccelo , dove nomina il pane per fignifìcare la 
manna, che è la materia di cui quel pane è compollo. 

Alle eleganze Metonimiche di quella fortr ridurre ' 

fi devono tutte quelle, che confifiono in efprimere le 
cofe da’ fuoi effetti: Il Boccaccio invece di dire: Già 
era l’aurora , dice: Già nella foraità de’ più alci mon- 
ti apparivano i raggi della forgente luce; e ogni om- 
bra partitafi manifeftamente le cofe fi conofcevano . 

E altrove invece di dire : Già appariva 1 ’ aurora ; 
dice: Ogni ftella era già dalle parte d’Oriente fuggi- 
ta : il che non è altro, che un efporre 1’ aurora da- 
gli effetti . 

Spiegate le Eleganze Metonimiche della cagione , 
e dell’ effetto veniamo a quelle del foggetto, il quale 
è di due torta: L'uno d’ inefione, in cui lacofa acci- 
dentale efifte : L’altro di adefìone, a cui lacofa acci-_ 
dentale termina . Per foggetto d’ inefione fi prende tut " 
to ciò , che riceve in sè alcuna cofa accidentale ; nel 
qual fento l' Italia, che riceve in sè gl’ Italiani dicefi fog- 
getto d' inefione , in quanto , che gl’italiani efiftono 
nell’ Italia .- In quello medefimo fignifìcato ogni luo- 
go può dirli foggetto d’ineGone del locato, inquanto 

che 
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che il locato efifte nel luogo . Le eleganze adunque 
del {oggetto d’ inellone fi formano nominando il {og- 
getto d' inefione per Tonificare la cola , che efifte in 
quel loggetto . Perefempio le uno in vece di dire, che 
gl’italiani vincono tutte le Nazioni ; dicefle , che I* 
Italia vince le altre Nazioni ; verrebbe a nominare il 
{oggetto d’ inefione per fignificare la cofa , che efilìe in 
quel {oggetto. Cesi chi djrefle gli Ebrei fono di du- 
ra fronte, di dura fervici, nominerebbe il {oggetto, 
cioè la fronte , la cervice per fignificare 1’ oftinazio- 
ne, la sfacciataggine, l’audacia, che efifte nella fron- 
te, e nella cervice. Chi dicefle Salomone ha ricevu- 
to da Dio un gran cuore, nominerebbe il {oggetto d' 
inefione; cioè il cuore, per fignificare la magnanimi- 
tà, che efifte nel cuore . Nelli Genefi fi dice: Terra, 
corrupra efl ; dove fi nomina il {oggetto d’ inefione , 
cioè la Terra per fignificare gli uomini, che efifteva- 
no nella Terra. Così nel Deuteronomio fi legge : Si- 
cut Aquila excitat nidum fuum ad uolandum , dove fi 
nomina il {oggetto d' inefione , cioè il nido per ligni- 
ficare i polli dell’ Aquila, che efiftono nel nido. 

Il {oggetto d’ adefione è quello, come abbiamo det- 
to in cui l’aggiunto, o altra cofa accidentale non efi- 
lìe nel {oggetto, ma al {oggetto termina. Per efem- 
pio le cole pofledute dal Padrone , non efiftono nel 
Padrone , ma terminano ; così la vifione non efifte 
nella parete , ma ci termina . Le Eleganze adunque 
del {oggetto di adefione confiftono nel nominare il 
{oggetto di adefione, per fignificare la cofa, che ter- 
mina nel {oggetto medcfimo . Diamone 1’ efempio : 
Chi in vece di dire: E* piu felice de i Re , e degl* 
Imperadori , dicefle : Gode maggiore felicità , che i 
Reami, e gl’Imperj, nominerebbe le cofe pofledute, 
cioè ì Reami , e gl’ Imperj , invece di nominare i pof- 
feditori , cioè i Re, e gl' Imperadori . 

Nel modo fteflb nominando il fegiinto per denota- 
re il fegno; ovvero nominando l obbietto circa cui fi 
aggira una cofa per lignificare quella cola ftefla , for- 
mafi 1' eleganza del foggetto di adefione . San Paolo 

dice: 
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dice *. ideo debct mulier ha bere poteflatem fnper caput x 
cioè velame» , eh’ è il fegno della potedà , che ha il 
marito (opra la moglie: onde nomina ilfegnato, cioè 
la potedà del marito, per lignificare il fegno, cioè il 
velame. 

Le Eleganze Metonimiche d’ aggiunto fono di tre 
forta, perchè di tre forta fono gli aggiunti. Alcuni fi 
dicono d’inefione', altri di adefione , ed altri fi dico- 
no occupanti . Le eleganze di aggiunto della prima 
forta fi formano col nominare 1’ aggiunto , che efide 
nel foggetto per fignificare ilfoggetto. Per efempio, 
Gesù Crido in San Matteo dice : Conjicite eum in te- 
nebrai exter torci : dove, come fi vede , nomina le tene- 
bre, che è f aggiunto al luogo per fignificare il luo- 
go tenebrolo . Cosi chi in vece di dire : Scipione 
provvido ha guadate le ricchezze di Cartagine \ di- 
ceflc : La provvidenza di Scipione ha guadate le ric- 
chezze di Cartagine, farebbe un nominare l’aggiunta 
elidente nel foggetto , in vece del foggetto . E que- 
llo avviene tutte le volte , che fi nominano tutti i 
vizj , e le virtù delle perfone per fignificare le perfo- 
ne medefime , come nell’ efempio addotto ; dove in vece 
di nominare Scipione provvido , fi nomina cosi in adrat* 
to la provvidenza di Scipione, ed alla medefima , come 
a cola per sedante, fi dà l’azione di guadare le ricchez- 
ze di Cartagine, la qual azione conviene a Scipione. 

Le Eleganze d’aggiunto della feconda forta , fi for- 
mano nominando l’aggiunto aderente , per fignificare 
il foggetto, cui l’aggiunto termina. Per efempio, fe 
uno in vece di dire : Guai a te ; dicede : Guai all’ 
età tua, nominerebbe l’aggiunto, che non efide nel- 
la perfona, ma a lei termina. 

Le Eleganze d’ aggiunto della terza forte , fi for- 
mano nominando la cofa , che fi aggira intorno a un 
oggetto per fignificare quell’ oggetto . Per efempio , 
chi nomina la fperanza per fignificare la cofa fr>era- 
ta : chi nomina il defiderio, per fignificare la cofadc- 
fiderata: chi nomina il timore, per fignificare la cofa 
temuta , formerebbe eleganze dell’ aggiunto occupan- 
te. 
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te. Nella Scrittura ne’Prov. fi dice: Spes , qua diffcr- 
rur> affligli Animami dove fi nomina la Speranza per t 
lignificare la cofa fperata , ed altrove dice: Dedit mi- 
hi Dominus petitionem me.im j dove fi dice petitionem per 
lignificare la cofa domandata . 


$. II. 


Eleganze Metonimiche dell ’ aggiunto d' ineflone 
prefe dalla Orazione di Monflgnore della 
Cafa , fatta a Carlo V. 

Tarlare propio, Quanto piacciano agli uomini i 
XZi valorofi , e i virtuofi ; tanto fia 
ella lodata , e venerata . 

Tarlare elegante. E quanto il valore, e la virtù fia 
cara agli uomini , ed in prezzo , tanto fia il nome 
di V. M. fommamente lodato , e comendato . Qui 
gli Aggiunti fono podi in luogo di foggetti, e quel- 
le pafiioni, e denominazioni, che nella propia efpref- 
lione competono a’ foggetti medefimi , fi fono appro- 
piati agli Aggiunti considerati così in attratto , come 
co fe per fe danti. 

Tari. prop. I Giudici ragionevoli , giufti , e magna- 
nimi talvolta più confiderano le cofe pubbliche , che 
le private. 

Eleganza. La ragione alcuna volta, come magna* 
nima riguarda le piccole cofe private con poca atten- 
zione; ma nelle grandi , e maflìmamente nelle pub- 
bliche veggia, ed attende. Qui l’aggiunto ragionevo- 
le fièlollevato all’ufficio del luo foftantivo; e alla ra- 
gione cosi in attratto, come a cofa per sè ftante , fe 
gli è data la denominazione di magnanima , le azio- 
ni di riguardare, di attendere, e di vegliare . Anzi 
l’ Oratore in occasione di profeguire feguita a darci an- 
cora la paffione d’eflere da Dio ordinata miniftra, e 
quafi ufficiale fopra la quiete, e la falute degli uomi- 
ni ; come pure la paffione di edere contrattata, le quali 
denominazioni , azioni, e pafiioni non poffono compe- 
tere. 


Digitized by Google 


METONIMICHE. 4S 
tere, che al l'oggetto, cioè a’ Giudici giudi, eretti. 

Pari. prop. Voi amade d’edere piuttodo giudo, che 
poffedere molti flati. 

Eleg. La vodra giudizia, e la vodra onedà vinfe, e 
fuperò la cupidigia, e l’appetito; e fu nella grandez- 
za dell’ animo vodro in maggiore pregio la ragione 
dannofa,che 1* inganno utile . In qued’ eleganza fi ve- 
dono medefimamente gli aggiunti podi in adratto a 
fare 1' ufficio del fudantivo , attribuendo agli deffi 
quelle azioni, e quelle paffioni, che fono folamente 
propie del foggetto medefimo. 

Pari. prop. Nè voi, che liete veramente giudo com- 
porterete di apparire tale fenza efierlo. 

Eleg. Nè la vodra cofcienza avvezza ad avere can- 
dida non pure la vida di fuori; ma i membri, e le 
interne parti tutte, comporterà ora di edere non fe- 
condo il fuo codume bella , e formofa ; ma folamen- 
te ornata, e lifciata. La cofcienza adunque , che è 
aggiunto dell’uomo conofcente viene confiderata , co- 
me foggetto, e foggetto tale, che abbia la faccia, e 
gli altri membri , alla cui faccia convenganogli ag- 
gettivi di bella, formofa, ornata, lifciata. Notifi po- 
ri» che qui , col parlare metonimico , v‘ è ancora il 
metaforico, di cui parlaremo a fuo luogo. 

Pari prop. II forte dee edere efecutore delle leggi 
ragionevoli, e non volere, che le medefime fervino 
a giudicare le fue violenze. 

Eleg. La forza dee edere minidra , ed efecutrice 
della ragione , e non la ragione della violenza fer- 
va , e feguacc . Qui la forza fi concepifce come cofa. 
viva per sè dante, che fia a guifa di un uomo , mi- 
nidra ed efecutrice della ragione ; e la ragione fi con- 
ccpifce , come cofa viva per sè dante a guifa di pa- 
drona , che comandi , e facciati obbedire , e fervire dal- 
la forza. Oppure che depoda la fua fovranità , faccia- 
ti ferva, e leguace della violenza, la quale qui pure 
rapprefentafi l'otto lo delio idolo, o fia immagine. 

Pari. prop. Che ella fia irragionevole , perchè elfi 
non fiano reputati ingiudi. 

Eleg. 


' 46 DELLE ELEGANZE 

Elee. Che ella col mezzo della falfa ragione prenda 
la difefa della loro vera ingiuttizia . Dove oltre all* ele- 
ganza, ed ornamento, il concetto retta più fpedita- 
mcnte , e più vivamente efpretto ; e ciò in grazia 
della Metonimia d’aggiunto, cioè degli aggettivi can- 
' giati in foftantivi . 

Euri. prop. I Principi da voi alienati vi potrebbero 
nuocere . 

Eleg. Quetta falvatichezza , e quetto malvolere de’ 
Principi , avrebbe forza , e potere di nuocervi . 

Pari. prop. Come operafte da Guerriero virtuofo e 
magnanimo, e non da uomo impetuofo ed avaro. 

Eltg. Come l’ardire, ed il valore, e la fcienza del- 
la guerra, e la prodezza, e maeftria dell’ armi , fu 
in voi virtù, e magnanimità, e non impeto, nèava- 
rizia . 

Pari. prop. E’ difficile l’ e fle re temperante , e man- 
fueto, efl'endo pottentc , e vivendo in mezzo a’ li- 
cenzi ofi. 

Eleg. E’ malagevole, chela temperanza, e la man- 
fuetudine fono congiunte con la licenza, e colla po- 
tenza . 

Pari. prop. Non vogliate, che ella felice come èdi- 
venghi mifera. 

Eleg. Non vogliate fare voi , che tanta felicità e 
bontà fiano ora in dogliofo ftato . 

Pari. prop. Domando, che Carlo V. fi dimoftri ma- 
gnanimo, come prima . 

Eleg. La lua antica magnanimità a Carlo V. ri- 
chieggo. 
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$. III. 

-Altre "Eleganza Metonimiche , che fi ritrovano nella mede* 
firn* Orazione di Monfignore della Cafa . 

Parlare propio . CE per cagione di utile vi fentite 
*3 muovere a ritenere Piacenza, dall* 
altro lato per motivo del giudo dovete aftenervene . 

Eleg. Se l’utile vi configlia a ritenere Piacenza , l’ono- 
re e la giuftizia troppo migliori configlieri, e di trop- 
po maggiore fede degni , dall’ altro lato ve ne fconfi- 
gliano erti , e non confentono ec. Nella quale elegan- 
za la cagione motiva dell' operare viene porta come 
cofa per sè ftante , e follevata all* uffizio di cagione 
efficiente , che però fe gli danno le azioni di confi- 
gliare, di {configliare, di non acconfentire ; còme pu- 
re la denominazione di configgere, e la paffione d’ ef- 
fe re degni di maggior fede. 

Pari. prop. I Romani per motivo dell’ utile fi Tene- 
vano ftimolati a ritenere Reggio ; ma poi per moti- 
vo del giufto conofcevano d’ averlo a reftituire. 

Eleg. La cupidigia configliava i Romani, che rite- 
neflero Reggio; ma l’onertà, e la ragione vera , e 
legittima richiedeva , che effi il reftituirtero . Dove 
pure le caufe motive vengono follevate all’ ufficio di 
caufe efficienti , e confiderate come viventi perfone, 
che abbiano lingua e difcorfo , e capaci di configlia- 
re, o fconfigliare i Romani. 

Pari. prop. Operare ragionevolmente non fi può per 
due motivi, c per motivo di torto utile, e per mo- 
tivo di femplice oneftà. 

Eleg. In vano fi fanno due ragioni ; 1’ una torta, 
e falfa e difloluta, e difpofta a rubare e a malfare , 
dandole nome di ragione di Stato colf aflegna rei il go- 
verno de’ Reami , e degl’imperi; e l’altra femplice, 
e diritta, e collante, e quella fgridare dalla cura, e 
reggimento delle Città , e de’ Regni , cacciandola a 
piatire, e a contendere tra’ litiganti , In quella eie- * 

gan- 


Digitized by Google 


4* DELLE ELEGANZE 
ganza fi fcorge Io deflo artificio nelle fpiegate ele- 
ganze notato. V’è folo quello divario, che l’Orato- 
re qui dà più azioni , e paffioni alle caufe motive 
confidente, come per sè danti, e vere caufe efficien- 
ti; come ognuno può da sè (ledo vedere. 

Pari. prop. Voftra Maedà non opera per motivo 
dell’utile , ma bensì del giudo. 

Eleg. Vodra Maedà 1’ una fola delle due ragioni 
aicolta, e quella fola ubbidifce; e qued’ altra fiera» 
ed inumana ragione abborrifce, ed abbomina. Della 
ftefla natura fi è il dire: andare dietro alla cupidi- 
gia ; per dire : operare per cupidigia . 

Pari . prop. La fervirà non tanto per motivo di uti- 
le, che per motivo di neceffità. 

£/<g. La fervirà non tanto invitato dal guada- 
gno ; ma eziandio codretto , e sforzato dalla necef- 
fità. 

Fino qui delle Eleganze Metonimiche confidenti 
nel cangiare la caufa motiva nell' efficiente . Pallia- 
mo a vederne di diverfo carattere , che pur fi tro-j 
vano nella medefima Orazione. 

Pari. prop. Parea , che quedi abitatori defideraflero 
d’ incontrarvi . 

Parea, che queda terra, quedi liti defideraf- 
fero d’ incontrarvi , di foccorrervi , e di abbracciar- 
vi. L’ Eleganza è del foggetto d’ inefione detta con 
altro nomedi continente, in quanto che fi nomina 
la terra , e i liti per fignifìcare gli abitatori , dando 
alla terra, e a’ liti quelle azioni , che fono fidamen- 
te propie degli abitatori medefimi. 

Pari. prop. Di ciò vi pregano i miferi Italiani. 

Eleg. Di ciò vi pregano le mifere contrade d’ Ita- 
lia . Casi ove dice : Grave , e mortale pericolo fo- 
vrafta, anzi tocca, e percuote la mifera Italia , cioè 
i miferi Italiani . Quedi fono modi eleganti di dire , 
prefi dalla metonimia del foggetto d’ inefione , o fia 
del continente podo in luogo de’ contenuti . 

Pari. prop. E che noi pure non ci gloriamo . 

Eleg. E che queda età non fi glor) , e non fi dia 

van- 
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▼anco. Ed è eleganza dell’ aggiunto d* adertone, per- 
chè 1 età non ertile in noi, ma termina. 

Tari. prof>. Indeterminato di muovere guerra . 

Tleg. Stanfi le forze , e le armi fofpefe . Dove ve- 
defi Ja Metonimia dello ftromento, a cui fi dà fazio- 
ne di ftar fofpefo, che conviene alla caufa efficiente. 
Di piu, qui Io ftromento è porto in luogo deli’ azio- 
ne, che fi efeguifce con tale ftromento. 

Tari. prop. I Giufti , e i Magnanimi fono Tempre fe- 
ha, e contenti, che ricavano per fino utile dal dan- 
no fteffo. 

1%. Sì fatto privilegio hanno le giufte opere , e 
magnanime, che effe fono eziandio nelle avversità fe- 
lici , e nelle perdite utili , e ne’ dolori liete, e con- 
trite . Qui l’ ornamento confitte nella Metonimia dell’ 
effetto, perchè in vece della cagion efficiente nomina 
i luoi effetti , e ai medefimi dà varie affezioni * e 
paflìon; , * 


$. I V. 

Elegante Metonimiche dell' aggiunto cC inefione , 
» della cagione finale prefe dal Decamerone 
del Boccaccio , e loro imitazione . 


Elegante Metonimiche dell' aggiunto d' inefione • 


Parlare propio . t’AR vivere uno quafi morto. 

^rar uno dalle man ^ alla Morte. 
Da Eleganza può imitarti in tutte V efpreffioni dino- 
tanti la retti tuzione delle cofe nello ftato loro primie- 
ro. Per efempio in vece di dire: LaChiefa fece fpe- 
rare la. lalute a coloro, che da’ Donatifti dicevafidif- 
perata; dire con eleganza : LaChiefa incoloro la cui 
lalute da Donatifti pubblicavafi difperata rivocò la 
lmarnta fperanza . 


Tari prop. Uomo intelligente, ma imprudente. 
Ejeg. Uomo più avventurato nello ftudio, che favio 
maitre cofe. Può imitarfi in tutti iconcetti, ne’ quali 
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l’ una efpreflione è pofitiva, ]’ altra è negativa . Per 
efempio in vece di dire: Quefto uomo è ind tifinolo, 
ma avaro; dire: Quefto uomo è più avventurato nel- 
le induftrie, che favio nell’ ufare delle Tue fortune. 

. Pari. prop. Conlolare alcun adirato. 

Eleg. Rivolgere in riio il cruccio d’ alcuno . Può 
imitarfi ne’ concetti efprimenti mutazione , come in 
vece di dire: far ridire uno, che piange ; dire: ri- 
volgergli il piantoin rifo. Cosi in vece di dire: Con- 
folare un’afflitto; dire: rivolgere 1 afflizione incon- 
folazione . 

Tari. prcp. Povero gcnerolo . 

E leg. Colui, che ha grandezza di animo , la quafer 
la povertà non può rintuzzare . Può appi ica rfi ad ogni 
nome efprimente condizione dello (iato , a cuidiaftun 
aggettivo contrario, fecondo I opinione degli uomini. 
Coraericco umile; fi potrebbe dire : Colui, che ha 1’ 
animo temperato , ficchè la ricchezza non può agitare • 

Pari. prop. Uomo malvagio. 

Eleg. Uomo di perduta lalute . Cosi ,. Uomo difpe- 
rato: uomo di perduta fperanza : Uomo infido: uo- 
mo di perduta fede : Uomo lafcivo: uomo di perdu- 
ta oneftà : Uomo infame : uomo di perduta riputa- 
zione. 

Pari. prop. Fingerli umiliato. 

Eleg. Moftrarfi foprapprefo da umiltà. Cosi, Uomo 
rifanato: uomorivocato in vita. Cosi, Fingere divi- 
vere bene: far per lembiaoza una lodevole vita. 

Eleganze Metonimiche della cagione finale • * 

Parlare propio . TlA'Io maritomi ha comandato, che 
J.Y1. io venga qui . 

Eleg. II comandamento di mio marito qui mi ha 
condotta . Può applicarli a tutte le azioni di ubbi- 
dienza , che hanno riguardo non folo al luogo , ma 
allo ftato, o felice, oavverfo, nel quale uno ritrovali 
per avere ubbidito . Medefimamente può applicarfi a 
tutte le cagioni raotive , le quali hanno vigore, che 
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Ila il comandare . Come farebbe : per cagione , io (pero 
che vado a Roma;; dir fi potrebbe : la fperanza mi 
conduce, mi tragge a Roma* 

Pari. prof. Tacere per ecceflivo amore . 

Eltg. Stare fenza alcuna cofa di dire da fovverchia 
tenerezza impedito . Può applicarfi a tutti i concet- 
ti , ne’ quali la negazione dell’ operare deriva da mo- 
tivo ecceflivo. Così fe uno dir volefle : Colui non ope- 
ra per troppo dcfiderio d’ operare ; potrebbe dire : Co- 
lui niente opera da foverchio defio d’operare impedito. 

Pari. prop. Piangere per vedere piangere 1’ amico . 

zleg. Edere dalle lagrime dell’ amico invitato a la- 
grimare . Può applicarfi a tutti i concetti efprimenti 
imitazione. Come per dire: ftudiare per vedere altri 
a ftudiare; fi dicefle: Edere dall’altrui ftudio invita- 
to a ftudiare. 

Pari. prop. Alcuni Poeti hanno avuto più pane per 
la loro poefla , che non alcuni ricchi con tutte le lo- 
ro ricchezze . ' 

Pier. Più di pane alcuni Poeti fi ritrovarono tra le 
loro tavole, che molti ricchi tra’ loro tefori . Può ap- 
plicarfi a tutti i concetti , ne’ quali fi efprime la ca- 
gione di qualche effetto . Come : Uomini dotti vivo- 
no contenti; fi potrebbe dire : Tra la dottrina trova 
luogo il contento. Così in vece di dire: I foldati fo- 
no intemperanti; dire: Fra le armi fi ricovera 1’ in- . 
temperanza. 

Pari. prop. Tito ha tardato troppo per falvarmi la 
vita . 

Zleg. La pietà di Tito alla mia falute è ormai 
troppo tarda . Può applicarfi a tutti quei concet- 
ti, ne’ quali fi ha da efporre una cofa , come cagio- 
ne di qualche effetto o ìeguito , o non feguito . Per 
efempio in vece di dire : Scipione ha tardato di da- 
re battaglia ad Annibaie per falvare 1’ Impero Ro- 
mano ; dire : La tarda battaglia di Scipione defati- 
cò 1’ efercito di Annibaie , e al Romano Impero fu 
di falute. Così in vece di dire : Il medico ha trop- 
po tardato di venire a medicare; dire : L’ arte della 
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medicina alla falute dell’ infermo è ornai troppo tarda . 

Pari. prop. I Nobili per cagione del malabito non 
operano da Nobili . 

Eleg. Il malabito induce i Nobili ad operare vilmen- 
te. Puòufarfi ne’ concetti dove fi efprime cagione mo- 
tiva; come: Noi fiamo diftinti per cagione della vir- 
tù; dire: La virtù dagli altri ci diftingue. Così Noi 
fiamo ftimati per cagione dell’amicizia; dire: L’ ami- 
cizia ci reca ftima. Noi viviamo per fervire a Dio. Il 
fervizio di Dio ci dà la vita. 

Pari. prop. Saviamente operando dalle Sofronia a 
Gefippo . 

Eleg. II voftro avvedimento, e configlio avea Sofro- 
nia data a Gefippo. Dove le cagioni formali denomi- 
nanti faggi coloro , che diedero a Gefippo per moglie 
Sofronia , fi confiderano in retto , come cofe per sè 
flauti , e vive , alle quali fi dà f azione di dare per 
moglie. Quella maniera di frafeggiare può ufarfi ogni 
qualvolta sì fatte cagioni formali denominanti i fog- 
getti concorrono all’ efprelfione del concetto . Per efem- 
pio : Con 1’ amore vi guadagnerete la benevolenza ; fi 
potrebbe dire: L’ amore vi guadagnerà la benevolen- 
za . Così in vece di dire : Col foffrire fi vince 1' ani- 
mo de Tiranni ; dire : La fofferenza vince 1’ animo 
della Tirannide. Per cagione della povertà il padre fi 
. diede alla mercanzia . La malvagia fortuna ha condot- 
to il padre alla mercanzia. 

Pari. prop. Rimanere libero. 

Eleg. Rimanere fenz’ alcun altro governo , che del 
propio medcfimo piacere. Può imitarfi in tutti i con- 
cetti dove ritrovafi la cagione motiva dell’ operare . 
Come Uomo dato allo Audio ; dire : Uomo, che ri- 
mane in governo del fuo Audio: Uomo dato all’amo- 
re: Uomo, che rimane in governo del fuo amore. 
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CAPITOLO II. 

Delle Eleganze Metaforiche, 

L A Metafora è uno trafportamentodi un nome non 
propio in luogo del propio, per cagione di qual- 
che fomiglianza, ovvero proporzione, che fi trova nel- 
la qualità tra una cofa, e l’altra. 

$. I. 

Degli artifici d' inventare , e di formare 
le Eleganze Metaforiche , 

L ’Artificio di formare le Eleganze Metaforiche 
confitte in comparare due cole tra loro , nomi- 
nando f una col nome dell’ altra ; e ciò in virtù di 
alcuna qualità, che fia comune all’ una, e all’ altra. 
Per ritrovare la qualità comune, fa meftiere ricorre- 
re alle categorie , le quali , tolta la categorìa della 
fofianza , tutte le altre fi prendono come qualità . 
Che però noi chiamiamo qualità tutto ciò, che non è 
fofianza', e così chiamiamo fimilitudine nella qualità, 
anche la fimilitudine nella quantità , nel luogo , nel 
fito, nel tempo, nel modo, nell’ azione, nella pafiìo- 
iie, nell’ atto , e nell’ abito . Niuna cofa trovafi , la 
quale in alcuna delle dette qualità non polla compa- 
rarli ad un altra , e che in vigore della fimilitudine 
non porta trafportarfi il nome dall’ una, all’altra. Ben 
è vero , che le Metafore più ufate fono quelle 
analogìa delle quali è fondata nell’ azione ; o 1’ azio- 
ne provenga da cofa animata , o da cofa inanimata . 
Quindi l’artificio frequencifiìmo dell’ inventare le Me- 
tafore coufifte nel poF mente all’ azione del (oggetto 
propio, € poi di confiderai in ogni genere di cola , o 
animata, o inanimata, fe alcuna azione derivi, o da 
quella , o da quella , che abbia proporzione o fomiglianza 
coll’azione del l'oggetto propio . Trovatala fomiganza 
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54 DELLEELE G A N Z E 
fi deeconfiderarc, fe l’azione dell’ altro foggetto, che 
ha fomiglianza colf azione del foggetto propio , fia 
più viva, più enfatica , più toccante la fantasìa ; ed 
allora lòffi taire f azione dell’altro foggetto in luogo 
dell’azione del foggetto propio. Per elempio in que- 
lla propofizione : M. Antonius h&redit&tem Cdfaris adì - 
vit » L’ adivit è azione propia , che conviene al fog- 
getto propio , cioè a M. Antonio . L’ ingurgitavit è 
azione trafportata prefa dal gorgo, e la fomiglianza 
è quella: ficcome l’azione del gorgo è di trarre den- 
tro a sè ciò , che egli fi accoda ; così f azione di 
IVI. Antonioè di trarre a sè l’eredità di Celare . In vi- 
gore della qual fomiglianza Cicerone dice : M. An- 
tonia fe in bona Cdfaris ingurgitavit ; dove, come fi ve- 
de f azione metaforica accrefce il fignificato della 
voce propia, e lo efprime con più veemenza, e con 
più enfafi. L'artificio adunque il più ufato nelle Me- 
tafore è quello di trafportare l’azione da unlogget- 
to all'altro. 

Le Metafore più ufate dagli ottimi Oratori fono 
quelle , che fi fondano in alcuna qualità di popolare 
intelligenza ; eh’ è quanto dire , il cui foggetto fia 
cognito al Popolo *, cioè generico , le cui azioni , e 
pafTioni, o altre qualità del inedefimo fieno torto co- 
nolciute ; altrimenti fe il foggetto è di minuta fio- 
ria , ed ofeuro alla cognizione del volgo, la Metafo- 
ra , che fi fonda fopra alcuna qualità di sì fatto fog- 
getto riufcirchbe oleura. Per la fi e fia cagione riufei- 
rebbero ofeure le Metafore fondate nella qualità di 
un individuo . Per efemgio, chi voleffe efprimere la 
voracità di M. Antonio, meglio direbbe , eh’ egli fu lo 
fcoglio del patrimonio di Cefare; oppure che fu la vo- 
ragine de i beni dello fterto Cefare; che non farebbe 
il dire, che egli fu la Sirtj, o la Cariddi di quel pa- 
trimonio. E la ragione fi è, perchè al Popolo fono più 
note le voci generiche di fcoglio, e di voragine, che 
non fono le voci particolari della Sirti , e Cariddi . 

Per levare tal volta la durezza alle Metafore fer- 
vono le particelle modificanti , come farebbe quali, 
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per dire così, e fomiglianti . Servono ancora gli ag- 
gettivi , i quali aggiunti alla voce metatorica la de- 
terminano a lignificare quella cola , e non 1’ altra. 
Medefimamente quando le Metafore fono dure , fi 
(uole moderare la durezza , enunziando il concetto 
per via d’ Immagine , nel qual calo fi viene adiftrug- 
gere la Mecafora . Tutto quello renderaflì chiaro , e 
uianifefto ne' feguenti paragrafi . 

$. I I. 

Con un pratico efcmpio meglio fi [piegano 
gli accennati artific ) . 

P Er agevolare la formazione delle Metafore , fer- 
miamoci a confiderare le diverfe maniere di dire 
con Metafora quella propnfizionei Cimone ama. Pri- 
mieramente fe fi ha rifpetto alla fola agitazione , 
che la paifione d’amore cagiona nell’animo, convie- 
ne oflervare nelle cofe create qual è quella , eh’ è 
nella maggiore agitazione", e veggendo , ch’è il fuo- 
co , dal iuoco fi pofiono trarre varie bel I ifìfime ma- 
niere metaforiche, con le quali efprimere l' agitazio- 
ne, che l’amore cagiona negli animi; come farebbe: 
che Cimone è accelo d’ amore : che arde d’ amore : 
che f-nte le amorofe fiamme , che fta nel fuoco d’ amo- 
re. Le quali Metafore fi potrebbero egualmente for- 
mare, fe fi voleffero efprimere le altre paffioni , co- 
me l’ira, l’odio, il deiiderio , la vendetta. 

Secondariamente fe fi ha rifpetto non folamente 
all’agitazione, che 1 amore cagiona nell’ animo, ma 
a qualche affezione, che quindi provenga , deefi ofier- 
vare nelle cofe create , quale è quella, da cui polla 
cagionarfi un effetto fomigliante all’affezione cagiona- 
ta dall’amore, e dare all amore l’azione di tal cofa. 
Per efempio dall’amore può derivare un affezione di 
dolore, di trillezza , di rammarico. Ora le cofe, che 
polfono dare ferita, e fare piaga, e cagionar'* dolore , 
fono le faetee, gli aculei , i denti, i ronchigli , e gli 
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altri fomiglianti ftromenti . Per dire adunque , che 
Cimone amante è addolorato deefi dare all’ amore 
l’azione d’ alcuno de’ nominati frumenti ; come fareb- 
be, che Cimone è traffitto d’amore: eh’ è punto d'amo- 
re : che fente i morfi d’ amore : che fente lacerarli 
dall’amore. E fi potrebbe ancora, con l’azione degli 
ttromenti , efprimere gli ftromenti medefimi ; come 
farebbe: Cimone fentefi trafiggere dalle faette d’amo- 
re, fente lacerarfi da ronchigli d’amore. 

In terzo luogo fe fi ha riguardo all’ amore, come 
cagion motiva d’ operare , per efprimere il concetto 
metaforicamente , deefi oftervare nelle cofe create 
qual è quella, che muove; e poiché nelle cofe, che 
muovono ad operare fonoci i maeftri , i confortato- 
ri , i condottieri ; e tra gli ftromenti ci fono gli fpro- 
ni , le leve , gli (limoli , e fomiglianti . Per dire 
adunque , che Cimone amante opera maraviglie , fi 
può dire: che l’amore è maeftro di Cimone, e gl* in- 
legna operare meraviglie: che l’amore è confortato- 
re di Cimone , e il conforta a valorofe imprefe : che 
1’ amore è il duce di Cimone , e il guida a tenere 
dietro alle orme degli Eroi . E cosi dare all’ amore 
le azioni ancora degli frumenti , che muovono ad 
operare ; come farebbe : Che Cimone è fpronato, è 
folpinto, è trafportato, è punto, è tirato dall’amo- 
re ec. Anzi pofl'ono alle azioni aggiungerfi gli (bu- 
rnenti loro; e dire, Cimone è punto dagli fproni d’a- 
more ec. Se poi l’ cfpreflìone degli ftromenti riefee du- 
ra , e non cammina , batterà efprimere le fòle azioni . 

Fino qui 1’ artificio di formare Metafore atte ad 
efprimere i concetti, o dell’ amore in sè , o dell’amo- 
re colle fue affezioni, o dell’amore, come motivo ad 
operare: Ora ofl'erviamo l’artificio di formare le Me- 
tafore confiderando le azioni varie degli amanti. Pri- 
mieramente un amante può effere volubile , e fare 
mutazione, paffando dall’ amare un obbietto, adamar- 
ne un altro. Chi adunque voleffe dire , che Cimone 
non ama più Efigenia, ma Sofronia, ha egli da guar- 
dare nelle cofe create in qual modo feguano le mu- 
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tazioni . Per efempio il votare quello, che fi era 
empiuto ; Io fpegnere quello , che fi era accelo ec. 
ciò egli è fare mutazione: fi trafportino adunque ta- 
li mutazioni , e fi dica: che Cimone raccoglie den- 
tro a sè 1 ’ amore di Sofronia , e quello d‘ Efigenia 
(caccia fuori : Che nel cuore di Cimone fi è (penta 
l’amore d’ Efigenia , ed accefo quello di Sofronia: Che 
Cimone ha mefìfo nel fuo cuore nuova vaghezza. 

Secondariamente chi ama può non eflere volubile , 
ma collante : per dire adunque: che Cimone collan- 
temente ama Efigenia ; deefi guardare nelle cofe crea- 
te, quali fono le (labili e ferme, e tra le altre ver- 
ranno in mente le annofe Quercie , i duri Cerri , i 
quali difficilmente pofiono, o romperfi, opiegarfi, e 
dio fi : Che Cimone ha per Efigenia amore oltre ad 
ogn’ alerò fervente, cui niuno forza , o di proponi- 
mento, o di configlio, o di vergogna, o di pericolo, 
può 0 rompere, o piegare. In tal guifa T amore vie- 
ne a parere una Quercia , e il proponimento , e la 
vergogna , e il coniglio ec. come tanti venti che con 
tutta la forza loro (offianò per rompere , o almeno 
piegare l’amore di Cimone. v* 

In terzo luogo F amante può moderarli , e non 
amar più con amor cosi fervente, come prima egli 
amava. Ora chi vuol dire: che fi è diminuito in Ci- 
mone l’ amore d’ Efigenia ; dee por mente nelle cofe 
create, quali fono quelle, che pofiono temperarfi, e 
tra le altre verrà il fuoco , fopra del quale fi può 
gettare acqua , con che fargli abballare la fiamma , 
e temperare l’ardore. Trafportifi adunque il tempe- 
ramento del fuoco in luogo dell’amore diminuito di 
Cimone, e fi dica, che l’amore di Cimone a Efige- 
nia era oltre ad ogn' altro focofo ; ma che ora egli 
fente alcuna rugiada cadere fopra il fuo fuoco . 

In quarto luogo l’amante può amare con maggior 
graduazione d’ amore , che non amava . Ora chi vuol di- 
re, che Cimone fempre più ama Efigenia, può confi- 
derare nelle cole create quelle, che ricevono maggiore 
graduazione; e tra le altre gii verrà in mente l’ardore 
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de| filtro. T- Jporci a Junque la maggiore graduazio- 
ne deli ardore del fuoco in luogo deil' amore di Ci- 
mor.e, e dica: che la piacevolezza d’ Efigenia fa ca- 
dere nel cuore di Gimone nuovo fuoco , che piu 1’ 
accende nell amore . Ovvero tra le cofe, che fi alfo- 
rn.gliano alla minore , o alla maggiore graduazione 
de: ’ amore , gli verrà, in mente rutto ciò , che può 
ligare , > con un giro, o con due giri, e che fempre 
più può raddoppiarli . Trafportilì adunque il raddop- 
piamento in luogo del maggiore accrefcimento d’amo- 
re, e lì dica : Che Efigenia eoa parole , e con fatti 
tanto di piacevolezza ino'lrò a Cimone , che fe egli 
prima l’amava , ella in ben mille doppj fece l’amor 
fuo raddoppiare \ dove pare fia la piacevolezza d’ Efi- 
genia a guifa di chi porge materia per formare la 
fune, e che l’amore fia a guifa di fune, che pofla in 
molti d >ppj raddoppiai . 

Le Frali, ed Eleganze, che fi fono formate in tut- 
to quello fecondo p ragrafo tutte fi fono prefe dal 
Decamerone di Giovanni Boccaccio \ pure affine di 
agevolare vieppiù l’invenzione, eia formazione del- 
le Eleganze Metaforiche, ne apporteremo delle altre 
prefe dallo Ih (Tu Autore, dopo però che ne averemo 
apportate alcune poche di Monfignorc Giovanni del- 
ia Cafa . 
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§. III. 

Eleganze Metaforiche prefe dall' Orazione di Monjìgwre 
Giovanni dell a Cafa , fatta a Carlo V. 

Tarlare propio. ‘E* Atto meno gloriofo. 

Eleganza. * x Fatto che meno riluce , e me- 
no rilplende. Dove il fatto gloriofo , in vigore della 
Metafora , fi rapprefenta a guifa di fiaccola , o di 
flella, che meno, o più riluce, o rifplende fecondo, 
che è porta in alto . Sotto la qual Metafora rappre- 
fenta, che l’azione di ritenere Piacenza è vile, e lo 
rapprefenta fenza odiofità , e fenza perdere il rispet- 
to dovuto ad un Imperadore. 

Pari. prop. Non approvare un fatto. 

Eleg. Non collocare un fatto nel patrimonio delle 
propie laudi . L’ eleganza è fondata nella Metafora 
del collocare nel patrimonio delle laudi un azione 
che approvifi . Quindi ficcome , chi avelie un patri- 
monio tutto conllituito in oro , non approverebbe!! 
per cola fpettante a tal patrimonio ogn’ altro infe- 
riore metallo; cosi fe Carlo V. fi è colli tuito un pa- 
trimonio tutto d’ azioni gloriofe non approvafi per 
cola fpettante a tal patrimonio ogn’ altra azione, che 
fia meno gloriofa . Quella eleganza può imitarfi iti 
ogni occafione in cui vogliali cfprimere , che alcuno 
non ha operato virtuofamente , com’ era fuo ufo ; 
col dire, che quell’ opera, che non è di virtù , non 
è collocata nel patrimonio delle fue laudi. 

Pari. prop. Operare giuftamente si negli affari gran- 
di , che ne’ piccoli . 

Eleg. Ufarfi l’equità si ne’ nobili, che ne’ badi affa- 
ri. L'eleganza confille neU’efierfi immaginata l’equi- 
tà, a guifa di vellimento vile , e groflo , che fi ado- 
pera ne’ di da lavorare, e non ne’ Solenni, per Signi- 
ficare , che alcuni avari preferivano la ragione degli 
fiati alla ragione civile , penfando , che quella ab- 
bia da ufarli co’ plebei , e quella co’ Grandi. L’Au- 
tore 
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torc però porta J’ efprefla fimilitudine , con la quale 
più apertamente deride quegli avari, i quali penfano , 
che la ragione civile , e la ragione degli fiati fiano 
due ragioni , quando che fono una fola ; e che 1* una 
a guil'a di veftimento pofla farfi , e di panno grofio, 
e di fino; e adoperare l’uno ne’ di da lavorare , e 1* 
altro ne’ di folenni . Quella fimilitudine illuftra il 
concetto, e tolta la particella di fomiglianza diviene 
vera, c reale Metafora. 

Pari. prop. Avaro. 

pleg. Acciecato nell’ avarizia . L’ eleganza confifie 
nel confiderare 1’ avarizia , come un velame pollo di- 
nanzi agli occhi dell’ avaro , per cagione del quale 
egli non vegga , nè difeerna le cofe giufte . 

• Pari. prop. Avvilirfi nel prendere una cofa piccola. 

Fjeg. Raccogliere in terra una mifera fpoglia . In 
quell eleganza , Piacenza fi rapprefenta a guifa di co- 
fa piccola , di lieve momento , difiefa fui pavimento , 
e capace a poterfi levare dal luogo ove fi trova , e 
traslèrirfi altrove. E’ pure parlare metaforico il dire: 
raccogliere nel fangue , per fignificare che non può 
1 ’ Imperatore ritenere Piacenza fenza venire ad una 
crudele guerra . E il dire : raccogliere fra gl’ingan- 
ni ; per dire : Che non può ritenerla giuftamente : 
nelle quali efprefiioni metaforiche Piacenza fi conce- 
pire come miferabile fpoglia involta nel fangue , e 
ira gl’inganni. Dove gl’ inganni fi concepifcono , co- 
me cofe materiali , fra le quali pofla framifehiarfi 
Piacenza . 

Parlare propio . Le magnifiche opre accendono ad 
amare. 

Ehg. Le magnifiche opre accendono gli animi di 
carità, ed infiammano di amore. 

Pari. prop. Le vili opere muovono ad amare meno. 

Eie*. Le vili opere intiepidifeono , e raffreddano 
nell’ amore . Nella prima di quelle due eleganze ha 
confiderate le opere magnifiche a guifa di fuoco atte 
ad accendere gl» animi , i quali fono la materia dif- 
po!U per ricevere tal fiamma . Nella feconda poi 

con- 
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confiderà levili, e pufillanime azioni a guifa di acqua 
fredda, la quale gittata nella calda viene ad intiepi- 
dirla, e renderla fredda. Dice adunque, che le azio- 
ni vili fanno , che l’animo infiammato d' amore in- 
tiepidifcafi, e raffreddafi nell’ amare. 

Non aggiungiamo altre Eleganze Metaforiche prefe 
dal medefimo Autore , perchè nel capitolo delle Ele- 
ganze Allegoriche fe ne averà una più ampia , e di- 
Uefa notizia. 


§. I V. 

Eleganze Metaforiche prefe dal Decamerone di Giovanni 
Boccaccio , e loro imitazione . 

Parlare propio . QApere molto . 

Eleganza. O Sentire molto avanti . Dove fi con- 
cepisce il fapere molto , come il camminare molto : 
quindi ficcome, chi cammina molto ha toccato molto 
di Arada, e di quella n'è informato; così per la pro- 
porzione nella fomiglianza di quefio effetto; il fapere 
molto egli è andare con la mente molto avanti. Co- 
sì: Tu lai bene le cofe di Dio: Tu nelle cofe di Dio 
fcnti molto avanti . Così : Edere uomo di gran confi- 
glio: Egli è andare col configlio molto avanti . E . lo 
Aedo in altri fimili concetti potendofi le Eleganze 
applicare a molti concetti , quando ritrovifi la fomi- 
glianza in qualche circoAanza tra la cofa propia , e 
la trafportata . 

Pari. prop. Fare la volontà altrui. 

Eleg. Eflere altrui arrendevole . Qui la volontà fi 
concepifce a guifa di ramo arrendevole , e pieghevo- 
le . Così : Io perchè ho fatta la volontà vofira fono 
divenuto povero: Io perchè a voi fono fiato arrendevo- 
le, fono rimafto fpogliato di ogni fofianza . Conofcit- 
to in che confida I’ Eleganza , è facile 1’ imitarla , 
formandone altre, le quali muteranno bensì afpetto, 
ina deriveranno dalla fteda fonte. 

Parlar, prop. I venti agitano la nave. 

Zleg. 
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Eleg. I venti faticano la nave. Può applicarfi a tut- 
te le cofe mobili, allorché fono con violenza molle: 
quindi uno sforzato dalle parole , e dalie perfuafive 
a viaggiare, potrebbe dire : Che faticato dalle paro- 
le, e dalle perfuafive non può fermarfi. 

Pari. prop. Voglio , che la vedi , e che poi giu- 
dichi . 

Eleg. Voglio, che di ciò gli occhi tuoi facciano fe- 
de . Qui agli occhi dà l’azione del giudicare , la qua- 
le non conviene le non che all* intelletto , e ciò per 
la vicinanza, che avvi tra il difcorrere dell’ intellet- 
to, c il principio donde prende motivo di difcorrere , 
che fono le cofe vedute dall’ occhio . Può applicarfi 
anche agli orecchi, ed allifenfi, da’ quali l’intelletto 
trae gli argomenti per giudicare . Può ancora appli- 
carfi a tutte quelle cofe , dalle quali le altre hanno 
1’ origine , come in vece di dire: L’ acqua di quello 
rivo non può edere velenofa ”, dire cosi: Della purità 
di quell’acqua potrà farne fede la lua fonte . Così in 
altri cafi : Tu hai confeguito il Regno per opera 
dell’ amorofo tuo Padre : Quella Corona di che ti 
và ornato il capo fa fede dell’amorofe paterne folle- 
citudini . I liudenti (anno quel tanto che loro han- 
no infegnato i maellri . Le cognizioni degli du- 
denti fono tefiimonj de’ documenti ricevuti da' loro 
Maellri . 

Pari. prop. Tacere. 

Eleg. Por freno alle parole . Può applicarfi a tutti 
quei concetti, ne’ quali viene efprefla non la negazio- 
ne dell’ operare , ma la moderazione . Per efempio 
non voglio, che tu peroravadi a Roma: Voglio, che 
tu ponga freno al lollecito defio di andare a Roma . 
Ti farò proibire il trallullarti troppo: Farò mettere 
freno a’ foverchi tuoi follazzi . Tu devi moderare lo 
lludio: Tu devi por freno al tuo Hudio . Sei troppo 
rigido: Devi por freno al tuo rigore. 

Pari. prop. Temperarli . 

Eleg. Porre giù I’ alterezza. Oppure cadere I’ ira, 
e lo ldegno . Polfono applicarli a tutti quei concet- 
ti. 
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ti , ne’ quali lì t; >iiir.e non foUm?o*- I. jnn ler.'/ io- 
ne ) ma la ncg 'ione del!' orerare . ‘V :T-n eio. Tu 
non lei più adirato: Tj h.» i polì gù l'ira : iv^o 
ti è cadura t‘ ira dai'’ animo : Tu non fu più duco 
agli (ludi : Tu hai poiro giù i di fio d??l Oudj. av- 
vero ti è caduto dal cuore il delio deg.i ftudj. No- 
tafi , come per lo più le Eleganze Metaforiche fu- 
rio congiunte con altre ancora provenienti , o dalla 
Metonimia, o dalla Sinecdoche. 

Pari. prop. Fare romore aflai . 

1.1 eg. Solpingerfi innanzi co’ romori 1 . Può applicarli 
a tutte le azioni ecceffive . Come Amare affai: So- 
lpingerfi innanzi coll’amore. 

Pari. prop. Non volere affatto. 

E leg. Toglierfi del tutto dal volere. Può imitarfiiii 
tutti i concetti efprimenti mutazione . Per efem- 
pio : Davidde non ifperò più nella moltitudine de* 

I ud diti : Davidde fi tolfe del tutto dallo fperare ne* 
fudditi : Tertulliano non più tenne i dogmi della 
Chiefa Cattolica : Tertulliano fi tolfe del tutto dal 
feguire i dogmi della Fede Cattolica. 

Pari. prop. Avere voglia , 

Pleg. La volontà ftringe : dove fi concepifce la vo- 
lontà a guifa di legame , che Aringa . La proporzio- 
zione fta nella fomiglianza , che avvi nell’ effetto tra 
lo ftringere , e il determinare ed offervafi , che la 
volontà è il nome , che determina il verbo metafo- 
rico a fignificare volere . Può applicarli a tutti quei 
concetti , ne’ quali una cofa fi concepifce come ca- 
gione motiva di fame un’ altra . Per efempio : Io 
frequento il Dottore , perchè defidero d’ imparare: 

II delio d’ imparare mi ftringe a frequentare il Dot- 
tore . Io amo per utile: L’utilità mi ftringe adama- 
re. Spero in lui, perchè è fedele: La fedeltà di lui 
mi ftringe a fperare . Nelle quali -Eleganze infieroe 
col parlare metaforico fi ammira ancora il parlare 
metonimico . 

Pari. prop. Vergognare sè per avere voluto altrui 
fare vergognare . 

El<g. 
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Zleg. Quel roflTore , che uno ha creduto in altrui 
gittare, ìèntirfdo ritornare fopra di sè. Qui fi con- 
cepifce il roflòre , come cofa mobile , che fi pofia 
gittare da un luogo all'altro. Può applicarli a tutti 
i concetti, ne’ quali fi elprimono le cagioni motive , 
conducenti però a qualche pallìone, altrimenti non fa- 
rebbe buona eleganza , per dire: Che il padrone fa 
travagliare il fervidore *, fe dicefie : Che il padrone 
getta col comando la fatica nel fervidore. Ma bensì 
per dire: far amare ; dire fi potrebbe : Gittare ne* 
petti le amorole fiamme . Fare adirare: Gittare col 
difprezzo le fiamme dell’ ira nel cuore. 

Fari, prop. Efiere vano. 

Eleg. Pafcerfi di vento . Può applicarfi a tutti gli 
atti delle potenze dell’ anima. Come: Chi ama inu- 
tilmente: Chi fi pafce di vano amore: Chi fpera va- 
namente: Chi fi pafce di vana fperanza . Chi alfolu- 
tamentc penfa in vano: Chi fi pafce di vento; pren- 
dendofi qui il vento per una cola vota di quel fugo 
foftanziofo acconcio a pafcere . 

CAPITOLO III. 

Delle Eleganze Allegoriche • 

L ’Allegoria, altra cofa non è, che dire una co- 
fa colle parole , per fignificare un’ altra colla 
fentenza. Oppure, come altri dicono a T Allegorìa è 
una continuata Metafora. 


i 
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$. I. 

Quanti fotta di Eleganza Allegoriche fi trovino j e con 
quali artificj vadano maneggiate . 

L E Eleganze Allegoriche altre fono pure, altre fo- 
no mifte. Le pure fono quelle, che con le pa- 
rolepure trafportate fenza congiunzione d’altre paro- 
le propie rapprefenta una cofa , e colla fentenza ne 
dimoftra un'altra*, ma per modo, che non entri alcu- 
na cofa propia, la quale fi conjunga con erta . Le mi- 
fte fono quelle, che colle parole trafportate congiun- 
te con le propie rapprefenta una cofa , e colla fen- 
tenza ne dimoftra un’altra. 

L’ artificio di ufare le Eleganze Allegoriche pure 
confifte nel fare precedere, o nel fare feguire il vero 
Lignificato del concetto colle parole propie , per cagio- 
ne del qual lignificato vero , che o precede, o che fe- 
gue, gli uditori torto, comprendine tutto il Lignifica-* 
to dell’Allegorìa. 

L’ artificio di ufare le Eleganze Allegoriche mifte * 
fìiole per lo più confiftere, come fi vedrà dagli efem- 
pjche apporteremo, nel congiungere colle parole traf- 
portate le propie ; ma per modo che alcuna parola pro- 
pia preceda, la quale dia motivo d’ ufare f Allegorìa « 
L’une, e f altre Allegorìe tal fiata s inferirono nel 
difeorfo non per altro fine , che per dare ornamento 
all’ Orazione : Tal fiata per efporre il concetto con 
maggiore energìa: tal fiata per dire la cofa nella ma- 
niera più decente, che fia poffibile, e per isfuggire 1’ 
audacia , e la sfacciataggine di parlare chiaro in ma- 
terie o turpi, o invidiolè.*’ Che febbene le Allegorie 
tolgano qualche chiarezza, e perfpicuità al difeorfo, 
ciò non ortante alcune volte per giufto motivo deb- 
bono introdurfi . £ quando s’ introducano l’artificio 
dee confiftere nel fare precedere, o feguire all’efpref- 
fio ne allegorica tali cole, perle quali il fignifiqatodel 
concetto refti finitamente comprefo. 

. Tomo li, . E Le 
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Le Eleganze Allegoriche non debbono inzepparli 1 
Che però fé fono lunghe per modo , che la continua- 
zione non (blamente termini ne’ membretti d’ un pe- 
riodo , ma palli ancora al periodo, che fegue, ballerà 
tal volta in una Orazione ufarne non più d‘una, odi 
due: Se poi fono brevi, e nel corto giro d’ un perio- 
do cominciano, e terminano, allora Tufo può elfere 
anche più frequente* 

$. I I. 


Eleganze Allegoriche prefe dall Orazione di Monfignori 
Giovanni della Cafa , fatta a Carlo V. 

Tarlare propio. T^Ssi vogliono da lei opere gloriole* 
Et e non le ordinarie. 

lleg. Elfi attendono , e ricercano da lei , e fra le 
ricchezze della (ua chiarilfima gloria oro fìnilfimo, e 
fenza miftura*. ed ogn’ altra materia quantunque no- 
bile, e preziofa rifiutano da voi . L’Autore profegui- 
fce il filo di quell’ Allegorìa , eh’ è milla, come fi ve- 
de in quelle parole : „ A pura , e fine magnanimità 
„ ec. per buono, per legittimo , da voi fi riufifa ec. 
„ e non come fcarfo , ma come non vantaggiofo ec* 
„ molto men riluce, e molto meno rifplende ec* non 
,, è nel patrimonio collocato. „ In quelle parole poi 
che precedono all’ Allegorìa : „ Non contenti che ciò, 
„ che da voi ha origine fi polTa a buona equità difen- 
„ dere, ma defiderarfi , che ogni vollra operazione fi 
„ convenga a (orza lodare: ,, Si trova (piegato, e fve- 
lato tutto il fenfo dell’Allegorìa, chiamata dalle me- 
defime parole propie , che ad ella precedono . 

Pari . prop. I quali (ebbene Infedeli , pure furono in 
qualche modo giufti j che dovremo far noi , che fumo 
Criftiani? 

Eleg. t quali (e ignoranti del verace Cammino* t fra 
le tenebre della loro cecità, e del loro Paganefimo , 
pure la luce della giufiizia, quafi palpitando , e car- 
pone feguirono che fi conviene ora di fare a noi il* 

lu- 
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luminati da Dio Hello, c perla Tua divina mano gul* 
dati , ed indirizzati ? 

Tari. prof. Quella novella briga potrebbe non dicó 
torvi la gloria , ma ritardacela , t fe folle immorta- 
le poco ciò importerebbe, ma liete mortale. 

£Ug. Quella novella briga potrebbe non dico chiu- 
dere il palio > onde ella faglie alla fua divina gloria, 
ma il cammino allungarle ; e fe lo fpazió della vita 
vollra, fofle pari a quello dell’altezza dell’ ànimo vo- 
lito, poco farebbe forfè da prezzare quella tardanza % 
ma egli è brieve, e fpelfe volte anche li rompe araéz- 
20 il corfo, e manta* x 

Tati. prop. Egli ha già preveduta la difgrazia , che 
gli fopralla , e pure non ad altri è ricorfo , che all* 
amore , ed alla protezione di Vollra Maellà . 

£ log. Egli ha già antivedutala tempella, nella qua- 
le egli di neceflìtà dee cadere, e la quale naturalmen- 
te gli fovralla; e nondimeno altro rifugio ha procac- 
ciato a quelle onde, ed a quei venti, fuorché la gra- * 
fcia , e 1 ’ amore di V. M. Nè altrove ha pollo , ove 
ricoverarli in cotanti anni apparecchiato, che nella tu- 
tela , che V. M. dimoftrò già di prendere di lui. 

^Tarl. prop. Che non permetta, ch’eflendo egli slglo- 
tiofo , non lia ora bialimato , ma vieppiù lodato . 

Ele&. Che non permetta, che il luonome perla cui 
luce il nollro fecolo è fin qui (lato chiarilfimo, e lu- 
minofo, polfa ora ellere oftulcatodi alcuna ruggine » 
Anzi lo purghi , e lo rifchiati , e più belio > e più. 
«naravigliofo, e più fereno lo renda. 
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$. III. 

Eleganza Allegoriche prefe dlll' Orazione di Monfi- 
gnore Giovarmi della Caja fatta a' Vene- 
ncziam per la Lega . 

Tarlare propio . QE le mie ragioni non faranno vere , 
«3 nè io, nè alcun altro le renda ta- 
li, e voi non ci credete; ma fe faranno vere credeteci. 

Eleg. Se le mie ragioni faranno falfe , e fcarfe, non 
le renda la perfona mia, néquella di alcun altro, uè 
migliori, nè più gravi; ma fiano ricufate, e non ra- 
tificate da voi: ma fe elle avranno il lorodebito va- 
lore, e il loro legittimo pefo accettatele per buone , 
C per tali ufatele . 

Pari. p r op. Io vi parlerò dicofa moietta, ma il mio 
dite orfo vi farà utile . 

Elea. Il mio amaro parlare dolce, e falutifero frut- 
to produrrà . 

Pari. prop. Egli con tanto di cupidigia perdonerà a 
voi? e rumando tutte le Città d’Italia perdonerà fo- 
lo a Venezia ? Oimè, che già ella pericola, e a voi 
foli pare che fia ficura . 

Eleg. Egli in tanta fiamma di defiderio , e di ava- 
rizia a voi perdonerà ? e ftruggendo , ed ardendo i 
membri , e le otta della fconfolata , e dolente Italia, 
ad uro ad uno , I* onorata fua tetta , cioè quella re- 
gale Città, ed egregia rifparmierà forfè > Oimè, che 
ella fuma già, e sfavilla; e voi foli pare, che farfa- 
ra non fentiate. 

Pari, prop I Spagnuoli fono fol leciti in divorare le 
foli «nza de Lucchefi , lafciandoli in povertà. 

Eleg. Le genti Spagnuole fono diligenti , e fol leci- 
te a radere, e p^feere il mifero, e (Ieri le, e riftret- 
to campo della Citta di Luco , lanciando il contado, e 
i cittadini fonduti, ed ignudi. In quella eleganza vi 
fono più Metafore, ma non l’Allegoria, la quale ha 
da copfiftere in una continuata Metafora . Qui non 

lì ve- 
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fi vede quefta continuazione ; ma bensì più Mctàtord 
in grazia , delle quali il territorio di Lucca fi concepì- 
fce a guifa di praterìa , dove i Spagnuoli rodono, e 
pafcono le foftanze de’ LuccheG : e il Contado , e i 
Lucchefi fi concepirono a guifa di pecorelle fondu- 
re, e fpogliate da’ Spagnuoli . . 

Pari. prop. Chi ha dilatata l’ Érefia in quelfuo prin- 
cipio, » chi l’ ha renduta incurabile? 

Eleg. Chi è fiato in quella piccola fua nalcenza quali 
venenofa ugna? o chi l’ha inafprita , e putrefatta, e 
a pefiifera mortalità ridotta ? 

Pari. prop. Coloro, i quali perfiare comodi, fi van- 
no lufingando, che l'Imperadore non fia per muovere 
ioro guerra, e che non fia ancor tempo di prepararli 
per la difefa . 

Eleg. A coloro, che nelle prefenti comodità, e nel- 
le loro fperanze rinvolti , e addormentati non voglio- 
no alzare la tefia , nè fvegliarfi in alcun modo : ma 
come pigro, e fonnacchiofo viandante, che tardi de- 
fio pur fi tiene il capo fiotto per non vedere 11 gior- 
no, e per non eflere a levarli, e a fuo viaggio ripren- 
dere coftretto, le braccia dalla lord pigrizia, e dalle 
loro morbidezze non iftraficinano, e non rimovono , di- 
cendo, che egli non è ancor tempo di farlo. Notali 
con 1’ Allegorìa ancora la frammezzata fimilitudine . 

, Pari. prop. Già 1* lmperadore ha molte le armi con- 
tro di voi , e della voftra libertà , e già fono vicine 
le fiue truppe . 

Eleg. Già tefo è fi Imperiale arco, e la corda tira- 
ta, e lo ftrale verfo voi diritto; anzi è fcoccato già, 
e già vola il crudele ferro, che per legno ha la voftra 
tenera libertà fenza alcun dubbio , e lenza alcuno er- 
rore né è fopra il fianco , e già ne tocca, e ne pu- 
gne , e ne percuote * 
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ELEGANZE DELLA 
CAPITOLO IV. 

Delle Eleganze iella Sinecdoche . 

L A Si necci oche è Tropo, per cui finomina ola par- 
te intrinfeca per lignificare il tutto, o il tutto 
per lignificare la parte intrinfeca. E diciamo la parte 
intrinfeca per diftinguere la Sinecdoche dalla Metoni- 
mia per cui fi nomina una cofa , che ha neceflario vinco- 
lo con l’ altra ; ma l*una non è dieflenza dell* altra. 

§. I. 

Quante , e quali fiano le Eleganze della Sinecdoche . 

P Oiche il genere s* inchiude intrinfecamente , ed 
efenzialmence nella fpecie, e la fpecie nell’ indi- 
viduo, ne avviene, che quattro fiano le Sinecdochi et- 
fenziali . L’ una del Genere : due della Specie : ed una 
dell' Individuo . Quella del Genere confitte nel nomi- 
nare il genere per lignificare le fpecie. Come chi no- 
mina la creatura per lignificare 1* uomo , ovvero i mor- 
tali per lignificare gli uomini. Le due della Specie 1’ 
una confifle nel nominare la fpecie per figni ficare il ge- 
nere , come chi nomina loftupro, per fignificare qua- 
lunque azione vergognofa. L’altra confitte nel nomi- 
re la fpecie per lignificare l’individuo, come chi no- 
mina l’Oratore Romano per fignificare Cicerone . Quel- 
la dell’ Individuo confitte nel nominare l’individuo per 
lignificare la fpecie , come nominando Venere per fi- 
gnificare qualunque amica . Così dicendoli quegli èA- 
chille de’ nottri tempi ; quegli è Ulifle ec. li viene a 
formare la Sinecdoche dell’individuo. 

Oltre alle Sinecdochi elfenziali del genere, e della 
fpecie, e dell’individuo, ci fono le Sinecdochi elfen- 
ziali dei tutto compotto di parti eflenziali: Chi nomi- 
na per tanto il tutto eflenziale per lignificare la parte efr 
fenziale, forma la Sinecdoche del tutto eflenziale , co- 
me 
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me fece la Maddalena , la quale invece di dìrefufltile* 
rum corpus , dice : fuftultrunt Dominum , nominando il 
cucco per la parce elfenziale di quel cucco . Chi poi 
nomina la parce elfenziale per lignificare il fuo cucco 
forma laSinecdoche della parce elfenziale, come fece 
Davidde allorché dilfe: paraverunt pedibus meis , in ve- 
ce di dire mihi: E così dovunque fi accribuifce o alla 
delira, o alla mano, o alla lingua, o al piede, o ad 
alcra parce del corpo ciò, che propiamence dee attri- 
buirti al cucco, ciò Tempre èdecco eleganceroence per 
via della Sinecdoche della parce elfenziale . Medefi- 
mamence quando fi nomina una qualche pocenza dell* 
anima per fignilìcare, o la perfona, o l'animo fi for- 
ma la Sinecdoche della parce elfenziale : ficcome per 
contrario farebbe Sinecdoche del cucco elfenziale il no- 
minare la perfona, o l’animo per Tonificare qualche 
pocenza dell’anima. 

Vi fono ancora leSinecdochi del tutto, e della par- 
te integrale . Quelle del tutto confiflono nel nomina- 
re il tutto quantitativo, ed efienfivo, per. fignificare 
la parce quanticativa , ed eftenfiva . Come farebbe il 
dire: tu fai inoltra di gran ricchezza ; per dire che fa 
moftra di una ricca velie. Quelle della parte confifto- 
no nel nominare una parte quantitativa , ed eftenfiva , 
per fignificare un tutto quantitativo, ed eftenfivo. Co- 
me farebbe nominandoti Ifraele per lignificare tutte le 
dodici Tribù. 

Trovanti finalmente ancora le Sinecdochi del tutto 
numerale , e delle fue parti . Se ti qomina il numero 
del più per lignificare il numero del meno . Come fa- 
rebbe il dire i Demofteni, i Ciceroni, per lignificare 
Demoftene, e Cicerone, fi formerebbe laSinecdoche 
del tutto numerale. Se poi fi nomina il numero del 
meno per fignificare il numero del più : Come farebbe 
il dire: Il Greco èfapiente per fignificare, che i Gre- 
ci fono fapienti , allora formerebbe!! la Sinecdoche del- 
la parte numerale. 
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£ Istanze della Sineedoehe della parte effenxàale , ^re/éf 
dall Orazione di Monfonore Giovarmi 
della Cafa , fatta a Carlo V. 

Parlare propio . TO fono certiflìmo , che voi nonappro* 
•J. vafte un si crudele conGglio. 

Eleg. Io fonocertiftìmo, che sì crudele configlio noi! 
entrò mai nel benigno animo di V. M, 

Pari. prop. Voi abborrite di udire. 

Eleg. Levoftre orecchie abborrifcono di udire. 

Pari. prop. Deaerando coftoro di guadagnare . 

Eleg. Seguendo coftoro il pufillanimo appetito di gua- 
dagnare . 

Pari. prop. E certo, voi Imperadore valorofo , che 
avete armati gli Allemani, e contrattanti gli avete de- 
bellati , non degnerete di riccogliere ec. 

Elcg. E qerto , quelle fortiflime braccia , le quali 
con tanto vigore hanno la M gna armata , e contra- 
ttante, fcofla, ed abbattuta , non degneranno di ricco- 
gliere ec. Dove alla parte fi concedano le azioni , che 
convengano al tutto . Oftervifi ancora 1’ ornamento 
della Metonimia continenti! . 

Pari. prcp. li Papa ora èirrefoluto. 

Eleg. Le forze di Tanta Ghiefa or moftrano di ftarfi 
fofpefe . 

Pari. prop. Vecchio prudente. 

Elcg. Uomo, che moftra (enno fotto le bianche , e 
canute chiome. 

Pari. prop. Io ammirai la voftra fingolare prodigiof* 
virtù . 

Eleg. Io levai al miracolo della voftra virtù gli 
occhi . 

Pari. prop. Faccia tacere coloro , i quali fono ardi- 
ti di dire ec. 

Elcg. Imponga filenzio a quella maligna , e bugiarda 
voce , e sfacciata , la quale è ardita di dire ec. 

Pari. 
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Pari. prop. Comportate voi , che quegli viva mifero, 
il quale da giovane tante volte arrifchioflì ne’pcrico* 
li per voftr,i cagione? ( 

Eleg. Co riportate voi , che quella /Vita, la quale pur 
dianzi ne’ Tuoi teneri anni fi pofe combattendo per voi 
in tanti pericoli, ora per voi medefimo tapinando fia 
cotanto mifera , ed infelice? 

Pari. prop. O voi , che nella guerra della Magna fo. 
(le foldati del Duca. 

Eleg. O gloriofe , e ben nate , e ben avventurate 
anime , che nella pericolofa, ed afpra guerra della Ma- 
gna feguifle il Duca; e di fua milizia folle» 

$. III. 

Eleganze della Sinecdoehe della parte , prefe dal Decantarono 
di Gievannk Boccaccio , e loro imitazione . 

Parlare propio . TTOmo non polito. 

Eleganza . Uomo , che reca indoflo vede 

tutte aliene da ornamento, e collume. Può applicarli 
a tutti i negativi concetti. Come egli è uomo impru- 
dente . Egli ha in capo mezzi tutti i lontani dalla 
faviezza, e dalla prudenza. Così, Giuda fu empio: 
Giuda impofe al fuo cuore leggi totalmente aliene 
dalla pietà, e dalla religione. E lo Hello in altri ne- 
gativi. Come egli è ignorante: Egli è uomo, che ha 
in mente idee tutte aliene dalla fapienza . 

Pari . prop. Fare vergognare . 

Eleg. Pungere i cuori di vergogna , e fare che col 
rolìore ne’ vifi apparito diafene legno . Tutti i con* 
cetti , ne quali fi efprime dolore, tridezza , ramma- 
rico, poflbno por tarfi contai eleganza. Per efempio: 
Il figliuolo pentito d’ avere offefo il padre ha doman- 
dato perdono : L’ offefa fatta al Padre ha punto di 
vergogna il cuore del figliuolo , ficchè nel dolente vi- 
fo , e nell umile lingua , e nella dimefla fronte , e 
nelle piegate ginocchia efprefle il fuo pentimento, e 
cordoglio , 

Par» 
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pari. prop. Effere tributato per cagione di paura • 
! Zleg. Entrare la tabulazione nel petto collo fpa- 
ve nt0 . Può applicarli a tutti i concetti, ne’ quali li 
efprime la cagione di qualche effetto , che abbia fu- 
biro riguardo alta Tua cagione . Per efempio: Il di- 
fcepolo al primo infegnamento del maeltro cominciò 
a fapere quello, che non mai aveva per l’ innanzi Ca- 
puto: Entrò nella mente del difcepolo coll* infegna- 
mento del maeftro anche la cognizione. 

Pari. prop. Penfare ad una cola . 

Zleg. Avere 1’ animo in una cofa • Può applicarli 
a tutti i concetti , che denotano qualche intenzio- 
ne. Per efempio: Amare aliai il Cielo. Avere Pani- 
ino nel Cielo. Mirare affai unaperfona: Avere l'oc- 
chio in una perlona. 
i Pari. prop. Io piango ancora . 

Zleg. E’ nato nel mio cqore un pianto dolorofo, 
che ancora vi dimora. Può applicarfi a tutti gli at- 
ti delle potenze fenfitive , ed intellettuali. 

Pari. prop. Eltere veduto. 

Zleg. Correre agli occhi . Può applicarli a tutte le 
azioni non folamente delle potenze organiche ; ma 
anche inorganiche; come : Io conolco te . La tua 
perfona mi corre nella mente. 

Pari. prop. Non vedete. 

Zleg. Non avete voi occhi in capo. Può ufarfiper 
efprimere le altre azioni, olenfitive, o intellettuali • 

Pari prop. Fare defiderare. 

Zleg. Mettere il defiderio nel petto. Può applicar- 
fi a tutte le cagioni moventi paffione. Come , Fare 
adirare: Mettere l'ira nel petto. 

Pari. prop. Fare defiderare alcuno ciò, che un’altro 
defidera. 

zleg. Accendere nella mente altrui quel medefimo 
defiderio, che uno ha . Può applicarfi medefimamen- 
te a tutte le cagioni moventi paffione . Come, Chi 
muove ad ira: Chi accende nell’ animo 1’ ira . Chi 
muove a ftudiare : Chi accende nell’ animo T amore 
allo Audio. 

Pari, 
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Tari. prop. Penfare una cofa . 

Eleg, Porli in cuore il penfiero d’ una cofa . Può 

far fi in tutti i verbi , o concetti d* azione per- 
manente , o tranfeunte . Come , Sperare : Porti in 
cuore le fperanze . Amare : Porfi in cuore i* amo- 
re ec. 

Pari, prop . Duro* 

Eleg. Cuore in cui nè amore, nè pietà può entra- 
re giammai . Può applicarli ad ogni concetto in cui 
fi eiprima , che una cofa non è per mancanza dell* 
atto. Come, un uomo è Jafcivo : Egli è un uomo, 
cui nè onore, nè fiima, né gloria può ornare giam- 
mai . 

Pari. prop. Tramortire per lungo tempo . 

Eleg. Potere gli fpiriti a bell* agio andare vagando 
dove lor piace. Può applicarti 'ad un uomo, il qua- 
le s* afieneffe dal penfare al fuo negozio , dicendo : 
Che gli fpiriti di un tal uomo vanno fuori del ne- 
gozio in altri voti campi vagando. 

Pari. prop. Confolare . 

Eleg. Fare in alcuno ritornare lo fmarrito animo. 
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CAPITOLO V. 

Eleganza prefe dal Decamerone di Giovanni Boccaccio » 

$. ì. 

Eleganza con Jìft enti nclt efprimtre le cofie 
dall' oggetto . 

“Parlare propio . /'CONOSCERE tutto* 

Eleganza, Niuna cofa edere occulta* 

Pari. prop. Deggio difeorrere d’ un infortunio. 

I leg. Al mio difeorfo fi pone d* avanti un infof* 
tunio . 

Pari. prop. Penfare a nuove cofe* 

Eleg. Nuove cofe venire al penfiero . E può appli- 
carli a tutte le azioni delle fenfitive , o intellettua* 
li potenze; come: Vedo Roma: Roma mi fi aggira 
al penfiero. 

Pari, prop . Il padre fi ricordò del figliuolo* 

Eleg. Il figliuolo corfe nella memoria del padre* 

* Pari. prop. Vedere. 

Eleg. Pararli d’ avanti agli occhi un oggetto • 

Pari. prop. Fare vergognare per Tempre. 

Eleg. Fare si fatta vergogna, che Tempre fi giri pef 
lo capo. Così, Mi ricordo di te; La tua perfona fetn- 
pre mi fi gira per lo capo. 

Pari. prop. Rifaperfi lina cofa. 

Eleg. Correre la fama di una cofa: ovvero Pervenn 
re agli orecchi una cofa. 

Pari. prop. Penfare varie cofe . 

Eleg. Molte cofe andare per lo penfiero. 

Pari. prop. Gerbino udì le belle doti della figliuola 
del Re. > 

Eleg. La fama delle belle doti della figliuola del Re 
toccò gli orecchi del Gerbino. Notili, che l’azione 
deriva e dalla potenza , e dall’ oggetto : tal volta fi 
efprime dalla potenza; come: Io odo la voce di Ce- 

• fare : 


Digitized by Google 


DALL* OGGETTO. 77 
fare : tal volta dall’ oggetto, come: La voce di Ce- 
lare mi tocca gli orecchi . È quando fi prende dall* 
oggetto può farli anche nelle azioni delle potenze 
inorganiche *, come : Io mi ricordo di Celare : La 
'virtù di Cefare mi tocca la memoria. Io concepifco 
1‘ enigma: L' enigma mi tocca la mente. Ho intefa 
la lezione. La lezione mi ha toccato l’intelletto. 

Par/, prop. Sapere pretto rifpondere . 

Eleg. Venire prettamente d’ avanti quello, che dire 
(ì dee. Notili , che le Eleganze talora fi cavano dal 
modo , con cui fi adopera la potenza , talora dall* 
azione medettma , e talora , come qui , deriva dall* 
oggetto , perocché in vece di dire : Io prettamente fo 
ritrovare ciò che debbo rifpondere: ovvero, fo detta- 
re nella mia mente una fubita rifpotta, dice: A me 
viene prettamente ec. Con tal forta di Eleganze in 
vece di dire: Io veggio Roma, dire: Roma mi vie- 
ne d’ avanti , o Roma mi corre d’ avanti agli oc- 
chi . 

Ordinariamente parlando l'azione lì dà all' agente 
fuo, pure il Boccaccio lo dà all* oggetto , e in vece 
di dire , che Anattalìo fi maravigliò, e li fpa ventò 
dell’ orrenda vilione , e che prefe compaflìone della 
donna Bracciata, e feguita , dice: Che la orrenda vi- 
fione mife nell’animo ad Anattalìo la maraviglia, lo 
fpavento, e la compafiione. 


w 
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• Eleganze confi/i enti nell' efporrt le eofe Ani Modi* 

Parlare prepio * A NpARE adagio* 
pietanza. A Andare con lento pano. 

Tari, prop ^ Allattare uno. 

£lcg. Poi fi uno al petto. 

Tari. prrp. Piange • 

I/tg. Si mette i unghie nel vilb» e piange» 

Tari . Andare piano. 

£lcg. Venirtene piede innanzi piede. 

Tari. prep. Caricar fi d una cofa » 

£lrg. In lu le (palle levartela. 

Tari. prop. Conienti re . 

£leg. Dire» che la cofa fia così» come altrui piace. 
Tari. prop. Confegnare. 

£ leg. Mettere tra le mani. 

Pari. prop. Dividerti » 

£leg. Tenerli chi con l’uno» e chi con l’altro» 
Pari. prop. OlTervare la fella » 

£leg. Da cialcun opera ripofarli» 

I Pari. prop. Guardare alcuno. 

£leg. Por gli occhi addolìo ad alcuno. 

Tari. prop. Guardare in alto. 

£leg. Alzare gli occhi , o levate in alto li Vifo » 
Pari. prop. Camminare adagio. 

£leg. Avviarti a lenti palli. . , 

Pari . prop. Servire un uomo a Cavallo perchè fmònti » 
£leg. Eflergli d’intorno al freno» e alla (Uffa. 

Pari. prop. Spronare. . 

£leg. Tenere gli fproni fìretti al Corpo del cavallo » 
Pari. prop. -Tollerare le ingiurie. 

£leg. Ricevere le ingiurie con manfueto animo» 
Tari. prop. Tornarne a cafa adagio. > 

£leo. Riprendere con lento palTo il cammino Verlo 
la ulata dimora . 

Tari, prop, Vcftire povero* • 

Ziti. 
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Ilei- Avvilupare il corpo in vile abito. E’puòimi- 
tarfi ne’ concerti opporti. 

Parli prof. Unirli. 

Eleg. Tirare tutti ad un fine » ovvero raccoglierli 

infieme. 

Pari. ptop. Ritirarli . 

Elei. Trovarli un luogo foli tarlo , e rimoto , e qui- 
vi metterli tutto folo. 

Pari. prop. Cuftodire bene. 

Eleg. Guardare con maravigliofa diligenza. 

Pari. prop. Soddisfare all'ingiuria. 

Eleg. Offrirti all'emenda) e ai cafiigo. 

Pari. prop. Sopportare . 

Eleg. Sofienere pazientemente. 

Pari . prop. Riaverti* 

Eleg. Tornare nel corpo le perdute forze . 

Pari. prdp. E fiere tincero. 

Eeleg. Far rifpondere 1’ animo alle parole. 

Pari. prop. Vanagloriarti . 

Eleg. Non parlare di sè intemperatamente. 

ParL prop. Tito ufcì dal Tempio minacciando • 

Eleg. Tito tutto nel vifo turbato » dal Tempio crol- 
lando la tefia } e minacciando, ufcì. 

III. 

Eleganza eonji/ltnti in efprejftoni più individuali • • 

Parlare propio. /^H TEDE RE foccorfo. 

Eleganza. Vj Correre nelle braccia altrui. 

Pari. prop. Tenere a memoria. 

Eleg. Ritogliere le parole, ficchè ridire fifappiano# 
Pari. prop. Navigare» 

Eleg. Dare le vele a’ remi. 

Pari. prop. Veleggiare . 

Eleg. Dare de’ remi in acqua . 

Pari. prop. Fare parlare un ignorante . 

Eleg. Por le parole fulla lingua di un idiota. 

Pari. prop. Veleggiare verfo un porto. 

Eleg . 
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Eleg. Dirizzare la proda verfo un porto. 

Pari. prop. Andò in mezzo a tutti* 

Zleg. Tra uomo, e uomo fé ne andò. 

Pari. prop. Andare verfo la Chiefa. 

Zleg. Diiizzare il cammino verfo la Chiefa. 

Pari. prop. Si allevò con eflì . 

£ Irg. Crebbe con eflì . 

Pari . prop. Dire il fuo deflderio. 
j Eltg. Fare con parole conofcere la fua intenzione • 
Pari. prop. Fare ogni poflibile. 

Zleg. Operare ogni arte , ed ogni forza. 

Pari. prop. Fare piangere. 

Zleg. Tirare le lagrime in fino fu gli occhi. 

Pari. prop. Sentire camminare. 

Zleg. Sentire I altrui ftropiccio de’ piedi. 

Pari. prop. Toccare il polio. 

Zleg. Cercare il polfo . L’operazione di cercare è 
piò individua , e può darfi ancora all’ occhio , che 
qua , e là guarda j e può dirli , che cerca da ogni 
parte . 

Pari. prop. Cibo difguflofo . 

JEleg. Cibo non piacevole alia bocca. 

Pari. prop. Nudarfi , 

Zleg. Aprire ogni parte del corpo. 

Pari. prop. Io il vidi uccifo, e l’abbracciai, epianfi. 
Zleg . Io il vidi morto , ed ebbi lo in quelle brac- 
cia , e di molte mie lagrime gli bagnai il morto 
vifo. 

Pari. prop. Camera fenza lume . 

Zleg. Camera , che niuna fineftra , che lume ren-, 
da, rifponde : dove fi efprime 1’ impedimento, eh’ è 
cofa individua. 




§. IV. 
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Eleganze confiftenti nel cangiare un Verbo in un 
Nome , td in un nitro Verbo. 

Tarlare propio, "E 1 Avori RE. 

Eleganza. JT E (Ter favorevole. Porgere favore. 
Pari. prop. Annojare . 

Eleg. Eflere pieno di noja. 

Pari. prop. Confiderà re. 

Eleg. Avere confiderazione . 

Pari. prop. Credere. 

Eleg. Avere per fermo . Dare fede. Predare intie- 
ra fede. 

Pari. prop. Defiderare. 

Eleg. Avere in defiderio. Venire nell’animo U de- 
fiderio . 

Pari. prop. Dilettare. 

Eleg. Eflere di diletto. 

Pari, prop. Difcorrere . 

Eleg. Effer in ragionamenti. Entrare in parole. 
Pari. prop. Riverire . 

Eleg. Avere in riverenza. 

Pari. prop. Schifare. 

Eleg. Avere a fchifo. 

Pari. prop. Scufar». 

Eleg. Avere per ifcufato. 

Pari. prop. Dare il fangue. 

Eleg, Eflere liberale del propio fangue . 

Pari. prop. Penfàre adii. 

Eleg. Eflere in lungo penderò. 

Pari. prop. Piangere affai. 

Eleg. Eflere vinto dal pianto. 

Pari. prop. Rattriftarfi affai . 

Eleg. Eflere crucciato oltre modo . Senza mifura 
eflere dolente. 

Pari prop. Riverire alcuno come padre. 

Eleg. Avere alcuno in riverenza > come di padre. 

Tomo II. ' p pari. 
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Ellg. Eflere*I°ieto e ,* e contento . Prendere fetta > e 
piacere . 

Puri. prop. Gravare. 

Eleg. Eflere di noia. Dare nojj« 

Pari. prop. Maravigliarfi . 

Eleg. Eflere pieno di maraviglia . 
pari. prop. Perdonare « 

Eleg. Avere mercè. r 

?*r/. ^r<£. Rallegrarfl. 

Eleg. Efler lieto. 

Pari. prop. Rattriftarfi « 

Eleg. Avere cruccio. 

Pari. prop. Rattriflarfl atta». 

Eleg. Eflere oltre modo dolente. 

Pari. prop. Sparare certamente . 

Eleg. Avere ferma fperanza. , 

Mot.fi , che li due verbi avere , ed eflere, da no- 
mi, cui fi aggiungono , reflano determinati a lignifi- 
care una cofa , e non un' altra» II medefimo fi die» de- 
gli altri verbi, che foflentano le Eleganze • 

Pari. prop. Pregare. 

Eleg. Porgere prieghi. 

Pari. prop. Andare. 

Eleg. Prendere il cammino. 

Pari. prop. Attediare. 

Eleg. Porre I attedio. 

Pari. prop. Confortare. 

Eleg. Porgere conforto . 

Tari. prop. Fare conofcere. 

Eleg. Preflare avvedimento. 

Pari. prop. Confidare. 

Eleg Porgere refrigerio» 

Pati. prop. Credere fermamente. 

Eleg. Portare fermiflìma opinione. 

Pari. prop. Confentire. 

Eleg. P eflare cor.fentimento « 

Pari. prop. Dare fede. 

Eleg. Preflare intiera fede. 


Pari. 
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tari . prop. Credere certo « 

Eleg. Portare ferma Credenza* 

Pari. prep. Credere a’ fogpi . 

Eleg. Por fede a’ fogni * 
tari pr»p. Confidare. 

Eleg. Prendere confidenza* 

Pari. prop. Compaffionare . 

Eleg. Prendere compaffione. 

Pari, prop . Dilettare . 

Eleg. Porgere * o prendere diletto * 

Pari, prop . Dimedicarfi . 

Eleg. Prendere dimeftichezjsa • 

Pari. prop. Dare. 

, Eleg. Porre in mànó* 

Pari . ptop. Effettuare bene . 

Eleg. Porre onefto fine aj filo defio * 

Pari. prop. Fidarfi. 

Eleg. Prendere fidanza * 

Pari. prop. tnfidiare* 

Eleg. Porre iofidie* 

Pari. prop. ìftradarfi . 

Eleg. Prendere la via* 

Pari. prop. Pregare. 

Eleg. Porgere prieghi* 

Pari. prop. Rallegrare* 

Eleg. Porgere allegrezza * 

Parl t prop. Traftullarfi . 

Eleg. Prendere folazzo. 

Pari prop. Sconforto . 

Eleg. Pieno di trifteZza* 
pari . prop. Secondare. 

Eleg. Piegarfi all’ altrui piacere* 

Pari. prop. Sollevare. 

Eleg. Predare allegiamento. 

Pari. prop. Sufpicare. 

Eleg. Prendere fof petto. 

Pari. prop. Vendicarfi * 

Eleg. Prendere , o pigliare vendetta « 
Ptrl, prop, Ufare . 

F a 
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; Elei . Prendere per ufo. 

Pari. prop. Affligerfi molto . 

£le$. Portare grandimma noja . 

Pari. prop. Compiacere. • 

Eleg. Piegarti a piaceri. 

Pari. prop. Defiderare una cola . 

Eleg. Porre il detiderio in una cola . 

Pari. prop. Errare. 

Eleg. Prendere errore . 

Pari. prop. Pazientare. 

Eleg. Pattare con pazienza. 

Pari. prop. Pregare più. . 

Eleo. Procedere a piu caldi prieglu • 
fono fenza numero le Eleganze . che forare fi po- 
trebbero ancora con altri verbi , che però fi tralafca- 
no per brevità gli efempj. 

. §• v. 

Eleganze confi/lenti nell efporre le cofe da- 
gli effetti • 

■J 

A L "^°foverchia letizi, ogni 
vitti dell' anima occupata ; ficchè appena la lingua 

«otta proferire parola. 

Pari. prop. Non lo voglio per amico . 

Eleg. Non voglio de’ Tuoi abbracciamenti. 

Pari, prop . Già era aurora. ... • 

EUf. Già nella fommità de’ pii alt. monti appari- 
vano*! raggi della forgeote luce; ed ogn ombra par- 
titati manifeftamente le cofe fi conofcevano. 

Eleg. Uno che* confiderà la cofa cos\ attentamente, 
che chi il pungette non fi fentireDbe. 

Pari. prop. Attendere la promella . 

Eleg. Rendere altrui contento. 

Pari. prop. Confidare alcuno . 

Eleg. Levarlo dal fuo dolore . Por fine alle fiue a ^ ^ • 
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t'ari. prop. Contendere nel difcorfo. 

Eleg. Edere nél difcorfo rifcaldato : ed edere nel 
ragionare già gii animi accefi. 

Pari. prof. Poffedere una cofa . 

Eleg. Fare sè felice d’ una cofa. 

Pari. proto. Gridare affai. 

Eleg. Edere in fui gridare affai rifcaldato» 

Pari. prop. Morire • 

Eleg. Velati gli occhi, ed ogni fenfo perduto » da 
quella vita dipartirfi. 

Pari. prop. Ridere affai * 

Eleg. Por foverchio rifo, venire le lagrime in fu gli 
occhi. Oppure in modo, che dolgano le mafcelle . 

Pari. prop. Rallegrati. 

Eleg. Lafcia il penderò , caccia la malinconia , ri- 
chiama la perduta allegrezza. 

Pari, prop . Effervi gran fìlenzio * 

Eleg. Sentire d’ogni parte le cofe chete. 

Pari. prop. Veftimento fottile . 

Eleg. Quello, chedelle carni niente nafconde. Imi- 
tando la eleganza può dirli di un uomo femplice. Uo- 
mo, che de’ penfieri niente nafconde. Uomo umile • 
Uomo, che ogni fua virtù nafconde. 

Pari. prop. Fare bene . 

Eleg. Fare cofa , di cui la cofcienza non rimorda . 

Pari. prop. Effere morto . 

Eleg . Non avere fentimenco. 

Pari. prop. Sera . 

Eleg. Il Sole già tiepido incomincia a farfi giallo. 

• Pari. prop. Lafciarfi perfuadere. : 

Eleg. Porre giù Pollinazione . 

Pari. prop. Mentre viverò. 

Eleg. Mentre la mia mifera vita fofferrà quelle 
membra . 

Pari. prop. Vergognarli . 

Eleg. Divenire di vergogna nel vifo tutto vermi- 
glio . Imitando F Eleganza : Tu mi hai intimorito : 
Tu mi hai di timore fatto divenire tutto pallido, e 
fcolorato. E cosi parlando dell’ amore, dell’ira ec. 

F 3 §. VI. 
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$. V I- 

EUganxjt confidenti nell' efptrte lo cofe da' Confluenti . 


E 


Mendàrsi . 

Fare , che dèlia reità non Tentali 


parlare propio 
Eleganza* 
piai più parola . 

Pari . prop. Edera fatto ledere a menia . 

Eleg. Efiere onorata a menfa . 

Tari, prop. Avere gran timore. % 

EUg. 'Non avere pelo addoffo , che arricciato non fia • 
Pari. prop. Uccidere . 

Eltg. Imbrattarli le mani di fangue. 

Pari, prop. Uccidere uomini in cala. 

Eleg. Lafciare la cafa piena di fangue. 

Pari, prop . Uccidere un amante. 

Eleg. Bruttarli le mani nell’amorofo fangue. 

Pari. prop. Uccidere un fratello . 

Eleg. Brnttarf! le mani di-fraterno fangue. 

Notifi , che gli aggettivi , atnorofo e fraterno fono 
ueceflarj , perchè concorrono all’ efpreffione del con- 


cetto . 

Pari, prop. Veftire lafcivo.^ 

Eleg. Apparire morbido ne’ veflimenti • 

Pari, prop. Non fare la voglia altrui. 

Eleg. Altri reftare fchernito del fuo defiderio . 
pari. prop. Brutto contraffatto. 

Eleg. Di sì dilufato vifo , che chi noi conofce ve- 
der» ' >lo da prima, ne ha paura. 

Pari. prop. Tramortire. , 

Eleg. Potere gli fpiriti a bell* agio andare vagando 
dove iw piace . 

P*rl. prop. Vedere. 

Eltg. Gli occhi fare fede dell obbìcftd. 


§, V 1 1. 
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1 

§. VII. 

Iltzantt portiti per via di Similitudine , « di 
Allegorìa . 

Tarlare propio . ^TOn amare le Donne. 

Eleganza.' Effere così vago delle Donne , 

come 1 cani del battone ,, 

Fari. prop. Affligerfi . 

Eltg. Gonfumarlì come la neve al Sole . 

Pari. prop. Carbuncolo luddismo. 

Eleg. Carbuncolo tanto lucente, che un torchio ac« 
celo pare . 

Pari. prop. Non fare fallo. 

Eleg. Stare pianamente a guifa di povero. 

Pari. prop. Vergognarti un pochetto. 

Eleg. Tale nel viio divenire , quale in full* aurora 
lono le novelle rofe ♦ 

Pari. prop. Conteggio* 

£%. Male, che ti avventa a’Sani, non altrimenti, 
che faccia il fuoco alle cole feccne, ed unte, quando 
molto gli lono avvicinate. 

Pari. prop. I motteggiamenti debbono etere piace- 
voli lenza offefa. 

Eleg. I motteggiamenti debbono mordere , come la 
pecora, non come il cane. 

Pari. prop. Venire la tempefta . 

Eleg. Metterti un vento tempeftofo, il quale facen- 
do man altilTirxii , percuote le navi nelle fecche ; e 
quelle non altrimenti, che vetri percoflì a’ muri, tut- 
te ti aprono, e fi «molano. 

Pari. prop. Magnificenza, 

Eleg. Come il Sole è di tutto il Cielo bellezza, e 
ornamento \ così la magnificenza è chiarezza ed è 
lume di tutte le altre virtù . 

Pari. prop. Più volte la cenfura al cenfurato è ca- 
gione di gloria. 

$ 1 *$' Più volte al cenfurato fuol avvenire quello , 

F 4 che 
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che della minuta polvere avviene , la quale fpirante 
turbo, o egli di terra non la muove, o fe la muove, 
ia porta in altofpefle volte fopra le tette degli uomi- 
ni, (opra le corone de i Re ; talvolta fopra alti Pa- 
laggi la Iafcia da’ quali fe ella cade più giù andare 
non può, che nel luogo onde levata fu. 

a 

Eleganze Allegoriche % 

Tarlare prefio, /^Ol buono v’ è ferapre qualche co- 
\*J fa di cattivo. 

Eleg. Le Vergini prudenti ttanno infieme con le 
fciocche: ovvero niun campo fu mai ben si coltivato, 
che in etto o ortica, o triboli, o alcun pruno non (à 
trovafle mefcolato tra l’erbe migliori. 

Pari. prop. Io ttimava, che non s' invidiafiero fenon 
i grandi; ma trovo ancora, che io abbietto, e batto 
fono invidiato. 

Eleg. Io (limava , che lo impetuofo vento e arden- 
te dell’ invidia non dovette percuotere , fe non che T 
alte torri , e le più levate cime degli alberi , ma io 
mi trovo della mia ettimazione ingannato, perciocché 
fuggendo io , e fempre ettendomi di fuggire ingegna- 
to il fiero impeto di quello rabbiofo fpirito ; nè per 
tutto ciò ho potuto evitare l’ eflere per cotale vento 
l'crollato, anzi pretto che diradicato , e tutto da’ mor- , 
lì dell’ invidia eflere lacerato . 

Pari. prop. Amare una Vergine, averla infuo pote- 
re, e lafciarla intatta . 

Eleg. Non prendere del fuo amore, o fronde, o fio- 
re, o frutto. E potrebbefi imitare in altre materie; 
come: Quell’ uomo è liberale , e non vuole de’ fuoi 
benefirj alcun riftoro: Quell’ uomo non prende per ri- 
lloro della fua liberale beneficenza, nè fiore, nè fron- 
de, né frutto. 

Pari. prop. Io fono cenfurato , perchè di voi, o Don- 
ne , io ferivo . 

Eleg. Da impetuofi foffiamenti , da attroci denti , 
ed acuti , valorofc donne , mentre io ne’ voftri fer- 

vi- 
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vi gì milito fono lodpinto , moledato , e in (ine nel 
vivo trafitto . 

$. Vili. 

Eleganze confidenti nel definire , nel Àefcrìvere , 

0 circonfcrrvere . 

Parlare propio . ^TEmico di Dio. 

Eleganza. JLN Colui, che è (cacciato con eter- 
no efilio dal codpetto della Maedà divina. 

Pari. prop. Abbonire. 

Eleg. Difgravidare contro al corfo della natura. 

Pari. prop. Ambiziofo. 

Eleg. Colui , che cupidamente ufurpa il titolo per 
lui non meritato . 

Pari . prop. Infenfato. 

Eleg. Colui , che i piaceri , e la virtù della natura- 
le affezione nè dente, nè conodce. 

Pari, prop . Indocile . 

Eleg. Colui , che nè per fatica di maedro , nè per 
Iufinga , o battitura , o per ingegno d’ alcuno gli d 
può mettere in capo nè lettera, nè codume alcuno. 

Pari. prop. Ipocrita. 

Eleg. Colui , che con vido artificialmente pallido, e 
con voci umili, e manduete sforzali d' ingannare. 

Pari. prop. Oziodo. 

Eleg. Quegli , che dà luogo a qual fi dia lufinghevo- 
le penfiero. 

Pari. prop. Servo . 

Eleg. Quegli, che non è libero da’ligami; e che ad 
ogni vile fervigio viene adoperato. 

Pari. prop. Simpatia. 

Eleg. Quella virtù occulta , che dedali all’ offerirli 
dell’ obbietto . 

Pari. prop. Rullano. 

Eleg. Colui , che tiene dretti configli con quel- 
le perdone , che egli cerca d’indurre a dare I’ altrui 
voglia . 

Pari . 
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Pari. prop. Pro .Ugo. 

pleg. Comi , che lenza alcuno freno , o ritegno 
fpende. 

pari. prop. Oriente. 

pleg. Quella p.rte ove apparilce il Sole. 

Pari. prop. Cuo te. 

E'.eg. Dolciflìmo albergo di tutti i penfieri. E vi è 
ancora la Metafora. 

Pari. prop. Alto . 

%lcg. Rilevato dal piano. 

Pari. prop. Appetito infaziabile. 

plrg. Appetito , che a niun termine fii Contento, 
ma Tempre più avanti defidera. 

pari. prop. Contadino oziofo . 

Eleg. Lavoratore , che non ajuta i futuri frutti 
delle bettie, delle terre, e delle paliate fue fatiche. 

Pari. prop. Vecchio. 

Eleg. Quegli cui dal corpo quali naturai caldo è 
partito. 

Pari. prop. Donna . . , . 

tleg. Nel corpo delicata , e morbida ; nell animo 
timida , e paurofa ; di corporali forze leggiera ; di 
voce piacevole; del movimento de' membri foave ; 
de!!’ altrui governo bifognofa ; naturalmente labile , 
ed inchinevole. 4 ' 

Pari. prop. Acqua chiariflìma. 

Eltg. Quella , che fenza avere in sè miftura alcuna , 
chiariilimo il fuo fondo mofìra j tal che , chi altro 
non avelie a fare , potrebbe annoverare ogni mintt* 
tilfima fu a ghiaja . E chi dentro nudo v’ entrafle non 
altrimenti farebbe nafcotto , che nafcotta folle una 
vermiglia rofa dentro a un fottil vetro . 

Sdegno di un Padre contra una Figliuola trovata 
in fallo, deferirlo in quello modo: Amerigo mife ve- 
leno in un nappo con vino , e quello diede ad un 
fuo famigliare, e un coltello ignudo con elfo, e dif- 
fe: Va con quelle due cofe alla Violante, e dille da 
mia parte, che prettamente preuda qual vuole luna 

di quelle due morti, o del veleno, o del ferro; aU 
* cri- 
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trimenti nel cofpetto di tutti i Cittadini la farò ar- 
dere, ficcome ella ha meritato . Fatto quello piglie- 
rai il figliuolo pochi di fa da lei partorito , e per- 
coflogli il capo al muro gittalo a mangiare a* cani , 

CAPITOLO VI. 

Come debba taratore prevaler/! delle Eleganza i 
$ qual ufo ne debba fare • 

§. I. 

Come nelle Qt azioni "Declamatorie V ufo delle Eleganze 
debba cffere a/fai moderato , 

C Omeche’ le Prediche , e le altre Orazioni De* 
clamatone fono fatte al Popolo, da ciò ne na- 
fce la inevitabile neceffità di dover efiere moderato 
nello sfoggio degli ornamenti delle Eleganze ; e la ra- 
gione fi è, perchè febbene le Eleganze prefe aduna 
ad una non eccedino la popolare intelligenza , ad 
ogni modo la continuazione, e la troppa frequenza 
non è popolare ; non potendo il popolo foftenere il 
pefo di una tanta filiazione di mente , la quale ob- 
blighi a dovere fempre raccorre il fenfo propio. Ol- 
tre di che a mifura , che si fatti ornamenti arreca- 
no grazia all’ Orazione , più fiate la fnervano , la 
rendano affettata, e diminuirono la fede alle parole 
dell’ Oratore; il quale fe ha da ufare la divina paro- 
la a guifa di fpada di due tagli, acuta, affilata, pe- 
netrante, non dee infiorarla per modo * che il ta- 
glio, e la punta coperti da’ fiori non fiano atti a fe- 
rire. Ed in fatti le Eleganze introdotte con ufo im- 
moderato a lolo, e femplicc ornamento, ritardano il 
corfo dell’ Orazione , e fanno, che ella vada lenta, 
e perda quel fuoco , e quella veemenza , che affai 
giova ed alla perfuafione , e al movimento degli af- 
fetti; e quindi ne avviene il rendere povera di frut- 
to la divina parola . 

Dal 
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Dal fin qui detto può ognuno comprendere V in» 
ganno di quei Predicatori , i quali mettono il loro 
principale Audio nella rarità de’ vocaboli, nella fciel- 
tezza delle eleganze , e nel lutto delle frali , e de’ 
tropi . Coftoro fi devono aflomigliare non già a quei 
grotti mercatanti , i quali non fogliono porre quel- 
lo , che hanno, tutto in villa ; ma bensì a quei mi- 
ferabili fpazzini , il capitale de’ quali tutto confitte 
in una (carola piena di galanterie belle a vedere , 
ma che in loltanza fono frafeharie , le quali tutte 
fi veggono in una fola occhiata . E pure chi il cre- 
derebbe? Qui batte il gran capitale di alcuni Predi- 
catori , nel fapere cioè impinguare le loro Predi- 
che, e di Metonimie, e di Metafore , e di Allego- 
rie , e di Perifrafi , e di Sinecdochi cc. e pur che 
riefea ad elfi di rendere vaga , dilettevole, fplendi- 
da , ornata , e del tutto elcgantillima la loro Ora- 
zione credono d’ avere toccato con le dita il Cie- 
lo, e che al Mondo non fi trovi Oratore, che porta 
ad elfi paragonarfi. 

Per togliere un si perniciofo abufo , fi veda quel 
tanto detto abbiamo nel preambolo nel primo To- 
mo di quello noftro Compendio ai cap. 4- dove fi è 
dimortrato, che la gloria dell’Oratore confitte in que- 
lle tre cofe , cioè nella forza del perfuadere , nella 
efficacia dell’ infinuarfi , e nella veemenza del muove- 
re , e non altrimenti nel capitale miferabiliffimo di 
potere ne’ fuoi uditori cagionare uno Iterile, ed in- 
fruttuofo diletto . Oltre però a quello , che intorno 
a quello particolare ivi artermafi in due interi para- 
grafi , qui pure ci troviamo in obbligo di nuovamen- 
te riftabilire. una tanto importante verità. Che però 
torniamo di nuovo a ripetere, che nel folo argomen- 
to fia riporta tutta l’arte , e che le altre cole, che 
all’elocuzione appartengono , fono come aggiunti , e 
condimenti dell’ arte fletta . Cosi ci afferma Ariftotile 
lib. i. Rhet. cap. 3. Probationes emm foU ad artem ptr- 
tiner.t ; relitti a vero funt adda amenta . E Cicerone ad 
Herenmum lib. i. {piegando, come il perfuadere fia ik. 

prin- 
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prlncipalilfimo ufficio dell’Oratore, a cui gli altri fi 
devono riferire , dice ; che il perfuadere conGfte nel 
confermare , e nel confutare , e che efeguite quelle 
due cofe fi è fatto quel tanto che s appartiene all’ 
ufficio di vero Oratore: Tot a fpes intuendi , cosi egli , 
ratioque perfuadendi po/ita tft in c onfir mattone , & confu- 
ta (ione. Nam cum adjumenta noflra expofuerimus contro- 
riaque dijfolverimus abfolutc nimirum munus oratorium con- 
fectrimus . E quello è pure il fentimento di Quinti- 
liano al riferire del Majoraggio : Qu'mtilianus ttiam , 
die’ egli, folam probotìontm Oratori ntctjfariam effe often * 
die , cum alia omnia nonnttnquam fine detrimento abeffe 
poffmt . E lo ItelTo Autore conclude il comento fo- 
pra le addotte parole di Ariftotile col dire : Concia - 
flendttm efl igitur ex Arifiotelis , Ciceroni s , & Quintilio- 
ni fententia folas probationes eas effe , qua naturam , & 
facultatem artis Rbetoric a conftituant ; reliqua vero , lice t 
Artem adjuvent , non tamen ipftus effe propria^ fed extrin - 
J'ecus affami, & evento , atque accidentia effe ; velue oit 
Arifloteles , additamenta ( a ) . 

La gloria adunque dell’ Oratore confiftere dee nel 
forte dell’invenzione, nella gagliardi degli argomen- 
ti, nella veemenza dell’ infinuarfi, nell’ enfafi del muo- 
vere, nel trionfo delle altrui volontà. Per arrivare a 
quella gloria è necelfarioefeguire quel tanto viene da’ 
precettori additato , principalmente nelle controverfie 
oratorie, si per quello riguarda all’ arte del conghiet- 
turare, e dell’cfporre, come pure all’ arte del confu- 
tare con la feorta delle Controverfie afluntive. Oltre 
a ciò dee l' Oratore ufare Angolare diligenza nel velli- 
re i fuoi argomenti, in modo, che non folo non fi le- 
vi loro quella forza intrinfeca , che devono avere di 
perfuadere, ma fi aggiunghi loro prevaleodofi a tal 
fine di quelle forinole di dire, che fono più acconcie 
per rendere il difeorfo più adatto adinfinuarfi, ed alla 
comozione delle affezioni, A quello folo fine dall’ar- 
te s’infegnano gli ornamenti, e le eleganze , e non 
perchè l’Oratore fe ne debba fervire ad unico oggetto 
. S di 

(a) Major aggi us in Arifl x Rhet , Ub% 1 . cop, 1* 
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di grattar le orecchie di quattro sfaccendati Poeti* 
Quello non fi chiama un volere confeguire la lode di 
Vero Oratore; ma folamente quella di mefchiniffimo 
umamfta . Quello non fi chiama Un volerfi rendere 
imitatorede’ Tuli;, de Demofieni; ma bensièunvo- 
Jere tenere dietro alle pedate di quei fanciulletti , a* 
quali pure nelle fcuole riefce tal volta di Unire infic- 
ine non piccolo numero di elegante. Queflo egli èuu 
difonorare il carattere di Oratore, egli è un infama* 
re la facra eloquenza con ingiuria intollerabile dell’ 
Appoftolico miniftero , con infinito detrimento delle 
anime redente col Sangue preziofiflìmo di Gesù Cri- 
flo . Quei Predicatori per tanto , i quali fanno mo- 
(Ira di un arte si mifera, e puerile fi rendono fpre- 
gievoli predo tutti coloro, che intendenti , in che 
confitta I’ edere d’Oratore hanno tutto il motivo di 
fchernirli , di deriderli, e di beffarli 4 
M. T. Cicerone , che fino a queflo tempo, e che 
fino alla fine del Mondo farà Tempre (limato per il 
Principe dell* eloquenza egli fi prevale, non può ne- 
garli, delle eleganze, e delle maniere vaghe del fra* 
feggiare, ma folamente a tempo , e a luogo; quan- 
do cioè conofce , che la materia lo richiede ; quan- 
do vede, che il fare diverfamente l’Orazione perde- 
rebbe del fuo decoro: Quindi compart’egli cosi bene 
e le Metonimie, e le Metafore, e gli altri ornamen- 
ti de i Tropi , che il fuo favellare mai fi rende affet- 
tato , pè fi conofce oflentazione di troppo mendica- 
to , e ricercato artificio . Nè per tali ornamenti il 
fuo dire perde quella forza, che egli ha d’infinuarfi , 
di muovere, di perfuadere , anzi fi accrefce, e fi ren- 
de ancora più efficace* Laonde chi prenderà di mira 
queflo grande, fommo , e divino Oratore , oltre all’ 
apprendere come vadi maneggiato un argomento, Ca- 
pra ancora come veflirlo. Noi per agevolarne l’ imi- 
tazione abbiamo fcoperto, per quello ha comportato 
la noftra tenue capacità, nelle noftre Analifi fatte fo* 
pra le fue divine Orazioni l’arte da lui tenuta. Ivi 
facciamo vedere , e toccare con mano , quando egli 
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a/zi 1 Or^.one con 1 ’ u f 0 de/V E> e ^J* 9 *. 

i abbati laveadofi di un dire num 8 d * * qUdndo 
Pio; di modo che farà r • pUr ”? ° ,r,t to» e prò- 
gitore non apprendi V artlf *“P , ® b, ' e > ctf '< Log- 
mento , e ]’ arce di veflUiJ * * condurre un argo- 

a luogo, e a tempo gli Gcompetonn * cfie 

to, che provveduti fi fono drf/<* °i 00 * Q 0 ** 1 P erf an- 
non hanno bilogno di iltl Ì T 6 n ° flre Ana,ifi 
prendere il buon ufo delle JJ? ° ran ! en:o per a P* 
guenti paragrafi riguarda C | • */? 2e . * Che Però i £ 

fono Iproveduti, per fare ciocche*™ C k'°!r * , cf,e na 
«n qualche lume valevole aJ f n * a ^ iano 

grand’ arte del faperfi fervi'r*» d ,n /? ra£ * ar * 1 10 quella 
debite contingenze : arte nuaiu 8 - ornan3en t> ne/Je 
ignora» 8 da 

$. i r. 

$ U * 1 u f° dell t tle**nu M T r" 

** t» *p~v£ orJZJ ,: <w 

P remier adente luo/e TnltSn * ». j i 

Eleganze in quei fin 1 j 10 Produrre le 

« elleno acconciarmi* J*’/ <*nofce effe- 
^ume atto a procacciar?/; u e [ e In v , e< ^ uti un fuo co* 

fione *» Rc fi ZZ? l llltZT nZ1 \ Ne ! , 0r ‘- 

tere in veduta la fu a coftanza W r° VU0,e eg/i met ~ 
fendere quella C aufa » e fi nrV, cora ^ io in di* 
AUegorla prela dal oefn i P reva le di una non breve 
Mi fono melTo a difenile ” V< ^ ad “°1"' di d '>eT 
pure fe voi, Giudici , un » Caufa affai difficile; 
jn affaticherà per di fenderli t3m r ntf m a « c °lterere 
f«e, non falcierò per quefto ii'/c ri . cuf f rt " di ciò 
potrò ; e quando non oltri'Jì dlf ' nder| a 'niin che 
te adempire al mio obbligo P 'nelrn 'V 6 / 00 °« sn - 
«no > Il ultimo refpiro; dirV P M ? d ° fn '' < ‘ d '«efe 

»> fo un pelo , che io m* *’ me ^° addo£ 

» Mance 

” * 18 gu * ,che I”"* «l'tgerirmr^tffiticK; 

»» per 
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per quanto da me fi potrà, di reggerlo con la di- 
„ ligenza, e fatica: ed anche quando da voi (il che 
„ però non temo ) io venifiì abbandonato , tuttavia 
„ non mi mancherà egli l’animo, e continuerò in fo- 
„ ftenere la foma da me ricevuta in fino a tanto 
,, che io potrò ; e quando le forze mi verranno a 
„ mancare voglio anzi cadere fotto la gravezza del 
„ mio debito , che come perfido gettare in terra il 
„ carico, che alla mia fede è fiato commeflo, o per 
„ dapocagfjne abbandonarlo. „ In quell’eleganza al* 
legorica chi non vede dipinto il coraggio dell’ Ora- 
tore, e porta fotto degli occhi la di lui coftanza , e 
fermezza ? In grazia dell’ Allegorìa la caufa prefa a 
difendere fi concepire a guifa di uno fmifuraco pefo 
collocato fopra le deboli fpalle di M. Tullio, il qua- 
le perchè conofce di non avere forza a ciò valevole, 
chiede a’ Giudici foccorfo , pregandogli a porgere a 
lui una mano, ed ajutarlo a reggere un così fmifu- 
rato pefo. In grazia dell’ Allegorìa pare di vedere io 
fieflo Tullio con piè fermo a reggere il grave pefo» 
xifolutifiìmo a foftcnerlo dato ancora, che alcuno non 
fi muova ad ajutarlo e quando aggravato dall’eccefi* 
fivo pefo è coftretto a cadere , pare di vederlo cadu- 
to , ma però fempre con il fuo pefo fulle fpalle . 
Tutte quelle immagini dipingono lotto degli occhi il 
coraggio, la coftanza , e la fortezza dell' Oratore, 
le quali virtù movendo i Giudici a benevolenza ver- 
fo dell’ Oratore medefimo, ne avviene, che qui l’Al- 
legorìa Tulliana non ha per unico fcopo il folo , e 
miferabile diletto, ma bensì l’ infinuazione , la quale 
tanto giova alla vincita della cauli * L’ Oratore poi 
fi è ferrito di quell' Allegorìa in una così opportu- 
na occorrenza , che pare non edere ivi fiata polla 
dall'arte*, ma bensì edere ivi nata dalla materia, e 
dalla natura del concetto , che efprimere fi doveva ; 
di modo che fembra , che fenza di erta non fi folle 
potuto efprimere interamente , ed adequatamente 
rutto il concetto medefimo. 

Secondariamente fervefi Tullio delle Eleganze quan- 
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do conofce , che quelle fervire poflono per reudere gli 
uditori male affetti alla parte contraria , efommamen- 
te affezionati alla fua Caufa . Nell’ efordio dell’Ora- 
zione Pro P. Quinftio vuole mettere fotto gli occhi 1 * 
ingiù (Tizia de’ tuoi contrarj , per averlo necefTitato a 
difenderli) prima di avere fentita l’ accufa , e fi fer- 
ve di quell’ altra Allegorìa .'In vece adunque di dire: 

10 che debbo rifpondere all’ accusatore , fono sforzato 
a ciò fare , prima ) eh’ egli accufi ; dice : „ Io ch« 

„ debbo levare dalle carni il ferro delle faette, e me- 
„ dicare le piaghe fono sforzato a ciò fare, prima che 
j, l’avverfario abbia fatto il colpo . „ E profeguendoil 

11 filo dell’ Allegoria dice: „ Che intanto l’avverfario 
„ 1* ha collretto a parlare in primo luogo , affinchè 
,) lanciando egli di poi qualche oppofizione qual altro 

1 >y avvelenato dardo non vi fia più luogo al rimedio , e 
,, a poterne formare gl’impiaflri. „ In quell’ eleganza, 
un reo acculatoti viene a concepire a guifa di un uo- 
mo ferito; e 1’ accufatore a guifa di un lagittario; e 

* le fue accufe a guifa di tante faette; e lo ftelTo Cice- 
1 rone fi concepisce qual altro medico, che fiati addoga- 
to il caritatevole impiego di medicare le forte del 
reo. Con quelle immagini , chi non vede dipinta la 
crudeltà, l’inumanità dell* avverfario, e la lua forc- 
ina perfidia nell’ avere voluto neceffitar I’ Oratore a 
difenderti prima di avere fentite le fue accufe? I Giu- 
dici non polfono a meno di non fornirli commoffi a 
odio, e a fdegno contro de’contrar) autori di sì fatta 
perfidia ; ed intieme non fentirfi commoffi a compaf- 
fionare la difgrazia , e di Publio Quinzio , e dell’ Orato- 
re così ingiuflamente , ed iniquamente aggravati • 

* Quell’ Allegorìa adunque non ferve al folo grata orec- 

* chio , come d’ ordinario fervono le Allegorìe ufate da 

! tanti Oratori , ma bensì fervono ad impegnare i Giudi- 

ci a favorire la nollra Caufa , ed elfere avverfi , e 
contrarj alla Caufa de’ noflri avverfarj . Ella poi è 

! ufata così a tempo , che pare v che natica dalla mate- 

ria medefima , e che fu chiamata dalle cofe già det- 
’ te . Dal che nc nafee , che l’ uditore appena s’ accorge * 

Tomo II* G che 
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che qui l’Oratore parli con eleganza. Tanto più che 
fentendofi egli commuovere da varie paflìoni e di odio 
e di compaflione non ha tempo , nè campo di fare riflef- 
fione fopra 1' ornamento. E quello è il vero ufo dell* 
Eleganze fervirfene , cioè in ajuto e della infinuazio- 
ne, e del movimento degli affetti ; e ITendo quelle due 
cofe, che molto fervono alla vincita della Caula . E 
torniamo a ripetere» che le Eleganze non vanno ufa te 
nella guifa , che fe ne fervono molti » cioè a fola pom- 
pa» ed ollentazione di ricercato artifìcio» e per folo 
dilettare chi afcolta. Quello non è un parlare da Ora- 
tore» ma daUmanilla» e daUmanilla ben miferabile : 
che però in vece di rifcuotere applaulì » dovrebbero 
si fatti Oratori rifcuotere infulti , e pubbliche deri fio- 
rii dagli uomini faggi» ed intendenti delia vera arte. 

In terzo luogo li ferve delle Eleganze allora quan- 
do narrato un ratto lì ferma a rilevarne la bruttezza » 
affine di renderla vieppiù atta a muovere gli affetti • 
Nella Narrazione della medefìma Orazione Pro P. Quin- 
àio racconta un tradimento fatto da Nevio a P. Quin- 
zio; e Io narra con tali circoltanze , che non può a me- 
no di non eccitare Podio, e lo fdegno negli animi de’ 
Giudici contro Io Hello Sello Nevio, Pure affine di ac- 
crefcere fuoco a fuoco, che vale a dire alfine di ecci- 
tarli maggiormente, l’Oratore fi ferma a rilevare la 
bruttezza, e turpitudine di un si fatto tradimento, e 
per tale effetto dà di mano alle Eleganze , con le quali 
efprime aliai più l’ eccello di una tale bruttezza, di 
quello fatto avrebbe fe fi folTe fervitodel parlare pro- 
pio, diritto, e naturale . In vece adunque di dire : 
Non trovarli ufficio cosi fanto , che 1’ avaro non Io 
trafgredifca ; dice : ,, Non trovarfì ufficio cosi fànto , 
», che 1' avarizia non lo foglia violare . „ Nella qual 
Eleganza l’azione dell’ avere Nevio tralgredito f uffi- 
cio, e le leggi della buona amicizia, e parentela, lì 
efprime con affai maggiore odiofità con 1 ' azione meta- 
forica del violare le lleffe leggi . Perciocché in vigore 
di tale azione fi viene ad efprimere avere Nevio fatte 
a tali leggi quel male , che farebbefi ad una innocente 

co- 
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colomba nel rapirgli il Tuo candore virginale . Laonde 
ficcome una Vergine violata , cederebbe di edere ta- 
le , nè più avrebbe fperanzadi riacquittare la Tua vir- 
ginità : così Nevio con quel Tuo indegno tradimento 
ha in guifa annientate , ed annichilate 1’ amicizia , e 
la parentela, che pattavano tra lui , e P. Quinzio , 
che non vi è più fperanza , che pollino mai più ritor- 
nare ad edere di nuovo amici , e parenti . 

Introduce l’Oratore per Io detto effetto alcune al- 
tre Eleganze Metonimiche, fra le quali v’ è quella : 
„ Se 1 ’ amicizia fi onora con la fincerità ; la compa- 
„ gnia con la fedeltà ; la parentela con la pietà. „ Do- 
ve in vece delle voci concrete amici linceri , compa- 
gni fedeli , parenti pietoli , fi ferve delle voci attrat- 
te , le quali hanno virtù di mettere in maggiore ve- 
duta la perfìdia di Setto Nevio , e la ragione fi è, per- 
chè con fiffatte voci fi mettono immediatamente in 
veduta quelle rettittìme leggi , che fono fiate da Setto 
Nevio con quella fua neriflima azione conculcate , e 
cal pettate; lo che certo non fi farebbe efeguito, fein 
vece delle voci metonimiche fi fotte fervilo delle con- 
crete. Aggiungali , che una fiffatta eleganza metoni- 
mica dà all'Oratore tutto il campo di rendere imme- 
diatamente odiofillìma la perfona di Setto Nevio con 
la leguente efpreflione: Nece(fe e/i , die’ egli, i/ie t qui 
mmicnm focium affnem fama , ac fortumi fpoUare conatus 
tfi vanum ft , & perfidiofum , & impium ejfc f attutar • 
Dove gli aggettivi polli in concreto vanum , perfidia- 
fum , impium , rendono Setto Nevio oggetto di odio , e 
di abbominazione . Notali qui incidentemente , che 
quando l'Oratore vuol mettere in veduta la bruttez- 
za del vizio , può prevalerfi degli aggettivi pofti in 
attratto : ma quando vuole immediatamente rendere 
odiola la perfona viziofa allora dee fervirfi degli ag- 
gettivi podi in concreto; ma di quello più diffuiamen- 
te altrove. 

In quarto luogo fi ferve delle Eleganze , allorché 
gli occorre di volere rimettere più volte fotro d^gli 
occhi la (letta cofa atta a muovere . Nell’ Orazione 
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Pro Rofcio jimerino vuole efprimere quefto concetto, che 
colui, che uccide il Padre non può né pure ripofare, 
nè prendere fiato fenza paura , il qual concetto lo 
efprime in più maniere. Ora dice, che i parricidi fo- 
no Dimoiati dalle furie , in guifa , che non trovano 
alcun npofo. Ora dice, che le alcuno fi ha imbratta- 
te le mani nel fangue del Padre, e della Madre, non 
foio non può lavare la macchia j ma quella penetra 
nell’ animo fi ffatta mente , eh’ ei ne diventa impazzi- 
to, o furiofo . Ora dice , che cadauno di coftoro è 
veilato dalla fua fraude ; che è tormentato dalla fua 
propia fcelleratezza ; che i fuoi malvagi penfieri , e le 
cofcienze dell’ animo lo fpaventano . Ora dice, che 
quelle fono le alfidue , e domelliche furie degl'empj, 
le quali giorno, e notte ripetono, e ridomandano da- 
gli fcelleratifiìmi figliuoli le pene date a’ loro Genitori • 
Tutti quelli fono modi elegantilfimi già da noi fpie- 
gati.nell’ Analifi fatta fopra quella Orazione , e fono 
Dati tutti introdotti dall’Oratore a fine di rimettere 
più , e più volte lo (ledo concetto atto a muovere , 
e a dare grandezza al parricidio, e di rimetterlo ora 
fotto un afpetto , ora fotto un altro ; ora lotto un 
immagine, ora fotto un altra. E perchè la cofa per 
sè ftedà ferve all’ argomento , e al movimento degli 
affetti ne avviene , che qui le Eleganze introdotte 
per rapprefentare più volte la Della cofa fervano effe 
pure, e all’ uno , e all’ altro . E’ vero, che rendo- 
no ornata, e bella, e leggiadra 1’ Orazione , ma un 
fiffatto ornamento, ed unafifFatta bellezza, e leggia- 
drìa non hanno per ifeopo il folo dilettare , ma ten- 
dono immediatamente al muovere. Che poi facciano, 
e 1’ uno, e f altro queDo non pregiudica all’ Orato- 
re, nè la fua Orazione per tale cagione perde la fua 
efficacia . II. punto batte, che gli ornamenti abbiano 
per unica mira , o il rendere 1’ argomento più forte , 
o il rendere 1’ infinuazione più efficace , o il rende- 
re il movimento degli affetti più veemente; che poi 
nello ftedb tempo arrechino ancora diletto , quello 
non folo non pregiudica , ma può alle volte edere 
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ancora di giovamento: ma fé poi gli ornamenti s' in* 
troducono in quei (iti ^ ne i quali ad altro non fervo* 
no» che al foto dilettare, allora altro non fi fa , che 
fconvolgere tutta l’arte, che operare immediatamen- 
te contro T intenzione de’ primi maertri , che hanno 
dati Sfatti infegnamenti e in fine egli è un farfico- 
nofcere per un uomo vano , che fi pafce di vento t 
per un uomo fenza giudizio, ed affatto nefciente del 
mefiiere , che prefume di efercitare . 

In quinto luogo ufa Cicerone le Elegante, non quan- 
do fi mette a provare per via di conghietture 1’ efi- 
ftenza di un fatto ma bensì quando fi mette ad ef- 
porre la qualità di un fatto , e a rilevarne la gran- 
dezza . Nel fecondo punto dell’ Orazione prò Rofcio 
Amorino , in uno non breve argomento con cui dimo- 
ftra, che gli avverfarj hanno uccifo Serto Rofcio , appe- 
na vi fi ritrovano tre eleganze. Per contrario nel fe- 
condo argomento del primo punto dalla roedefima Ora- 
cione» dove l’Oratore fi ferma in efporre 1’ atrocità 
del parricidio, ed in rilevarne la fua grandezza vi fi 
trovano più di ventifei eleganze. Medefimamente nel 
fecondo punto dell’ Orazione pro^uincUo y dove nel pri- 
mo argomento dimoftra , che il Proccuratore difefe in 
Roma Quinzio attente , in un tale argomento , quantun- 
que fia affai diftefo, e dilatato , pure con gran fatica fi 
(tenta a ritrovare tre fole eleganze . All’incontro nel ter- 
zo argomento del primo punto della medefima Orazio- 
ne dove fi mette ad ingrandire la bruttezza di un fac- 
to di Serto Nevio vi fi trovano più di venti Eleganze* 

Da quefte poche offervazioni fatte fopra le fole due 
prime Orazioni di Cicerone com porte da lui nell’età 
lua giovanile, evidentemente fifcopre, ch’egli febbe- 
ne giovane di età, era però affai maturo nel fenno , 
nel fapere, e nell’ arte, a differenza di certi Orato- 
ri, i quali febbene giunti all’età decrepita , pure nell’ 
ufo degli ornamenti fi mortrano ancora teneri fan- 
ciulletti , amanti fidamente di frafcherie, di bagatel- 
le, e d’inezie, che nulla concludono. Noi non met- 
tiamo io contefa , che il nortro fecolo non fu di già 
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arrivato ali’ artificio finitimo di fapere formare ele- 
ganze : anzi liberamente conferiamo eflervi in guifa 
giunto, e con tanta felicità, che attolutamente non è 
capace di falire a più alto grado. Quello, che da noi 
fi mette in contefa fi é , che d’ un si fatto artificio 
non fe ne fa il dovuto buon ufo , e quel buon ufo , 
che fi offerva nelle Orazioni Ciceroniane. Condannia- 
mo adunque il foto abufo, e con ragione: imperocché 
le vaghezze , e leggiadrìe del dire , fono come gli 
abbigliamenti, che fi ufano nel veftire: ora che fi di- 
rebbe di una femmina , la quale fi mettefle in ador- 
nare le calcagna de* fuoi piedi con quei medefimi ador- 
namenti , con i quali è folita di adornarfi il capo ? Che 
alle calcagna col localfe, e naftri , e ricci , e polvere di 
Cipro, e pendenti, e collane, e diamanti? Non mo- 
verebbe ella i riguardanti al rifo ? Ora la fletta deri- 
fione merita quell’ Oratore , il quale velie una narra- 
zione con quel medefimo sfoggio, col quale ha ador- 
nato I’ Efordio; ed adorna un argomento col medefimo 
lutto, col quale velie, adorna tutti gli altri argomen- 
ti fenza una immaginabile diliinzione . Medefimamen- 
te fe una femmina per troppo eccedente defiderio di 
comparire vaga , in guifa fi adornatte il volto, che 
quelio redatte onninamente coperto dalla moltitudine 
degli ornamenti , certo è , che in vece di muovere i 
riguardanti a vagheggiarla, li muoverebbe anzi a bef- 
farla . Così allo (letto modo diciamo, noi meritarli le 
beffe quell’oratore, il quale in guifa ingombra gli ar- 
gomenti con Io sfoggio immoderato delle Eleganze, 
che quelli perdono affatto la forza del perfuadere , 
che aver potettero. Che poi fiffatti Oratori invece 
di edere derifi , e beffati, rifcuotino applaufi , ed en- 
comi , e che fiano canonizzati per ottimi Oratori , 
quello egli è uno di quegli arcani , che noi non ab- 
biamo mai potuto penetrare . Per ifmentire però sì 
bugiarde voci , ballano le fole Orazioni di M. Tullio 
Cicerone. In fino a tanto che Iddio lafcierà al Mon- 
do un si fatto teforo vi farà fempre un teflimonro 
atto a fvelare limili illufioni, ed inganni. 
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Se a’ leggitori fembraflero troppo frequenti quelle in- 
vettive , (appiano pure , che troppo ci da altamente 
iroprefl'o nel cuore di sbandire da’ Pergami uno così 
intollerabile abufo . E ci protediamo , che non cede- 
remo mai di condannarlo , e io voce, e con la pen- 
na , e con le dampe , non edendo giudo , che queda 
grande Regina delle arti , la quale ha Tempre collo- 
cata la fua gloria nel trionfo de' cuori debba ora ede- 
re ridotta a tale dato di avvilimento, chele conven- 
ga contentai di collocare il fuo pregio nel miferabi- 
le foletico delle fole orecchie. Che fe poi a difpetto 
dì quedi nodri giudi rimproveri G vorrà dagli Oratori 
io ciò difettofi profcguire nell inganno, noi gli atten- 
deremo non più al Tribunale de’ primi Maedri di qued’ 
arce: ma bensì a quel formidabilidìmo Tribunale dell* 
eterno Giudice, predo cui fe mai ardiderodi allega- 
re in loro dilcolpa o 1 inganno comune, o la propia 
ignoranza , avranno da noi fui volto una folennidìraa 
mentita; fui fondamento d'edere già dato a loro fve- 
lato l’inganno, e sbandita dalle laro menti quelle te-, 
nebre , nelle quali fono dati fino ad ora avvolti. Ri- 
dettino infine (imiti Oratori , che fe un medico G 
rende reo di morte eterna col rifiuto di quei medica- 
menti , che fervono alla faluce dei corpo : con quanta 
maggiore ragione G renderanno elfi meritevoli dell* 
eterne fiamme, rifiutando quella foda , e virile elo- 
quenza , che tanto conferisce alla falute delle anime, 
rendente col Sangue preziofidìmo di Gesù Crido . 
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$. III. 

Del buon ufo delle Eleganze Metonimiche « 

P arlando in quello paragrafo dell’ ufo della Meto- 
nimia , ci proteftiamo in primo luogo di favella- 
re principalmente di quella dell’aggiunto d’inefione, 
per edere quella la più frequentemente ufata dagli 
ottimi Oratori. Di quella adunque favellando, dicia- 
mo , che f Oratore deve follevare gli aggettivi di 
concreto in attratto, come fi ufa nelle Metonimie dell’ 
aggiunto d’ inefione , allora quando conofce eflerene- 
cefl'ario il mettere in veduta le cagioni formali deno- 
minanti i foggerti ; e quando vede , che gli aggettivi 
offrono la materia del difcorfo, e fanno la principale 
figura . Allora per fare bene comprendere la ragione 
formale denominante i foggetti ferve di molto 1’ ufo 
della Metonimia d’aggiunto, cioè il follevare gli ag- 
gettivi in attratto, e confiderarli , come follantivi , e 
come cagioni efficienti . 

Cicerone nell’Efordio deH’Orazionc/>ro t- Quinttio , 
in vece degli aggettivi in concreto , fi ferve degli ag- 
gettivi in attratto, ed in vece di direi Ortenfio elo- 
quentilfimo , e Setto Nevio favori tiflìmo ; dice : La 
iomma eloquenza di Ortenfio , e la fomma grazia di 
Sello Nevio . La ragione di ciò fi è , perchè qui gli 
aggettivi fervono di materia, e di {oggetto del difcor- 
fo , in quantochè I’ intento dell* Oratore è di elpor- 
re i preg udizi , che ha la fua Calila , fra i quali vi 
fono quelli due , cioè I arte fin itti ma di orare , di 
cui trovafi Ortenfio provveduto , e le protezioni de 
Principali di Roma, delle quali godeva Setto Nevio. 
Ora offendo «dunque quelle due cofe fnggetto , e ma- 
teria dell’ Elordio , 1* Oratore le ha collocate in ve- 
duta col parlare metonimico , e col confiderarle » 
come due cofe per sè ftanti , capaci di varie azio- 
ni , e p (Tìoni • E vero , che qui il parlare meto- 
nimico rende ornato , elegante , e del tutto mae- 
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flofo il principio di un tal Efordio; ma nonperqu»* 
fio Colo miferabiliffimo fine fi è l’Oratore fervilo di 
un tal ornamento: ma bensì con unico, e principali^ 
fimo fine di mettere bene in veduta due affai polen- 
ti qualità, che fi ritrovano ne’fuoi avverfarj , per le 
quali efii fi rendono cotanto fuperiori a lui , di mo- 
dochè ha tutto il motivo di temere di non poter fo- 
fienere l’equità della fua caufa. 

Per contrario quando o in lodando, o inbiafiman- 
do alcuno, gli aggettivi non devono fare l’ ufficio di 
cagion efficiente , o formale , ma fidamente devono 
qualificare il foggetto, e renderlo atto ad eccitare le 
affezioni, allora non ha luogo l’ufo della Metonimia 
d’ aggiunto , e gli aggettivi fi debbono lafciare in con- 
creto . Nel medefimo 'Efordio dell’ Orazione prò P. 
Quinftio vuol rendere invidiofi gli avverfarj di P. Quin- 
zio , e gli carica di fuperlativi enunziati in concre- 
to , e dice : Hujufce itati s homints difertijftmos , f or tifi- 
mos , ornatijftmos nojìri Civitatis , qui communi J ludi o 
fammi s opibus Sextum Nevium dtfendunt . Qui intanto 
ha lafciati tali fuperlativi in concreto , perchè efii 
non fono quelli , di cui principalmente fi parli: ma 
bensì i fogge tt i , a’quali fi attribuifcano tali fuperla- 
tivi, fono quelli, che l’Oratore vuole principalmeo 
te mettere in veduta , e renderli oggetti d'invidia, 
che però li carica di aggettivi, e di fuperlativi podi 
in concreto . 

Veniamo ad un altro efempio : nell* Efordio proRo- 
fcio Amerino Cicerone dice: ,, Io credo , Giudici , che 
„ voi maravigliare vidobbiate, ondeciò avvenga , che 
„ tanti grandiffimi Oratori , e nobiliffimi Cittadini 
„ rimanendofì cheti a federe, io folo fra tutti a par- 
si lare levato mi fia . ,, Se qualche (acro Oratore avefi* 
le dovuto efprimere un tale concetto , in vece di 
portarlo con termini concreti, come ha fatto Cicero- 
ne , I’ avrebbe efpreffo con termini in attratto , fer- 
vendofi dell’ ornamento della Metonimia d’aggiunto , e 
detto avrebbe : Io credo, Giudici, che voi maraviglia- 
re vi dobbiate al vedere una tanta eloquenza ttarfenc 
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qui prefeotc cheta fedendo, e folo la mia inettitudi- 
ne fi fia alzata per favellare ec. E nel cosi dire gli 
Sembrerebbe di potere andare gonfio, ed altiero; e di 
potere anche vantarfi d’aver avuto il capitale di fa- 
pere veftire con maggiore vaghezza , e leggiadrìa il 
concetto di quello fatto avelie M. T. Cicerone. Ma 
quanto ingannato egli farebbe , fe cosi fi dalle a credere ; 
imperocché Cicerone con lafciare da parte un Affatto 
ornamento ha mollrato un grande giudizio, e una forn- 
irla accortezza ; dovechè egli per contrario dimoftre- 
rebbe con l’ ufo di un fiffatto ornamento una grandif- 
lora leggerezza, ed una vera ignoranza, ed eccone la 
ragione : Voleva Cicerone levarli il pregiudizio di difen- 
dere egli quella caufa, quando tant'altri Avvocati ivi 
prefenti più anziani di lui , e negli anni , e nel mellicre 
ricufato avevano di difenderla; e voleva togliere dall* 
animo de’ fuoi uditori la maraviglia in efli , per tale 
cagione inforta. Ora certo è, che la cagione moven- 
te una tal maraviglia non fu il vedere 1* eloquenza 
degli altri Oratori ilarfene cheta fedendo , e folo par- 
lare la inettitudine di Cicerone ; ma bensì 1’ avere 
veduti que’ tanti eccellentiflìmi Oratori, e oobilirtimi 
Cittadini , che prefenti fi ritrovavano Ilare tutti che- 
ti , e niuno alzarli dal fuo feggio , fuorché Cicerone 
giovane di anni, ed inefperto nell' ufo dell’ arringare; 
e quello è quello , che con maniera diritta , e propia 
fi dee efprimere dall’Oratore; e fe Tullio fi forte re- 
golato di verfa mente , farebbe incorfo nella taccia d'in- 
confiderato, e di (ciocco. 

L’ ufo della Metonimia ha luogo principalmente in 
quei liti dove l'Oratore parla in univerfale, e per via 
difentenze, perchè infatti le fentenze col parlare me- 
tonimico riefcono più leggiadre , più vive, e meglio 
efprimono il concetto di quello farebbono fe venirte- 
lo portate fenza l' ornamento della Metonimia. Nel- 
la feconda Orazione fatta in difefa di Sello Rofcio 
Amerino , Cicerone in vece di dire : Nella Città fi 
creano i lufluriofi, da’ lurturiofi gli avari , dagli avari 
gli audaci > dagli audaci tutti gli {celienti provengo- 

no; 
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no*, dice: „ Nella Città fi crea laluffuria, dalla lu£> 
„ (uria è neceflario , che proceda 1* avarizia , dall* 
,, avarizia n'efca con empito l’audacia, edall’auda- 
„ eia ne nafeano tutte le fcelleraggini . ,, Qui la fen- 
tenza portata con eleganza metonimica efprime net- 
tamente , e adequatamente tutto il concetto ; e la 
ragione fi è , perchè col parlare metonimico fi (ono 
ineffe (blamente in azione le ragioni formali, perle 
quali gli avari fono avari, gli audaci fono audaci, i 
lufluriofi fono lufluriofi , e quefte fono quelle fole, 
che infatti fi devono nettamente efprimere. Se Tul- 
lio in vece del parlare in attratto , fi fotte ferviro del 
parlare in concreto, infieme con le ragioni formali, 
per le quali gli avari fono avari , gli audaci fono auda* 
ci ec. avrebbe ancora efprefla la ragione formale , per la 
quale gli avari, gli audaci, i lufluriofi fono uomini, 
ed una fittàtta ragione formale nulla punto ha che 
' fare con 1 * efprettìone del concet to , che intende 1 * Ora- 
tore di efprimere . 

Medefimamente quando l’Oratore parla in univer- 
fate , e per via di fentenza fuole talvolta ufare le 
Metonimie tterminate, che vale a dire non limitate 
da veruna voce concreta . Ciò però avviene in quei 
luoghi fittamente , ne’ quali l’ufo di fiffatte Metoni- 
mie ferve alla maggior efprettìone del concetto , e 
niente punto pregiudicano alla chiarezza dell’ orazio- 
ne *, perchè fe foffe altrimenti , un tal ufo farebbe 
biafimevole. Nella prima Orazione fatta in difefa di 
P. Quinzio Cicerone in vece di dire: Se un povero, 
e rozzo Contadino pofla difenderfi da’ malvagi: op- 
pure fe mifero, e povero fi dia ignudo in loro pote- 
re; dice : „ Se contra la luffuria, e la licenza, una 
„ femplice vita contadina , rozza , e di poche cofe 
„ contenta fi pofla difendere : ovvero, difformata , e 
,, fpogliata di ogni fuo avere fi dia ignuda in potere 
,, alla cupidigia, e sfacciatezza. ,, Certo è che qui 
la Metonimia (terminata efprime affai più la univer- 
falità di quel male pubblico , che ne feguirebbe , fe 
i Giudici fentenziaficro a favore dell’ a v ver fario, che 

/ non 
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non così efprimere fi potrebbe non ufando un Cai 
modo di parlare. 

Nella medefima Orazione in vece dire : In quella 
caufa contendere infieme un prepotente, e uno (cel- 
ierato , con un mifero , ed innocente ; dice: „ In que- 
„ (la caufa la malvagità, ed il favore contendere eoo 
,, la povertà, ed innocenza* „ Dove il parlare me- 
tonimico flerminato efprime con maggiore grandezza 
il concetto , perchè fa che gli uditori concepifchino 
come ne’ due, che in quella caufa contendono infic- 
ine, in uno fi trovi tutta la perfìdia de' malvagi , e 
nell’ altro tutta la bontà degli innocenti . Quando 
adunque la Metonimia (terminata ferve all’ enfàtica 
cfpreffione del concetto , e niente punto pregiudica 
alla chiarezza dell'Orazione, allora il fuo ufo è co- 
mendevole. 

Univerfalmente parlando però quando l’Oratore ufa 
il parlare metonimico dee proccurare di limitarlo con 
qualche voce concreta , come in vece di dire : La 
fortezza è quella, che fi acquifta le palme ; dire: La 
fortezza di quel Capitano è quella che fiacquifta le 
palme . Quella avvertenza farà, che non paja , che 
l’Oratore parli in afiratto , nè che dia azioni, epafi- 
fioni all’ Idolo fe non tanto quanto gli uditori cono- 
feono , che quel favellare ha relazione al concreto , e 
che l’efprefTione del concreto in afiratto, perciò che 
precede , e per ciò , che fegue ha relazione al con- 
creto. Che però dee l’Oratore framifehiare tante pa- 
role limitanti il parlare afiratto, che all’ uditore fem- 
bri , che quel parlare fia in concreto , acciocché in tal 
guifa il difcorlo divenga puro , e non inoltri alcuna 
affettazione di eloquenza. 
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$. IV. 

Del buon ufo ielle Eleganze Metaforiche, 
ed Allegoriche . 

C Irca il buon ufo dell’ Eleganze Metaforiche, ed 
Allegoriche abbiamo poco, che foggiungere aven- 
do incorno a ciò dette varie cofe, e ne' capitoli fe- 
condo , e terzo , e nel paragrafo fecondo di quello 
tnedefimo Capitolo . Qui folo foggi ungeremo , che a 
cagione dell’ abufo delle Metafore , e delle Allego- 
rìe praticate dalla maggior parte degli Oratori del 
pafTato fccolo , fono quelle in oggi venute in tanto 
difcredito prelfo di alcuni , che credono per fino fia 
vizio il volerfene fervire . Noi però febbene accor- 
diamo edere degne di tutta riprenfione le Metafore, 
e le Allegorìe ufate da’ mentovati Oratori, non per 
quello meritano egual biafimo quelle , che fono ufa- 
te dagli Oratori eccellenti , e maflìme da Cicero- 
ne , da Demollene, dal Segneri , e da tanti altri fa- 
moli Oratori . Sono degne di riprenfione le Metafo- 
re ufate dalla maggior parte degli Oratori dello fcor- 
fo fecolo ; perchè fono ufate fuori di tutte le rego- 
le , e fenza quella neceflaria proporzione , che dee 
indifpenfabilmente ritrovarli tra la voèe trafpo r tata , 
e la voce propia in luogo della quale fi colloca la 
trafportata. 

Oltre di che predo gli accennati Oratori pire , 
che non fi ammettedero altre Metafore , che quel- 
le , che confillono in fervirG di un (oggetto in luogo 
dell’ altro foggetto , le quali Metafore quantunque 
fiano talvolta ufate da Cicerone , e dagli ottimi Ora- 
tori, ciò però avviene di rado, e non con quella im- 
moderatezza , frequenza , ed inconfiderazione praticata 
dagli Oratori del leicento , i quali non avevano alcuna 
difficolta di chiamare il Sole finelìra del Cielo, oppure 
occhio del Mondo , ed altre confimili fc i occhi (lì mé Me- 
tafore, delle quali fono ripiene le loro compoGzioni • 
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Si troverà bensì avere talvolta Cicerone chiamato 
Verre ora voragine, ora calamità , ora pefle ; ed ave- 
re nominata la di lui malvagità un incendio , la di 
lui legazione una feccia di legazione, e i furi mini- 
flri cani. Ma in Siffatti trafportamenti di un fogget- 
to in luogo dell' altro , ivi fi vede il giudizio dell* 
Oratore, la debita proporzione, e non fi ammira al- 
trimenti quello fpropofitato parlare, che fi Scorge ne 
i tra Sporti di Soggetto a Soggetto uGiti dagli accen- 
nati Oratori. 

Le Metafore poi confidenti nel trafportare un azio- 
ne in luogo di un altra azione , fono in così gran 
numero predo tutti i più rinomati Oratori , che non 
iolo non meritano d* edere condannate , ma tenute 
in grandidìmo pregio, in quantochè Servono mirabil- 
mente per eSprimere i concetti con maniere vive , 
enfatiche, ed efagerative , lo che ognuno potrà Scor- 
gere dagli efempj, che in abbondanza fi Sono appor- 
tati nel Capitolo Secondo. 

Che Se non contento degli efempj ivi raccolti vorrà 
il leggitore Scorrere le Orazioni di Cicerone, trove- 
rà fervirfi egli di Siffatte Metafore , affine di aggiun- 
gere forza, ed enfafi aH’efprelTioDe del concetto , il 
quale efpredo con le parole propie ri ufcirebbe langui- 
do , e repente per terra , efpredo con parole metafo- 
riche acquiffa vigore, grandezza, e maeflà . Oltre di 
che troverà compartire egli così bene le Metafore » 
che non vi fi Scorge affettazione di Sorta veruna; an- 
zi Sembrano parole propie , ed introdotte dalla necef- 
fità, e non dall'arte , in quantochè Sembrano necef- 
farie per la perfetta, ed adequata efpredìone del con- 
cetto . Quello è il vero artifìcio di ufare le Metafo- 
re, fervirfene cioè in modo, che a’medefimi uditori 
Sembri , che la materia del concetto non fode ade- 
quatamente eSprelTa con le parole propie, e che pe- 
rò fode necedario il prevalerli delle trafportate. 

Lo dedo discorrere fi dee parlando dell' ufo delle 
Allegorìe , non edendo quelle che continuate Meta- 
fore. Oltre però al fin qui detto, è necedario avver- 
tire 
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tire l’Oratore , che 1* ufo delle Allegorìe dee edere 
affai più moderato di quello delle Metafore , e ciò 
per isfuggire V ofcurità , che cagionare potrebbe in 
una Orazione la moltitudine delle Allegorìe . Che 
febbene rispetto alle Metafore fi polla allargare più la 
mano, ciò non odante è neceflario, che l’Oratore fi 
ricordi del detto del Savio, ne quid nimis ; e ciò non 
fo'o in riguardo all’ ufo delle Metafore , ma ancora 
delle Metonimie , e di tutti gli altri ornamenti del 
dire, come abbiamo più e più volte inculcato nei pa- 
ragrafi precedenti . . . 

Per ben apprendere l’artificio di fapere formare le 
Eleganze , giudichiamo badare debbano le cognizio- 
ni date, e gli efempj apportati: ma per arrivare pie- 
namente all’altro importantillimo artificio di faperfi 
prevalere delle Eleganze a tempo e a luogo, dove e 
quando conviene , diciamo che quello devefi rintrac- 
ciare dalle Orazioni di M. T. Cicerone , e per con- 
feguenza dalle noltre Analifi fatte fopra le medefime 
Orazioni. E chiunque vorrà in quello cammino pren- 
dere altra fcorta, anderà a pericolo d’ ingannarfi ; an- 
zi di ficuramente perderli lenza fperanza di potere 
giammai arrivare ad impolfeflarfi di un tale artificio, 
che è il malfimo dell' arce , e que lo , che fa difiin- 
guere un Umanida da un Oratore , un fallo da un 
vero eloquente . Noi a quedo riguardo avevamo ri- 
foluto di prevalerci anche in quedo fecondo Tratta- 
to de’ Ioli efempj prefi dalle Orazioni di Cicerone : 
ma riflettendo al debito , che ci corre di modrare 
tutta la dima, e la venerazione verfo di quelli, che 
fono dati i Padri , e i coltivatori di nodra lingua , 
abbiamo cangiato fentimento, prevalendoci piuttodo 
degli elempj prefi dal Decamerone di Giovanni Boc- 
caccio , e dalle Orazioni di Monfignore della Cafa. 
Non può però negarli , che non palli un grande , e 
confiderabile divario tra il frafeggiare Tulliano, e ii 
frafeggiare di un Boccaccio, di un Cafa. Nelle Ele- 
ganze dell’Oratore Latino vi fi fcorge un lavoro vi- 
rile, fodo, forte, efpreflivo, enfatico , che tende a 

fare. 
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Fare , che il concetto s’ imprima nelle menti degli 
uditori ; dovechè nelle Eleganze degli accennaci Au- 
tori Tofcani niuna di quelle cofe può ammirarli . Nè 
v’ è di che (lupirfene , perchè quelli nel loro frafeg- 
giare fi fono unicamente prefiflo il folo diletto : do- 
▼echè Cicerone fi è principalmente ideato il dare 
ingrandimento al concetto, e al l’oggetto eccitante le 
affezioni . Che però non trafcurino i nollri Leggito- 
ri di provvederli della noftr' Opera Analitica; e ciò 
non folo per l'accennato motivo; ma ancora perchè 
col grande vantaggio dell’ efarainarfi le intere Orazio- 
ni, fi danno cognizioni pratiche , e tali che dare non 
fi polfono in un Compendio col folo ajuto d’ efempj 
fpezzati , e tronchi prefi da varie Orazioni . 


Fine del Trattato Secondo» 


TRAT- 
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TRATTATO TERZO 

Delle Figure. 

CAPITOLO PRIMO, 

CHE SERVE DI PREAMBOLO A SEGUENTI. 

Q uantunque l’Argomento fiail nervo dell’ Elo- 
quenza ; e l'Oratore abbia a valerli degli ar- 
gomenti , come di quelle armi , che fono le 
acconcie per vincere l’animo degli Uditori , 
ad oj»ni modo ficcome le armi diverfamente li figura- 
no fecondo la diverfità del combattere , e alcune fono 
più valevoli per una Torta di combattimento , che pec 
ì’ altra: cosi ancora gli argomenti diverfamente fi fi- 
gurano fecondo la diverfità de’ difcorfi , e alcuni fono 
più valevoli fiotto una figura , che fiotto un’ altra . 
Certo è, che riflettendo al vario modo di figurategli 
Entimemi ufiati da Cicerone , e dagli ottimi Orato- 
ri, fi troverà la locuzione non (blamente più ornata, 
e più leggiadra; ma ancora più vigorofia , e più robu- 
fta. Per la qual cola convien confeflàre, che leFigu-* 
re non tanto diano ornamento agii argomenti , ma vi 
aggiungano ancora pelo e forza . In quello primo Ca- 
pitolo parleremo di quelli ornamenti in Genere , e 
nc’feguenti ne parleremo in Individuo. 
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Dell' Etimologia della Figura, 


L A Figura Oratoria vien chiamata da’ Gfeci con 
quefto nome metaforico Scema , il qual nome li- 
gnifica due cofe", e fono: Velie, e GeAo . Ora ficco- 
me la verte ferve per ornamento del corpo, e il ge- 
, rto per efpreflione del movimento dell' Anima , così 
ancora la Figura rettorica ora ferve per ornamen- 
to delle Parole, che poflono dirfi il corpo dell’ Ora- 
zione , ed ora per efpreffione delle Sentenze , che 
poflono dirfi l’anima delle medefime. Dalla qual eti- 
mologìa del nome , qtiafi già trape la non (olamente 
]& natura , ma la diflinzione delle Figure , che al- 
tre fiano di parole , le quali fervono a guifa di ve- 
rte all’Elocuzione, altre di lenrenze , che le fervo- 
no di geflo e di azione . MPdefima mente dall», ftefla 
Etimologìa fi conofce , che non tutte le Figure egual- 
mente fono adatte ad ogni materia , e ad ogni ge- 
. nere d’ Orazione; ma quali più a un genere, e qua- 
li più a un altro . Nel modo che la velie d’ un Gi- 
gante renderebbe ridevole un Pigmeo , e per contra- 
rio: così una figura , con cui fi velie un concetto no- 
bilmente, e leggiadramente, potrebbe vertane un al- 
tro diformemente . La rtatura del concetto , per fe- 
guitar la fimilitudine , dee mifurarfi dalla partirne, e 
dall’ affezione , con cui quel concetto ha da efler ef- 
prerto: quindi ficcome dalla paflione fedata non deri- 
vano parole dette con calore e con veemenza , così 
dalla partìone ed affezione commofla non derivano 
parole quiete e fedate . La Paflione è quella , che 
dee dar mifura alla Figura , e fecondo i movimenti 
della Paflione dee figurarfi il difeorfo ; non eflendo 
le Figure altro che un linguaggio delle Paflìoni . I 
Latini pure chiamano le Figure rettoriche lumina , 
figmenta , colores , flores , trafportando il nome de’ lu- 
mi , de’ colori , e de’ fiori a lignificar le figure ret- 
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tOriche, colle quali !' orazione fi rende luminolì^co 
lorica, vaga, e leggiadra. «e «immola, co- 


Dtll* 'Dtfimxjone della Figura , 

L A Fig Ura rettorie» fi defioifee da Meandro So- 
fitta così: Figura tft Orationis commutati* in melins , 

VoceZmmZll H Ì7 m ’• ^ fi" r "Po ! La 

voce commutano b\ generica convenevole tanto alle Fi- 

gure, quanto ai Tropi , potendofi figurare l'Orazione 
tanto colle parole propie , quanto colle trafportate 
La voce m metto flain luogo della differenza X 
difhnguere le Figure da i Tropi > in quanto/che la 
Figura fa , che J* Orazione non fia diritta i 

qnmiu de' Filofoli , ma che prJda owI q V, m ““ f 
laddove «Tropi non fanno torcere gli argomenti dalla 
via di concludere; ma folamente fervono per dar or- 
namento, vivezza, grazia , ed efficacia alla hcuzh£ 
» e . Oltre a ciò le Figure danno alle Conci ufioni una. 
forma obliqua , che ferve quafi più per infidiare eli 
Uditori > che per concludere il vero , e quafi nifi r»i»p 

•" j: intelletto . 

dal diritto parUré, Iffato ■" \”Ì"“ ' I ’ erch J 

muove che il folo intelletto fi nafla* Z A ( CUI n0n 

e I une, e 1 altre fono indirizzate a muovere le 
Paffiom , e a fare , non che l'intelletto perfu.fo »ae- 
ga la vo| onta al fuo partito, ma bensì che la volonfà 
gitata tragga 1 intelletto a lafciarfi perfuadere. 


H t 
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Della Divijìont della Figura . 

L A Figuri altra è naturale , altra artificiale . La 
naturale è quella con cui il concetto della men- 
te riman efpreflo colle parole in quel modo, ch’egli 
è nella mente . L’artificiale è quella, con cui il con- 
cetto della mente riman efprefl’o colle parole imita- 
trici del concetto vero e naturale , che avrebbe ad 
eflere nella mente : quindi colui, il quali figura na- 
turalmente il Tuo difeorfo, è fopraffatto da quella pag- 
lione per cui parla , e per cui il Tuo parlare fi efpri- 
me con una Figura, e non con I* filtra. Per lo con- 
trario colui, il quale figura artifìciofamente il difeor- 
fo non è veramente lopraffatto da quella paflione per 
cui parla : ma imita coloro , che naturalmente fono 
fopraffatti dalla palfione, o con quella , o con quella 
Figura il parlar loro figurano . Per efempio ; fe un 
Uomo efpone un qualche fatto, o una qualche ragio- 
ne, che fu evidente d’evidenza fenfibile, e tale, che 
non polla non concederfi da chi che fu , nell’elporre 
quel fatto , o quella ragione egli è naturalmente fo- 
pr,iffatto da una paflione, la quale il porta a prorom- 
pere, o in Elclamazione , o in Apoftrofe , o in altra 
fomigliante Figura . Un altro per contrario , che a 
fangue freddo non è fopr^ffatto da alcuna paflione , 
ogniqualvolta che dee raprefentarc un fatto, o efpor- 
re una ragione evidentiflima da tutti conceduta , imi- 
ta il modo naturale di figurare un tal concetto , e fi 
ferve anch'egli, odell’ F.lclamazione , o dell’ Apoftro- 
fe , o di altra Figura, di cui naturalmente fi ferve chi 
è fopraffatto dalla paflione , ed efpone qualche verità 
d’evidenza fenfibile. 

Quello che fi è detto dell’ Apoflrofe, e dell’ Ffcla- 
mazione, che fono figure di fentenza , può efemplifi- 
carfi non folamente fopra le altre figure di fentenze; 
ma ancora parlando delle Figure delle parole . Per 

efem- 
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tempio ; Un Uomo fopraffatto dall* Ira ufa naturai" 
mente la Ripetizione , che rende il parlar concitato 
e veemente. Laddove un Comico, che a fangue fred- 
do non è commoflo dall’ Ira , e che ha per le mani 
qualche concetto da efprimerfi coh Ira , imita colui * 
che è fopraffatto da tal paflìone , e figura il fuo par- 
lare con quelle figure di parole , delle quali uno fo- 
praffatto dalla paflìone naturalmente fi ferve. 

• La Figura naturale adunque è quella che deriva dal- 
la paflìone di chi naturalmente, e dall’oggetto agita- 
to. La Figura artificiale è quella , che deriva dalla 
flefla paflìone imitata da colui, che parlando dell’og- 
getto medefimo, fi veftedi quella paflìooe, che dovreb- 
be muoverfi da quell’ oggetto ; e in virtù della paf- 
fìone imitata, figura il parlare con quelle figure, odi 
fentenze, o di parole, con cui figurano il parlar loro 
quelli , cTTe fono naturalmente agitati dalla paflìone : 
Laonde il Comico, il gitale imita il parlare degli ap* 
paflìonati , quando dimoflra Ira, quell* ira propiamen- 
te non è ira, ma è fimulazione dell’ira, la quale fa 
ch’egli imiti il parlare appaflìonato degli adiraci . E 
tosi le fimulazioni dell’odio, del dolore, del timore, 
della fperanza , del dcfiderio ec. fono tutte figure ar- 
tificiali , colle quali fi efalta, umilia, acuifce il par- 
lare, fimulando d’ avere quella paflìone, di cui vera- 
mente fono accefi gli appaflìonati . 

L* Oratore per contrario , il quale dee realmente 
e tìficamente eccitare nel fuo animo quelle fteffe paf- 
fioni , che pretende di voler eccitare ne’ fuoi Udi- 
tori, a tenore dell’ infegnamento d’ Orazio : Arde.u 
Or a t or : fi vis me fiere ; fiendum efi primtem ipfe tibi : 
ne fegue , che le Figure dal medeiimo ufa te fiano 
naturali . Ben è vero , che fe per un tal rifleflb fi 
poflono dir naturali , per rifpetto però a quegli og- 
getti eccitanti le paflìoni, che dall’ Oratore vengono 
artificiofamente introdotti c maneggiati nell' Orazio- 
ne, fi dovranno chiamare figure artificiali, e un lin- 
guaggio ordinato e difpofto con artificio . E fono 
pure artificiali Figure, quelle, che egli ufa in certi 

H 3 liti. 
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liti , ne’ quali egli fi finge coramodb , quando realmenr* 
te non è : Come quando introduce Apologi , Finzio- 
ni , ed anche racconti veri efprimendo ed imitandole- 

Ì iaflìoni delle perfone defcritte ; ne’ quali cali egli è 
empìice imitatore al pari di un Comico • 

§. I V. 

Come le Figure fervono al movimento degli Affetti. 

S Ebbene 1’ oggetto della patitone fia quello, che i* 
agiti, pure le figure operano, che l’oggetto me- 
defimo acquifli un non fo che, o di grande, o di mi- 
nuto; non per cagione di nuova circodanza, ma per 
cagione di una tal figurazione, la quale opera, che 1* 
oggetto fu più , o meno movente fiotto una figura" , 
che lotto l’altra, la qual cofa renderemo chiara coir 
efempio. Poniamo che fia provata , e conchiufia la con- 
giura diCatilina contro la Patria. Una tale congiura, 
muove per sè medefima a odio; ma le tal congiurali 
metterà fiotto la figura d’ Interrogazione per ilìanza', fi 
Interrogazione mette più invida l’audacia, la fuper- 
bia , e l’empietà del congiuratore. La (teda congiura 
provata , e manifeftata , fie fi rapprefenta fiotto la fi- 
gura d'Apoftrofe; l’Apoftrofe indirettamente fa, che 
la congiura apparifica tale , che da ninna adunanza , 
da mima creatura , anche infenfata, (e avelie (enfio e 
ragione polla edere adbluta ; il che accrefce l’empie- 
tà di Catilina, e l’odio ne’ Giudici. La delfa congiu- 
ra , fe fi rapprefenta colla figura della Profopopeja ; 
la Profopopeja indirettamente fa, che la congiura fi* 
defedata da tutte le creature celefii , terreftri, ed in- 
fernali. La di da congiura fe fi rapprefenta coll’ Ipo- 
tipofi; l’Ipotipofi fa, che la congiura venga fiotto gli 
occhi fenfiibilmente , e fiembri , eh’ ella attualmente fi 
faccia , e che perciò non fidamente fi oda ; ma fi ve- 
da , e muova a maggior orrore . La (leda congiura le 
fi rapprefenta con fi Efic/amazione ; l’ Efclamazione fa , 
ch’ella lembri cofa del tutto empia , ed atroce . E 

co- 
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cosi vadafi decorrendo delle altre Figure delle fenten- 
ze , colle quali J' Oratore facendo giungere la cola 
inopinata e Itrana, accreice alla congiura un certo af- 
petto , che la fa apparire più atroce, più empia, e 
più moftruofa. 

Lo ftelfo fi dica parlando ancora delle Figure delle 
parole, le quali con modo più aperto operano , che 
l'oggetto fu più efficace nel muovere le paffioni. Per 
efempio ripetendo qualche voce , o nel principio, o 
nel fine de’ periodi - , quella Ripetizione opera, che V 
oggetto movente faccia maggior impresone . E allo 
fteflo modo tutte le altre Figure delle parole figura- 
no la locuzione per modo , che I’ oggetto fi rende lem* 
pre più acconcio, e fempre più adatto al movimen- 
to degli Affetti . Anzi quelle fteffe figure di parole , 
che figurano 1* Orazione , per renderla dolce e foave j 
e che fembra, che non giovino ^d altro , fe non ad 
accrefcer diletto, fe fi congiungano eoe altre Figure, 
o di parole, o di fentenze adoperate per dar impeto 
e veemenza al difeorfo, c per cagionare eziandio ter- 
rore*, aneli’ elleno fervono per atterrire: in quella gui- 
fa appunto, che lofplendore, e la luce, che và con- 
giunta col tuono fpaventa , e lo fplendore , che và 
congiunto col folgore, atterrifee. 

Notiamo in fine, che le Paffioni fono quelle, dalle 
quali nalcono le Figure, per le quali poi elle paffioni 
vieppiù s’ accendono; quindi 1’ affetto moffo ed ecci- 
tato fa, che l’appaflionato penfi e parli diverfamente 
da quello , eh’ egli penferebbe e parlerebbe con ani- 
mo quieto e fedato , nel qual modo la locuzione fa- 
rebbe piana, femplice, e pura. All’ incontro parlan- 
do con animo appaffionato , la locuzione riefee , o 
efaltata, o acuta, o veemente , o grave ec. fecondo 
la qualità della paflione, da cui ella proviene. Le Fi- 
gure adunque nafeono dagfi affetti , e gli affetti fi 
aumentano in virtù delle Figure, in grazia delle qua- 
li le perfone appaflìonate portano le paffioni loro ne- 
gli Uditori . 
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$. V. 

Dell'ufo delle Figure , 

L E Figure fecondo la dottrina d’ Ariftotile debbo- 
no eflere a guifa de’ condimenti , e non a guifa 
degli elementi, cioè non eflere i conflitutivi dei di- 
lcorfo, come fono gli elementi i conflitutivi del com- 
porto. E non troppo denfe; perciocché anche i con- 
dimenti in foverchia abbondanza fono fazievoli • Le 
Figure , dice Marco Tullio, fono lumi, e perciò a 
guifa delle fteMe nel Armamento non debbono occu- 
pare tutto lo fpazio , ma eflere qua , e là ben collo- 
cate. Sono fiori, e perciò a guifa di fiori debbano ef- 
fere qua , e là fparfe . Sono colori , e perciò a guifa 
de’ colori debbono eflere qua, e là ben compartite . 
Sono grazie del difcorfo, e perciò ficcome le grazie, 
e gli atteggiamenti del corpo in certe circoflanze di 
tempo fono a grado , in certe altre portano grandif- 
fima noja , così ancora le Figure hanno le circoflan- 
ze loro, e in certe parti dell’Orazione piacciono, in 
certe altre fono fpiacevoli. 

Ne’feguenti Capitoli parlando delle Figure in par- 
ticolare, oltre alle loro difinizioni, fpiegheremo an- 
cora in quante maniere fi poflono ufare , e a quanti 
propofiti poflono fervire . Confeflìamo però libera- 
mente, che l’arte di faperfi di effe fervire a tempo, 
e a luogo - , dove, e quando conviene, è affai diffici- 
le ad infegnarfi. E’ vero , che non mancheremo d' ap- 
portar efempj prefi dalle Orazioni di M. Tullio, ma 
colla fola fcorta de’ medefimi farà difficile 1’ arrivare 
a comprendere il buon ufo delle Figure, e l’arte del 
fàperfene prevalere nelle debite circoflanze. Per arri- 
vare pienamente a quefto grande , importantiffirao, 
ed efènzialiffimo artificio , conviene offervarlo nelle 
intere Orazioni degli ottimi Oratori , e non preten- 
dere di fcoprirlo con alcuni efempj prefi or da que- 
lla, ed or da quella Orazione. In oltre il legamento 
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delle Figure , e il maneggio di efie , fé non fi vede 
in intere, e feguite Orazioni , è onninamente impofi* 
libile il poterlo apprendere da alcuni particolari efem- 
p) prefi da /pezzate , e tronche Orazioni . Aggiun- 
giamo ancora, che dipendendo il buon ufo delie Fi- 
gure dagli argomenti , che fi hanno per le mani , è 
pretenfione , che non può fufiltere il volere fcoprir 
pienamente il loro buon ufo fenza oflervarlo, e lèn- 
za vederlo nelle intere Orazioni. 

Abbiamo (limato necefiario di avvertir di quello 
il noftro Leggitore, affine conofca la neceffità , che 
tiene di provvederli delle noflre Analifi , fatte fopra 
le Orazioni di Cicerone , nelle quali troverà in pra- 
tica il buon ufo di quei precetti, che fi fono, e che 
lì anderanno raccogliendo in quello Compendio della 
Rettorica . , 

CAPITOLO II. 

In cui fi [pittano le feguenti figure • 

Defcrizione. Sentenza . 

Ipotipofi. Detto fentenziofo. 

$. I. 

Della Deferitone , 

L A Defcrizione è quando 1* Oratore efpone la cc« 
fa per via de’ fuoi accidenti ; o fia delle circo- 
llanze , che a quella cofa , o precedono, o tengono 
dietro, ovvero l’ accompagnano • 
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suo uso. 



S Erve a dar verifimilitudine a’ feguenti racconti 
e vedefi accompagnata con la Ripetizione, e col 
Dilatamento . „ Setto Rofcio di Coftui padre fu cit- 
„ tadino di Ameria , ficcome per grado di fangue , 
„ di nobiltà, e di ricchezze, non iolamente uno de’ 
», primi della fua Città, ma di tutta quella vicinan- 
„ za: così ancora ttimato , ed onorato molto, perla 
„ propia riputazione , e per la pratica , eh’ egli eb- 
„ be del continuo nelle Cafe de’ nobili , e più ono- 
„ rati Cittadini di Roma . „ ( a ) Con la qual Defcri- 
zionc dà verifimilitudine a’ (eguenti racconti, ne’ qua- 
li efpone , come Setto Rofcio fotte Tempre flato del 
partito de’ Nobili. 

Serve per dar grandezza alla teflimonianza di un 
Perfonaggio ; e vedefi accompagnata con la Ripeti- 
zione, e feguita dall’AntiteG. „ Trovafi qui prefen- 
j, te Lucio LucuIIo uomo di Comma autorità, e re- 
„ ligione, e fede, il quale dice non di flimare, ma 
„ di Capere ; non d’ aver incefo , ma veduto ; non 
», d edere! intervenuto , ma di aver condotta la co- 
„ fa ad effetto . ,, ( b ) 

Per dar grandezza all* altrui autorità . ,, Che fe 
„ cercate, Romani , che ciò vi fia confirmato colle 
„ autorità, è a voi autore Publio Servilio uomo pe- 
„ ritittimo in ogni forta di guerra, e in ogni impor- 
,, tantiflìma imprefa *, di cui tante fono le prodezze 
j, da lui fatte in terra e in mare, che avendo voi a 
», deliberare di guerra , niuno deve cflere appo voi 
'più accreditato autore. „ (e) 

Per dar grandezza all’oggetto eccitante la compaf- 
fione: E vi fi vede la Congerie . „ Fra tanto quello 
,, Tito Rofcio fe ne và in Ameria , pone le mani 
,, nelle pofieflìoni di coflui , £ quello mifero allora 

” P er " 

(a) Pro Rofcio Amerino. 

( b ) Pro Archi a Poeta . 

(c) Pro lego Manilla, 
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,, perduto nei pianto , il quale non aveva anco- 
u ra fatto il funerale all’ eflinto Padre (caccia , 
,, Giudici, ignudo dalla propia cafa , da’ beni pater- 
»> ni • „ (a ) ^ • 

Per dar grandezza all* oggetto eccitante l’invidia; 
cd oltre J’Ecopeja, vedefi il Dilatamento , e l’Iper- 
bole. „ Per me, (cosi Cicerone introduce a parlare 
1 ’ Avverfario ) „ Per me combatterà Lucio Filippo, 
„ che di eloquenza, di gravità, e di onore è uno de’ 
,, più fioriti uomini della noftra Città . Parlerà Or- 
3, tenfio uomo di chiaro ingegno, di grande nobiltà, 
„ e di molta riputazione. Vi faranno parimente al- 
,, tri Uomini nobilitimi, e di grandiflìmo potere, e 
„ faranno tanti , e di tale afpctto, che non folo P. 
,, Quinzio, della cui vita fi ha a trattare; maciafcua 
,, altro fuori di pericolo prenderà fpa vento, „ (b) 
Per dar grandezza alla malvagità di un fatto ; ed 
è portata con la Congerie. „ Ordinò, che fi vendefi» 
„ fero le facoltà di colui , col quale aveva (fretta 
,, amicizia , era infra di loro compagnia ; e mentre 
„ vivevano i di lui Figliuoli, il legame della paren- 
„ tela non fi poteva difciogliere . „ (c) 

Serve per rilevare il gran merito e (lima di Pom- 
peo . „ Veggono trovarli un folo, in cui futte leec- 
3» cellenze fi contengono, ed efler anche vicino; on- 
,» de tanto più lo defiderano ; alia cui fola venuta , 
„ e al cui folo nome , tuttocchè egli fia fiato man- 
3, dato alla guerra de’Corfari, nondimeno intendono 
„ gl’impeti de* nemici efTere fiati repreffi, e ritarda- 
»> ti . „ ( d ) 

Serve per efporre conghietture ; e notinfi gli ag- 
gettivi, e la Ripetizione. „ Rifovvengati nella guì- 
,, fa, che hai dipinta la fua vita: cofiui edere fiato 
„ un Uomo ruftico e felvaggio , non aver giammai 
,, favellato con alcun uomo , e non cderfi giammai 

' » fcr- 

Ca) Pro Rofeia Amorino . 

( b ) Pro P. Quintile . 

( c ) ibidem . 

( d ) Pro Itge Mxnilia . 


ha figure in par. 

» fermato in Citta . „ (a) Dalla qual Defezione 
dell' Avverfirio, I* Oratore traggo conghietture , che 
provano il fuo Aflunto. 

Con l’ Interrogazioni , e Ripetizioni ferve allo ftefc 
fo. „ Quali e quanti fortillìme ragioni penfi tu Gajo 
„ Eruzio, che l' accufator debba ulare? Non deve egli 
„ dimoftrare , che colui, che di tale lcelleratezza è 
„ accufato fiaUomo di audacia è malvagità lenza pa- 
a, ri, di fieri coflumi , di crudeliflima natura, di vi- 
„ ta data ad ogni maniera di vizj , e di ribalderie, ed 
9 , in fine del tutto micidiale, cd avezzo ad ogni mai- 
„ vagia operazione? „ (b) 

Serve per efporre 1 ’ animo fofFerente di Sedo Ro- 
fcio; ed oltre agli aggettivi, vedali la Sinonimia, eia 
Ripetizione . „ Sedo Rofcio di ciò non fi duole , 
a, niuno accula; e del patrimonio toltogli non forma 
3, veruna querela . Stima quello Uomo nefciente de’ 
3, collumi cittadinelchi , coltivarne de’ campi, e con- 
„ tadino, che tutte quelle cofe , che voi dite edere 
3, Hate fatte per Siila , eflerfi fatte per collume , e 
„ per legge ; e brama folo di partirli da quello giu* 
3, dizio libero, ed alfoluto dall' imputazione di così 
3, fcellerato omicidio. „ (c) 

Defcrizione deH’Ifola di Deio introdotta per rile- 
vare la grande potenza, che avevano gli antichi Ro* 
mani: E vedeli il Dilatamento , e la Congerie* 
„ Noi, che da prima non folamente avevamo f Ita- 
si lia ficura , ma potevamo colla nollra riputazio* 
s, ne confervar falvi tutti i nollri Confederati in 
„ Iontanilfime parti . Allora quando l’ Ifola di Deio 
„ polla nel Mare Egeo , così lontano da noi , alla 
„ quale tutti d’ ogni parte con mercanzie e carichi 
„ andar folevano, picciola, fcnza muro, niuna cofa 
„ temeva . ,, ( d ) 

Delcrizione dell’ Africa introdotta per render odioii 

pref- 

( a ) Pro Rofcio Amorino • 

( b ) Ibidem . 

( c ) Ìbidem . 

( d ) Pro lego Muniti» « 
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pretto di Celare li Tuberoni, che volevano l’ammini- 
(trazione di quella Provincia in tempo de'la guer- 
ra civile : E notili la Congerie . „ Andavate adun- 
„ que nel 1 ' Africa , provincia fola fra tutte a que- 
,, /la vittoria graodilfimamente moietta : nella qua- 
„ le era un Re potentiflìrao , nemico di quefta cau- 
» fa, di volontà contraria» che aveva eferciti (aldi e 
„ grandi. „ (a) 

Quefta Figura và per l’ ordinario accompagnata con 
altre Figure, come fi è veduto negli apportati efem- 
pj : E come può vederfi ne feguenti . Primieramen- 
te fi accompagna colla Ripetizione : „ Hai foggioga- 
,, to genti di crudeltà barbare , di moltitudine innu- 
„ merabili , di luoghi infinite e abbondevoli d' ogni 
„ forza ed ajuto . „ (b) 

Con l’Antitefi, e Congerie. ,, E chi era il Proc- 
,, curatore? forfè qualche difcacciato Uomo , mendi- 
„ co, amator de' litigi, malvagio ? nulla di quello • 
„ Anzi fu un Cavaliere Romano, ricco , degli affa- 
„ ri a lui commetti ottimo negoziante , e finalmente 
„ quello (tetto, il quale, quante volte Nevio andò in 
„ Gallia, lafciò a Roma fuo Procuratore . ,, (c) 
Con la Gradazione , ed Interrogazione . „ Non è 
„ ella fra le altre cofe enormi quella enormirtimadi 
„ gran lunga, che coftoro abbiano (limato di potere 
,, per via del grave e giufto giudizio voftro ottener 
„ quello , che per addietro folevano ottenere con 
„ l'aiuto della malvagità e delle armi? da voidiqo, 
„ i quali per cagione della nobiltà fiete Itati fatti di 
,, Cittadini Senatori, e di Senatori per cagione del- 
„ la vottra integrità fiete Itati eletti , e riporti nel 
„ Collegio de’ Giudici? „ ( d ) 

Con la Divifione , e col Regretto . „ Quelli due 
„ T. Rofci , de’ quali l’uno è cognominato Capitone, 
„ e l’altro, che è qui preferite è detto Magno, fono 

„ uo- 

( a ) Pro 6). Lì* ario . 

( b ) Pro M. Marcello . 

( C ) Pro P. Quinctio . 

( d ) Pro RoJ'cio Amtrino % 
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„ uomini di fiffacta condizione, che l’uno è riputa* 
„ ro gladiator nobile, adorno di molte palme; Acuì 
„ l’altro poco fa fi è ridotto per imparare; ed ègiun- 
,, to a tanta eccellenza, che febbene innanzi alla paf- 
„ fata guerra tofl'e in quella difcipl ina giovanetto, ed 
„ incfpcrto Tolda ro , di fcelleratezza , e di audacia 
„ vinfe agevolmente il maefiro . ,, ( a) 

5- I I. 

Dell' lpot ipofi . 

L ’Ipotiposi è quando l’Oratore rapprefenta le co* 
feccsì al vivo, che agli Afcoltatori fembra d’ aver- 
le avanti gli occhi. Il che fi viene ad efeguire col nar- 
rare le cole con tutte le fue più individue e fenfibili 
circofianze; e col narrarle come fe allora attualmen- 
te accadefiero, efponendole colle loro azioni. Vegga- 
fi ciò, che detto abbiamo intorno alla fenfibilità del- 
la Narrazione nel Primo Tomo Trac. Capit. a. 
e altrove. 


SUO uso. 

S Erve quella Figura generalmente a commuovere 
con veemenza le pacioni , c fi accompagna per 
ordinario coll’ altre figure. 

Con li Qu . fiti, Ri pulimenti , e Ripetizioni ferve 
all* eccitamento dell’ Ira. „ Che faceva, Tuberone, 
sj quella tua fpada impugnata nella battaglia di Far- 
j, lalia? Il fianco di chi ricercava quella punta? qua- 
si le era l’ intenzione delle tue armi ? quale la tua 
si mente ? gli occhi ? le mani ? I’ ardor dell’animo? 
si Che bramavi? Che defideravi? „ (b) 

Con le interrogazioni , Ripetizioni, ed Aggettivi 
ferve per efporre fotto gli occhi le conghietture . 
9, Dovraifi egli ancora in cofe tanto chiare gir pren- 

,, den- 

( a ) ibidem » 

( b ) Pro £). Lr£ario . 
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,, dendo argomenti e conghi a ttu-e? Ncn pare a voi, 
,, o Giudici , quelle cofe che udite di vederle con i 
,, propj occhi . Non iicorgete quel mifero nefcLnte 
„ di fua dngrazia ritornarli da cena? non gii «guati 
„ a lui Cefi? non il fubito ed innprovvifo afta 1 to ' non 
„ vedete voi in quelra uccisione GLucia? non fi tro- 
„ va anco T. Rolcio prelente ? non pone egli colle 
,, fue mani ih'ito Automedonte nella Caretta , accioc- 
„ che eg ! i fia nuncio di quella fcelleratà morte, e 
,, della vittoria iniquamente riportata ? non lo prega 
,, a paflarfi quella notte fenza Tonno? adaffaticarfiper 
„ Tuo utile ? e a riportar quanto prima il fatto a 
„ Capitone. „ (a ) 

Con le Interrògazioni , e Congerie; e notili la Ri- 
petizione, e il Ripulimento. „ Chi mai farebbe fta- 
„ to cosi fpenfierato , cosi negligente , e cosi da te, 
„ o Nevio, diftimile? il quale eflendo la facoltà di- 
„ partita da quello con cui avelie fatta focietà ; ed 
,, eflendo pervenuta allo Erede, al primo incootrar- 
,, fi nello fleflb non gliene dalle contezza ? nonl’avef- 
„ fe fubito chiamato ? dimoflrate le fue ragioni ? e 
,, proccurato che o amichevolmente per via privata, 
„ o giudicialmente per via di Tribunali finifle la con- 
„ troverfia deirintereffe? ,, (b) 

Serve per mettere in ridicolo, e in digredito con 
l’ accufa 1 ’ Accufatore . „ Degna e bella cofa era il 
„ confiderare la negligenza da collui ufata nell’accu- 
>, fare . Credo , che veggendo effo quelli eccellenti 
,, Uomini fedete in quelle fedie , andaflc fra sè ftef- 
jj fò decorrendo qual di loro avelie a rifpondere , 
9, non fi penfando punto di me, per non aver io per 
,, I* addietro trattata caufa alcuna pubblica . E po- 
„ fciacchè trovò , che niuno di quelli , che polfono 
>, e logliono , età per arringare , cominciò a ulare 
„ così fatta negligenza , che a fuo arbitrio fi ferma- 
» va; di poi fe ne andava paleggiando ; ed alle vol- 
„ te ancora chiamava il fervo, cred’io per imporci, 

,, che 

( a ) Pro Rojeio j4 merino « 

(b) Pro P. QuinHit . 
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„ che proccurafle per ia cena , tenendo quella nobi- 
5, le raunanza, e prefenza voftra per una folitudine . 
„ Pervenne ultimamente alla fine del fuo arringo > 
„ e fi pofe a federe . Io allora mi levai in piedi . 
„ Parve eh’ egli prendefle fpirito , e fi racconlolafle 
3t tutto , vegendo che altri non avelie a parlare . Co 
„ minciai io a dire: m’ avidi allora, ch’egli fi face- 
9 , va betfe ; e penfava ad altro, infino a tantocchè io 
„ nominai Criibgono . Subito che io accennai quello 
„ nome , egli fi ebbe a rizzare moflrando di mara- 
„ vigliarli. Conobbi qual era quella cofa , che lo pun- 
„ geva. Laonde tornai due, e tre volte a nomina r- 
j, io . D’ indi in poi fi videro levarfi alcuni , e gir 
„ qua, e là; penfo io a riportare a Crilogono, che fi 
„ trovava nella Città alcuno, che ofava parlare con- 
„ tro la volontà di lui ec. (a) 

Serve per rendere invidiofo edodiofo l’ Avverlario *, 
e notifi la Ripetizione . „ Com’ egli fe ne vada co’ 
j, capelli ben pettinati, ed unti di odoriferi unguen- 
„ ti , feorrendo frequentemente per la Piazza , fe- 
„ guito da una gran comitiva di Cittadini Romani. 
,, Voi vedete, Giudici , come difpregi ciafcuno, co- 
„ me non penfi che vi fia uomo , che gli tenga pa- 
ragone, e come sè folo ricco, sè folo potente re- 
„ putì. „ (b) ‘ 

Serve per ifchernirlo e beffarlo , con l’ ajuto perb 
dell' Ironia , la quale rendei! fempre più piccante, 
con 1 ’ ajuto deila Sinonimia , e della Ripetizione . 
„ Cosi mi voglio io dar a credere , che non volevi 
„ e non ardivi ragionare del tuo credito conunCit- 
„ tadino tuo parente . E come fpefl’o avviene aven- 
„ doti meflo in animo di far quello uffizio, evenir- 
„ ne a parlamento ; ed elh’ndoti a ciò apparecchia- 
„ to molto innanzi , e penfata la forma delle paro- 
„ le , che dovevi ufare , a guifa di uomo timido e 
„ di fanciullefca verecondia ripieno, prettamente ri- 
„ manevi dall imprefa , di un fuhito ti ufeivano di 

„ men- 

( a ) Pro Rof :io Amcrino , 

( b ) Ibidem . 


Digitized by Googlc 


I 


D E L L À SENTENZA. 

» ™ cnt f le parole; ed elìendo bramofo di pur favel- 
„ lare leco di tal cola , non avevi cuore per non re- 
« cargli moJcftia e difturbo ec. „ (a) 

§. III. 

Della Sementa , 

L A Sentenza è un principio generale , per mezzo 
del quale s infegna qualche cofa fpettante alla 
vita umana, ed alla operazione di efl’a. 

suo uso. 

Q Uesta Figura ba luogo , ove l’Oratore vuol difcor- 
rere della cofa in sè fteffa confiderata , e così in 
generale: Come quando Cicerone decorrendo della per- 
hdja di Nevio «n voler privar un Tuo Parente , e de’ 

m e -V 6 | dea - k m . a > a difcorrere , che gran 

male fu la privazione della fama, ed infieme delle fa- 
colta . Veggafi il Primo Tomo delle nortre Analifi 
pag. i ao. 

Le Sentenze hanno luogo ancora , ove 1* Oratore 
Tuolcfpnmefeo^proDio, “r.ltruiiniraoc coftamt. 

j per efpnmere j ' »nin>0 virtuofo e co- 
ra *f X Jf 11 Oratore Se io non mi avelli da Fan- 
r P r r T,? 20 ,^ 1 ' ammacftramenti di molti, e 
' “ f ° * lle . perfuafo , che I’ Uomo in 

tutto il corto della fua vita non dee defiderare al- 
tra cola maggiormente, fuorché la gloria e 1’ ono- 

j.i ' * per °. tteocr,a riputar poco tutte le 
noje del corpo, i pericoli della morte e dell’efilio, 
io non mi farei oppofto per la falute vollra a tali 

di r; hi * ,uefti co ” tiDui impeti 

p £ r ef Primere animo alienilTimo dall’offen- 
d Tome )P 0p ° che Clc «one fi è protettalo di noa 

(b) Pro P. Quinclio . • ^ 

( c ) Pro Archi a Poeta , 
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figure in par. 

Voler acculare alcuno, fé non coftretto dalla necefli ti 
Soggiunge : „ Colui io giudico per Uomo grande e fti- 
„ mato, il quale perviene ad una (brama altezza per 
„ li gradi della propia virtù ’ y e non quello , che vi 
„ afcende per via degli altrui danni. „ (a) 

Servono per efprimereil collume giudo, e grato del 
tedatore defunto. ,, Lafciò erede il prefente P. Quin- 
„ zio, acciocché a quello, a cui per cagione deiìadi 
,, codui morte perveniva imraenfo rammarico , per- 
„ venifl'e altresì confiderabile ricompenfa. „ (b) 
Servono perefprimere l'avidità, che hanno gli Uo- 
mini grandi d’efler lodati. „ Egli non è da diflìmu- 
„ lare quello , che non fi può tenere afcofo ; ma fi 
„ dee da noi fcoprirlo : Tutti fumo vinti dal defi- 
9 > derio di laude , e ciafcuno , quanto è più virtuo- 
„ fo, tanto è più vago di gloria . ,, ( c ) E più ol- 
tre dice: „ La virtù non defidera altra mercede del- 
3, le fatiche e pericoli, che quella della laude, e del- 
„ la gloria. ,* (d) 

Servono per efporre il cofiume rettiffimo degli Uo- 
mini dabbene, i quali difficilmente s’inducono a proc- 
curare, che fi vendano all’ incanto gli altrui beni : e 
notili la Trafpofizione , e 1 ’ Antitefi . ,, Gonfiderano 
„ quanto gran fatto fia quello di proccurare , che fi 
„ vendino gli altrui beni. NiunUomo dabbene fe ben 
3, può con ragione , vuole far morire un Cittadino . 
„ Ed ama piuttollo di poter dire , che potendo egli 
„ far morire, d'aver perdonato, che potendo perdo- 
3, nare, d’aver fatto morire. „ (e) 

Servono per efporre il collume malvagio dell’ Av« 
verfario » „ Si toglie Nevio dalle Loggie Licinie , e 
3, dal commercio de’ fuoi compagni, parlandole Alpi in 
3, Gallia fi conduce . Fa collui gran mutazione di 
3, luogo , ma non di natura e collumi ; imperocché 

» aven- 

(a) Pro Rofcio Amorino • 

( b ) Pro P. Quinclio . 

( C ) Pro Archia Poeta . 

( d ) Ibidem » 

(e) Pro P. Quinclio. 


/ 
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avendo egli da Giovanetto prefo un efercÌ2Ìo per 
„ far guadagno fenza fuo difpendio ; pofciacchè egli 
„ fpefe di fuo alquanti danari , egli mife in comu- 
ne di un picciolo guadagno non poteva rimaner 
„ contento <1 Nè è maraviglia , fe colui che aveva 
„ la voce mercennaria, filmava, che il danaro acqui- 
„ (iato colla della voce gli doveiìe recar lucro confi- 
„ derabile. „ ( a ) 

Servono per efporre conghietture . „ Lucio Caldo 
„ folieva nelle caufe confiderare la perfona , a cui il 
„ male commelTo folte ritornato a utile . Ed infatti 
„ gli uomini naturalmente non fìmMHrono a commet- 
cere alcun misfatto , fe da queV non ifperano al- 
„ cun guadagno. „ (b) 

Per dare alle conghietture maggior vigore *, e notili 
1 * Interrogazione . „ Quali cupidigie polfono eder in 
3, uno » il quale abitò tempre in villa , e menò fua vi- 
„ ta nella cura di coltivare i campi } La qual vita è 
„ lontaniflìma da’ sfrenati defider) ed è congiunta 
„ colla bontà. „ (c) 

Servono per efporre cosi in generale una vir- 
tù militare e vi fi vedono i Sinonimi , e f Inter- 
rogazione . » L’ autorità nel governo delle guer- ; 
,, re > e nell’ impero militare giova molto » Cer- 
)t to a niuno è dubbio , che in quella vaglia af- 
» fai un Condottare d‘ eferciti » Imperocché chi 
» é che non fappia , che molto appartiene all’ am- 
3) minorazione della guerra la dima , che fan- 
3*3 no ì nemici , e i confederati de’ voftri Capita- 
» ni > „ ( d ) 

Servono per efporre i motivi inducenti i Popoli a 
difendere i Sovrani • 3, Noi intendiamo edere qua* 
lì ordinario codume 3 che 1 ’ infelicità de’ Sovrani 
» agevolmente muovono a pietà le forze di molti ; e 
ti madimamente di coloro, che o Re fono, o vivono 

I 2 in 

(a) Pro P. Quin&io. 

(b) Pro Rofcio Amorino % 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pro Legt Minili a , 
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„ in Regno; perciocché pare , che il nome reale fu 
„ cofa Tanca e grande. „ (a) 

Servono per efporre i confeguenti gloriole del perdo- 
no; e notili I’ Eforcazione , e 1 Antitefi . „ Ponti in- 
„ nanzi due Re, e contempla coll’ animo quello , che 
,, non puoi cogli occhi , darai per certo alla miferi- 
,, cordia quello, che hai negato all* Ira. Sono molti 
# , i monumenti delia tua clemenza: ma fpeciaimente 
„ la lalvezza di coloro, che hai confervati. Le qua- 
„ licofe elfendo elleno gloriole ne' privati, molto più 
„ fi dovranno rammemorare in un Re. Sempre il no- 
„ me reale fu Tanto in quella Città , ma predo de’ 

„ Confederati ed amici fu fantiflìmo, „ (b) 

Servono per efporre li Confeguenti del Parricidio; 
e vedafi il Dilatamento. „ Niunodimava, che colui , 

,, il quale con opera cotanto fcellerata e maledetta 
j, aveva macchiate le leggi divine ed umane , avede 
„ potuto fubito prender Tonno . Imperocché coloro , 

„ che hanno commelfo un tanto misfatto non fola- 
# , mente non polfono ripofarfi lenza travaglio , ma 
„ nè anche prender fiato fenza paura. „ (c) 

Servono per dare ingrandimento al Parricidio • 

„ Gran forza ha l’eder l’Uomo di fenlì, e di carne 
„ umana. Molto vale la congiunzione delfangue; la. 

„ natura non comporta, che entrino nella nodramen- 
„ te fimili fofpetti . E’ cofa troppo modruofa , e co- 
„ me portento , che fi trovi alcuno , il quale abbia 
,, natura, e forma d’Uomo, che vinca di crudeltà le 
» Bedie • „ ( d ) 

Servono per dare ingandimento al perdono ; e no- 
tifi la Ripetizione. ,, Niuna cofa è tanto popolare , 

9 , quanto la bontà; niuna delle tue molte virtù e più 
„ grata , nè più ammirabile della milericordia . Per- 
„ ciocché gli Uomini per niun altro mezzo fi avvi- 
9 , cinano più agli Dei, che dando la faluce agli altri. 

„ uc- I 

fa) Pro Lego Manilio . 

( b ) Pro Lrge De iotaro . 

(c) Pro Rofcio Amorino* i 

( d ) Ibidtm , 
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s > uomini : niuna co fa, ha la tua fortuna maggiore , 
che tu polla ; nè la natura ha cofa migliore , che 
9 , tu voglia confervare molti. „ (a) 

Servono per dar ingrandimento ad una qualità mo- 
vente a deliberare; e notili il Dilatamento. „ Se voi 
*, foftener Volete , e la utilità della guer/a , e la ri- 
„ putazione della pace non folo dovete difendere que- 
,, ha Provincia da ogni danno e calamità , che le pof- 
5) fa occorrere ; ma dal pericolo ancora . Imperocché 
s , nelle altre cofe fi fente il danno, allorché viene la 
>, calamità; ma trattandofi de’ tributi e dell’ entrate, 
5, non folo la venuta del male , ma ancora la paura 
,, apporta rovina. Però quando gli eferciti de* nemici 
fono vicini , quantunque niun alfalto ancora non 
3 , ne fia feguito , nondimeno fi lafciano i beAiami 
», ec. » ( b ) 

Le Sentenze nòn debbano incepparfi nelle Oraeio- 
ni , perchè gli Oratori non debbano edere , come i 
Filofofi maeAri del vivere ; ma rapprefentatori , ed 
attori della cofa . II perchè non è loro lecito l’ inter- 
porre troppo fpeflo le fentenze , le quali fe ad ora ad 
ora a guifa di lumi A fanno nei difeorfo trafeorrere , 
illuftran© l’argomento, muovono le affezioni, e met- 
tono in veduta il buon coAume dell’ Oratore Le 
Sentenze fi ufano negli Efordj, ma Almamente di cofe 

? ;raviflìme , nelle Perorazioni , dove fi torna a rappre- 
èntar le cofe atrocifiime e Angolari ili me , che fono 
fparfe nell* Orazione . Ufanfi nelle amplificazioni e 
nelle narrazioni, per renderle morate, e coAumate, 
■e foprattutto nelle efagerazioni di cofe graviffirae. 




, . 1 5 J. IV. 

( a ) Pro P. Lira fio. 

( b) Pro I.tge Mani li a. 


*34 


figure IN PAR. ' 

$. I V. 

Bel dir Sentenzjofo • 

I L dir Sentenziofo confitte io applicare le propofizio- 
ni generali a’ (oggetti particolari. Come quella fen- 
tenza : Non lice io mortai petto , odio immortale ; 
diviene parlar fentenziofo, fé fi dirà: Non lice al tua 
mortai petto , o Celare , odio immortale . 

SUO uso. 

Q Uesta Figura ha luogo principalmente , ove fi 
vuol efprimere l’animo e il collume delle per- 
fone . Quindi ferve per efprimere 1’ animo fmcero e 
fchietto del Clientolo . „ Perchè Nevio prometteva 
», ciò , che doveva fare un uomo dabbene ; credette 
„ Quinzio» cheimitando egli le parole de’buoni» do- 
„ velie parimente imitare i fatti. », (a ) 

Serve per efprimere il coftume non meno giufto , 
che favio e prudente degli Avvocati . ,, Tutti quelli 
», che voi vedete a tal caufa trovarfi prefenti , ftima- 
», no molto bene , che un uomo ingiuriato con falla 
„ oppofizione di non più udita fcelleraggine , fia de- 
„ gno di difefa ma elfi per la malvagità de* tempi 
», difenderlo non ardifcono. Laonde avviene, che ve- 
„ nuri qui fiano, perchè non hanno voluto tralafcia- 
„ re T ufficio loro: ma fi tacciano, perchè il pericola 
», temono. ( b ) 

Servono per efprimere la perfidia deli* Avverfario; 
e vi fi vede l’Antitefi. „ Coflui fallì padrone di una 
», grandiffima facoltà; ed elfendo egli per 1’ addietro 
», flato povero e mendico, divenne, comeaccade, au- 
», dace, e largo con quello d’altri. „ (c) 

Serve per efprimere 1* animo e il coltume di due 

Li- 

fa) Pro Quinclio . 

( b ) Pro Rofcio Amorino. 

. ( C ) Ibidem , 
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Litiganti i è qui pure fi vede 1* Autitefi . „ La dif* 
„ ferenza in veruna guifa fi poteva rattettare ; im- 
„ perocché coftui defiderava di far qualche perdita : 
„ ma quell' altro non era contento d’una preda mez- 
„ zana . „ ( a ) 

Serve per efprimere quanto Cefare folle alieno dall’ 
incrudelire contro de’fuoi nemici; e notili l’ Antitefi . 
„ Ha vinto colui , che non dovette infiammare il fuo 
„ odio con la fortuna , ma a raddolcirlo con la bon- 
„ tà: nè a giudicare degni di efilio e di morte tutti 
„ quelli contro de’ quali fotte irato. „ (b) 

Serve per efprimere collera degli Amerinefi con- 
tro di Tito Rofcio . „ Non era alcuno , che non 
,, avelie voluto , che ogni cofa ardette piuttotto , 
,, che veder T. Rofcio con pompa ed alterezza fi- 
„ gnoreggiare i beni di Setto Rofcio uomo di fomma 
„ bontà .f„ (c) 

Serve per efprimere 1’ animo grande e virtuofo del 
Re Dejotaro j e fono da notarfi i Sinonimi , e la Ri- 
petizione . „ Egli è di grande ed elevato animo : nè 
„ mai cederà a’ nemici , nè alla fortuna. Stima d’aver 
„ per 1’ addietro partorite molte cofe co' fatti , ed 
,, aver nei fuo animo , e nella fua virtù quello , che 
,, non potrà giammai perdere. „ (d) 

Serve per efprimere quanto alieno fotte da! vendi- 
carfi di Cefare » e vi fi vede 1* Antitefi . „ Egli fi 
ricorda quello , che per te ritiene ; e non quel- 
„ lo , eh’ egli ha perduto : nè (lima d’ edere dato 
» da te punito ; ma giudicando , che a te, da mol- 
„ ti molte cofe fi dovettero concedere , non ricusò , 
3 , che ta le prendettì da Ini , per edere (lato nella 
», parte contraria . „ ( e ) 

Che fe quella Figura ferve per efprimere il coflume 
delle altre perfone, di cui l’Oratore difeorre, molto 

1 4 più k 

( a ) Pro P. Quinftio-, 

( b ) Pro M. Marcello . 

(c) Pro Rofcio Amerino . <■ 

(d) Pro Rege Dejotaro . 

(e ) Ibidem , <• ’ • 
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più ferve per efprimere il coftume dell’ Oratore me- 
defimo . Quindi ferve per efprimere qual buon ufo 
egli facefle degli efempj degli antichi Eroi. „ Quan- 
„ te immagini d' uomini fortiflìmi gli Scrittori gre- 
,. ci e latini ci hanno lafciate efprefle ? Le quali io 
„ fempre, neH’amminiftrar la Repubblica , per efem- 
,, pio proponendomi , inttruiva 1’ animo e la mente 
3) mia col foto penlare ad uomini difomma eccellen- 
3, za. „ (a) Notifi l lnterrorazione . 

Serve per efprimere il cottume giudo dell’ Ora- 
tore , il quale favellando della prepotenza degli 
Avverfarj dice: „ In ciò fanno efperi mento delle / 
„ forze loro ; nelle quafi cofe , quantoppiù poflo- 
3, no per cagione delia virtù e nobiltà loro , tan- 
3, to meno debbono dimoftrare il potere che han- 
0 ) no . )i ( b ) 

Serve per efprimere il fuo zelo, e l’animo fuo ri- 
foluto; e notili il Dilatamento, e I' Interrogazione . 
3, Forfè che temerariamente mi fono addolcato un 
3, tal pefo, fpinto dal vigore della gioventù: ma po- 
„ fciacchè io me lo fono addogato, ancorché da ogni 
3, parte mi foprattino terrori , minacce , pericoli , 

„ fortemente lo {otterrò : avendo meco propofto e 
„ deliberato non folamente di dover parlare ; ma 
3 , volentieri , animofamente , e liberamente dover 
3, parlare . Nè può efier , Giudici , cofa di tanta 
a, gravezza , per la quale la mia fede retti vinta dal 
„ timore. Perciocché chi é di animo $\ debole , che 
3, veggendo fitta tte cofe polla tacere; e non ne pren* 

3, der cura V ( c ) 

Serve per efprimere l’animo fuo intereffato per la 
falute di Cefare ; notinfi i Sinonimi , é I' Antitefi . 

„ Rivolgendo di , e notte , come io debbo il penfie- 
3, ro a te , temo folo gli accidenti umani , e gli in- 
3, certi avvenimenti della infermità, e fragilità della 
s, natura comune : e mi dolgo , che dovendo la Re- 
pub- 

( a ) P r o Archia Poeta . 

„ (b) Po P. Qitixftio . 

(c) Pro Rofco Annerino, 
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„ pubblica. e(Ter immortale , ella fia ripolla nell* ani* 
„ mo di un fol mortale. » (a) 

Serve per efprimere non meno la (lima verfo del 
Giudice, che l’equità della caufa; e fi vedono l’Ipo- 
teli , e l’Antitefi. „ Se caufa con caufa avefle a con» 
,, tendere, non dubitavamo di provare a ciafcuno la 
,, noftra ragione : ma trattandoli di qualità di vita 
,, con qualità di vita , quello ci fece conofcere , che 
3, ci faceva grandemente bifogno di un Giudice quale 
v tu fei. (b) 

Serve per efprimere (lima del luogo ove fi difcorre; 
e vi fono gli aggettivi . „ Non avendo io per l* ad- 
3, dietro preio ardire per cagione della mia giovanez- 
3, za di comparire in cosi riputato luogo ; e giudi» 
3, cando , che qui niuna parola fi dovelfe dire , nella qua» 
3, le non rilucefie pienamente , e lume di ingegno, e 
„ perfezione d' induftria ; parvemi ragionevole di fpen- 
,, dere tutto il mio tempo ne’ bifogni degli amici. ,, ( c ) 
Serve per manifeftare ove appoggiali la fua fperan- 
za d’efler affittito e premiato; e notili 1 ’ Antitefi , e 
la Limitazione . „ Da’ pericoli , ficcome ad uomo è 
„ richiefto , agevolmente fi difende collo feudo dell’ 
„ innocenza . E gli onori non da un folo , nè da 
,, quello luogo ; ma col mezzo di quella faticolìlfima 
3 , forma di vivere , che ci abbiamo propolla, fe così 
„ piacerà a voi, confeguiremo . „ (d) 

Quella figura può avere ancora altri utfizj . Quin» 
di può fervire per efporre i confeguenti . „ Quando 
„ tu ti ricorderai dell’ altre cofe tue , ancora che 
„ fpefiìfiìmo colla virtù, tuttavia ti rallegrerai le più 
„ volte con la tua felicità . Di noi , che hai voluto 
„ che fofiìmo teco (alvi nella Repubblica , quante 
„ volte penferai , tante de’ tuoi grandinimi benefici 
„ penferai . „ (e ) 

Può 

(a) Pro M. Mure elio, 

( b ) Pro P. tyuinftio . 

( C ) Pro Le%e Manilla • 

( d ) ibidem . , ... 

( e } Pro M. Marcello . 
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1JS figure in par. 

Può ancor fervire per dar ingrandimento alla cle- 
menza ; e vedefi rAntitefi. ,, Abbiamo veduta la tua 
„ vittoria terminata col fine delle guerre , ma non 
„ abbiamo veduta nella Città la fpada fuori della va- 
„ gina . I cittadini che perdemmo fono fiati percofli 
„ dalla violenza dell' armi, non dall’ira del vincito- 
,, re : In guifa che niuno dee dubitare, che quando 
„ ciò far fi potefle , Cefare non volefie molti ritor- 
„ nar in vita, giacché del medefimo efercito confer- 
„ va quegli, ch’egli puote. „ (a) 

Può fervire per giufiificare un fatto. „ Tutto que- 
„ fio fi proccurava da Quinzio , d’ ordine però e di 
„ configlio dello ftefib Nevio. Nè è da maravigliarli , 
j, eh egli feguifie il configlio d’ uno, da cui (limava 
„ d’ efler fovvenuto. „ ( b) 

L’ ufo di quefia figura fi è in quei luoghi , ne* qua- 
li principalmente s'introduce, o il biafimo , o la lo- 
de delle perfone . Quindi parlando 1’ Oratore , o di 
sè ftefib , o degli uditori, o di qualche altra perfona 
ha tutto il campo di prevalerfi del dir fentenziofo , 
confidente in applicare le fentenze , che fono detti 
generali, a’foggetti particolari. 




C A- 

(a ) Pro Marco Marcelle • 

( b ) Pro P, Quinclie . 
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CAPITOLO III. 

In cui fi [piegano le feguenti Finire . 

Divisone. Epilogo. 

' Enumerazione . Congerie. 

Diltribuzione. Difgiunzione • 

$. I. 

Bella Divifione . 

L A Divifione è quella figura , mediante la quale 
fi viene a feparare , o a diftinguere una cola 
dall’ altra . 

suo uso. 

S Erve perefporre conghietture ; e trovali con l’ac- 
compagna mento dell’ Interrogazione» della Ripe- 
tizione» e dell’ Antitefi. Cosi Cicerone divide l’età di 
Pompeo . ,, Chi adunque o ebbe maggior contezza 
»] dell* arte militare » o dovette avere di quello illu- 
)» lire uomo? il quale da’ giuochi » e dalle prime fcuo- 
»> le della fanciullezza in una grandilfima guerra , e 
» fitta con potentiffimi nemici, andò all’eìercito del 
» Padre, e alla dilciplina militare? il quale nell’ul- 
», tima fanciullezza fu foldatodi un gran capitano; e 
„ ne‘ principi della giovanezza fu egli Capitano di un 
„ groflo elercito? „ (a ) 

Serve per efporre un racconto. „ Quelle cofe, che 
„ fanno mellieri per la caf a fono trattate da Cecilia; 
» quello poi che appartiene al giudizio, come vede- 
„ te, Giudici, ha ricevuto Mefalla . „ (b) 

Con la Preoccupazione, ed Antitefi ferve allo fief- 
lo, ,, li divino configlio, e la fingolar virtù di Gneo 

, , „ , * » 

( a ; Pro Le%e Manilla . 

(b) Pro Rofcio Antri no , 
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» Pompeo levò il pericolo dell’ una delle due parti * 
y> cioè quella di Sertorio, e degli Spagnuoli, la qua- 
9, le era più forte, e più gagliarda: nell’altra fu fif*- 
„ fattamente la guerra da Lucullo illufire uomo am* 
„ minidrata , che i primi (uoi grandi e lodevoli fat- 
„ ti , non pare , che fi debbano attribuire alla fua fe- 
„ liciti , ma al fuo valore ; e quelli ul tinsi che di 
99 frefco fono avvenuti non ad alcuna fua colpa, ma 
9, alla fortuna fi hanno ad imputare. „ ( a ) 

Serve per efporre varj motivi avuti nell’ operare* 
99 La qual guerra udita , parte per inconfiderata cu» 
99 pidigia 9 parte per certa vera paura*, prima perca- 
9> gione di falute, indi ancora per propio genio cer- 
9, cavano alcun Capitano. „ ( b ) 

Serve per efporre le cofe con bell’ordine, e chia- 
rezza. ,, Di una tanto guerra Gneo Pompeo fecel’ap- 
9, parecchio alla fine dell’ inverno; la cominciò al prin- 
9, cipio della primavera; e la condulfe alfine a mez» 
j, zo eftate. ,, (c) 

Serve per metter meglio In veduta le qualità delie 
perfone; e vi è il Dilatamento. „ E primieramente 
9, trovò que’ Confoli , l’uno de’quali poteva arrecare 
9, abbondevole materia da feri vere de’ fatti luoi : 1* al— 
,9 tro non folameote la materia , ma fe ne dilettava 
3, ancora . „ ( d ) 

Serve per efporre le cofe con chiarezza. „ A me pare 
,9 Eruzio,che tu per unfolo pagamento voglia fare due 
„ uffìzi: l’uno di convincer noi in giudizio; e l’altro 
„ accufar coloro , da’quali hai avuta la mercede .,,( e) 

„ Somigliante fi è la condizione degli accufatori. 
v Alcuni di voi fono ocche, che gridano folamente, 

„ e non poffono offendere: Altri fono cani, i quali 
„ poffono e latrare, e mordere. „ (f) 

Con 

( a ) Pro lego Mani li* . 

( b ) Pro P. Ligario . 

( C ) Pro lego Maniti * , 

(d ) Pro Archi * Poeta, 

(e) Pro Rofcio Am trino, 

( f ) ibidem . 
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Con le fentenze, con 1’ Antitefi, e con l’Interro- 
gazione ferve allo (ledo. „ L’ uomo dev' edere più a v- 
„ vertito in que’ peccati, che più difficilmente fchi- 
„ far# fi fogliano. Noi polliamo ricoprirci agli ftranie- 
„ ri, agli amici conviene raanifedare molti fecreti : 
„ ma dal compagno come poffiamo guardarci? ,, (a) 
Serve per dar moto all'orazione, e per porger ma- 
teria all* Oratore fopra cui difcorrere *, ed è accom- 
pagnata col Rimprovero , con 1* Efclaraazione, con la 
Correzione , con gli Aggettivi, e con la Ripetizio- 
ne. ,, Si aggiunge ch’io mi Tento turbare per lacru- 
„ deità dell’ uno degli accufatori , e per V indigniti 
„ dell’altro. Oh crude! Cadore , per non dir fcelle- 
„ rato ed empio, il quale effendo nipote ha addotto 
„ l’avolo in pericolo della vita ec. Veggendo io l’au- 
,, dacia d’un fervo fuggitivo, che accufava il Signo- 
„ re, Signore adente, c Signore amiciffimo della no- 
„ dra Repubblica *, ed udendo le parole nootantomi 
„ doleva della condizione d’un Re afflitto , quanto 
„ temeva delle fortune comuni. „ (b) 

Congiunta con l’Etopeja, con l’ Interpretazione, e 
Quefito ferve allo Aed'o. „ Altra cola è , che Cefaro 
„ non voglia prender errore , altra che non voglia 
„ aver compatitone. Allora diredi guarda di non ere- 
„ dere, Cefare , Ligario fu in Africa; prefe le armi 
v contro di te . Ora che dici ? Guarda che tu non 
„ perdoni . Queda non è voce di uomo ec. „ (c) 
Con la fola Etopeja ferve per eiporre le oppofizio- 
ni dell’ Avverfario. ,, Avendo egli due figliuoli , l’uno 
„ non lafciava allontanarli da sè, e 1’ altro voleva, 
„ che fi trattenere in villa . „ (d ) Così difle nella 
iua accufa Eruzio accufatore . 

Col Regredo, e con le Sentenze ferve per efporre 
Conclufioni . „ Un tal mancamento è vituperevo- 
,» le, perchè offende due cofc fantiffime: l’amicizia e 

„ la 

(a) Pro Rofcio Amerino . 

(b) Pro Rete Dcjotaro . . . 

( C ) Pro Ligario . 

•(d) Pro Rofcio Amerino , 
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„ la fede. Imperocché non s’impone quaficofa veru» 
„ na ad altri , fuorché agli amici , nè fi crede le non 
„ a colui , che è (limato fedele . E’ adunque ufficio 
,, di cattivo uomo rompere il legame dell’amicizia) 
,, ed ingannare infieme colui, che non avrebbe ripor- 
„ tata oflefa , fe non gli avelie creduto. „ (a) Ve- 
di Regrefio. 

Con 1’ Antitefi ferve per dar Ingrandimento alla 
manfuetudine di Pompeo . „ E’ egli frattamente 
„ umano , che è malagevole a dire le i nemici com* 
„ battendo abbiano più temuto il fuo valore, o vin- 
,, ti amata la fua manfuetudine. ,, (b) 

Con il Quefito , ed Antitefi ferve per efporre con- 
feguenti dannevoli . „ Qual maggior numero di Git- 
„ tà (limate voi, che in quelli anni dalle armi de’ vo- 
„ Uri loldati fiano Hate dillrutte, o quelle d^ nemi- 
,, ci: oppure , nel tempo del vernare » quelle de‘ no* 
„ Uri confederati? „ (c) 

Con le (lette figure efprime ìnverifimilitudine . E 
che ? „ Tu quando defideravi , che forte la pace , fa- 
„ cevi tu ciò per convenire cogli fcellerati , oppure 
), cogli buoni cittadini ? ,, ( d ) 

§. I I. 

Dell' Enumera ti otti • 

L ’ Enumera/ione è quella figura , mediante U 
quale fi efpongono numerando le cofe. 

s u o u s o. 

S Erve per efporre var) motivi, ed é preceduta dal 
Quefito, ed accompagnata coll’Ipotefi, con 1’ An- 
titeli, con la Difgiunzione , ed altre figure» » Qual 

m c** 

, ( a ) Pro Rofcio A merino . 

( b ) Pro Legt Mandi* , 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pro P. Lìgario , 
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DELL’ ENUMERAZIONE. 14J 
„ cagione adunque ha indotto me più , che altri ad 
„ accettare la difefa di quella cauli ? Quella , che fé 
,, alcuno di codoro , che qui vedete fi folle dato a 
„ parlare, e come in fiffatta caufa è di meftiere avef- 
M le pure detta qualche parola delle cofe pubbliche» 
„ per la grande autorità , e (lima loro , fi farebbe te- 
„ nuto, che egli più avede detto di quello fodero fo- 
„ nate le lue parole*, ma fe io dirò liberamente qua- 
„ lunque cofa è da dire, non accaderà, che il parlar 
», mio fia cosi per tutto intefo e divulgato. Appref- 
„ fo niun detto degli altri può darli occulto per ca- 
„ gione della dignità e riputazione , che tengono : nè 
», recano a inconfideraiione per edere eglino gravi e 
„ di prudenza e di anni . Ma fe io dirò alcuna cofa 
,, alquanto più alla libera , eda per non aver io an- 
„ cora avuto alcun maneggio nella Repubblica » o non 
„ verrà alla notizia di alcuno , o per efler io giova - 
», ne troverò perdono ec. Aggiungali a queda un al- 
,, tra cagione , ed è » che forfè la di codui difefa fu. 
„ agli altri raccomandata così debolmente, eh’ edì 
„ hanno dimato di potere, e parlare, e tacere fen- 
„ za pregiudizio d'onore; ma quegli, che hanno ciò 
„ ricercato da me ec. ,, ( a ) 

Serve per elporre varie virtù. „ lo dimo, che in, 
„ un eccellente Capitano quede quattro condizioni. 
3, debban ritrovarli: contezza dell'arte militare, w 
„ lore , riputazione, e felicità. „ (b) 

Con la Ripetizione ferve allo dedo. „ Si ritrovo- 
», no in Pompeo quelle virtù , che fi dimano dal vol- 
„ go ; cioè la fatica nelle imprefe , la fortezza ne’ 
3> pericoli , la indudria nell’ operare, la predezzanel- 
,3 lo fpedire, il configlio nel provvedere. „ (c) 

Con 1 ’ Interrogazione , e Ripetizione ferve al- 
lo dedo . „ E primieramente di quanta innocen- 
„ za devono eder li Capitani ì di quanta tempe- 
,3 ranza in tutte le cofe ? quanta fede ? quanto be- 

„ OÌ- 

( a ) Pro Rofcio Amorino . 

( b ) Pro Lego Man ili* * 

( C ) Ìbidem . . . „ 
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figure 

animo ? quanto 
>» ( a ) 


IM PAR. 
ingegno > quanta umani- 


»4V 

» nigno 
,, tà > 

Con li Palleggi , la Ripetizione , I’ Antitefi , il 
Quelito ferve allo Hello. „ Oltre a ciò i privati pol- 
,, fono con tanta agevolezza favellare con elio lui , 
„ che ove egli di riputazione lafcia addietro gli ai- 
3, tri Principi *, di benignità pare agli intimi uguale . 
,, Quanto poi di conliglio, di gravità, e di elcquen- 
„ za fia ripieno, voi Romani, in quello Hello luogo 
3, fpefle volte avete conofciuto . Quanta oltre a ciò 
„ penfate voi, che fia /limata la fua fede tra confe- 
„ derati , la quale da’ nemici fu giudicata fantiflìma ? 
„ E’ ancora fiffattamente umano ec. (b) 

Con la Ripetizione ferve per efporre i capi d’ una. 
legge. „ Fu data la cittadinanza romana per la leg- 
„ ge di Stilano , e di Carbone a coloro , che erano 
„ ricevuti per cittadini in un* delle città confide- 
,, rate: che avellerò terma abitazione in Italia quan- 
„ do fi poneva la legge: e che fra feflanta giorni , lì 
3, follerò dati in nota al Pretore. »> (c) Indi f*gue 
il RegrefTo, o fia il ritorno fopra le parti dell’ Enu- 
merazione. 

Con la Traduzione , e Sentenze ferve per efporre 
circollanze. „ Di colui adunque, i cui beni per de- 
„ creto fono ad altri pofleduti lì poflìede infiemeco* 
,3 beni ogni onore, e riputazione. A colui della ven- 
3, dita , delle di cui facoltà fi pongono le fcritture 
„ ne’ più celebri luoghi della Città, non lì concede, 
ch’egli perifca occultamente . A colui , a cui fo- 
no ordinati i Maellri , e li Signori, i quali coman- 
dino per qual legge e condizione debba perire: di 
cui il banditore pubblica il nome, e pone il prez- 
zo alle cofe lue , fi fa mentre ei vive innanzi a’ 
fuoi occhi un acerbiffìmo funerale . ,, (d) Nell* 


3> 

3» 

3) 

J> 

JJ 


J» 


efempio latino meglio fi vede la Traduzione . 

( a ) Pro Itge Minili * . 

(b) ibidem. 

(c) Pr» Archi a Poeta , 

( d ) Pro P, Quinti to. 


Con 
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Con la Sinonimia ferve per efporre tefiimonianze . 
„ Ma quello come lì proverà egli ? Gli tenne com- 
,, pagaia il giorno della lua partenza Lucio Albio 
„ uomo onoratilfimo , il quale ne farà teftimonianza. 

,, Vi andarono ancora indente alcuni altri famigliar! 
„ di Albio, e di Quinzio , i quali ciò parimente te- 
„ ftificheranno. „ (a) Nell’elempio latinovi fi vede 
la Traduzione. 

Con la Ripetizione, e gli Aggettivi ferve per efpor- 
re le qualità moventi a deliberare . „ La condizione 
„ della guerra è tale, che dee fommamente commuo* 
„ vere, ed infiammare i voftri animi: imperocché in 
„ efia fi tratta della gloria del Popolo Romano , la 
„ quale eflendovi fiata lafciata da’ Maggiori grande in 
„ tutte le cofe , molto più ne’ maneggi della guerra: 
„ trattali della falute de' confederati ed amici , per 
,, cagione della quale i voftri Maggiori prefero grandi 
„ ed importanti guerre : trattafi delle ficure e gran- 
„ difiime entrate del Popolo Romano ec r trattafi delle 
,, facolta di molti cittadini ec. „ (b) 

Con la ftefla figura ferve ancora per efporre varj 
aggravj . „ Nevio , che fra tanti anni non promofte 
,, cofa alcuna a Quinzio avendo ciafcun giorno com- 
„ modo di farlo : che da poiché cominciò malvagia- 
„ mente a trattar 1 ’ affare , confumò tutto il tempo 
,, in differire le citazioni: che pofciacchè falciò il ci- 
,, tare, per via d’inganno, fece violentemente leva- 
„ re coftui dal portello de’ beni comuni: che potendo 
„ venire al conofcimento della verità, non Io ricufan- 
„ do alcuno, volle più torto, cheli averte a procede- 
„ re per mezzo di promilfione con vergogna e con 
„ pena eh’ ert’endo richiamato a quel giudizio , dal 
„ quale fono proceduti tutti quelli fatti , rifiuta una 
„ oneftilfima condizione ec. „ (c) Indifegue l’Inter- 
pretazione ; Non hoc pnUm dicit ó'c. 

Con li Preparamenti ferve per efporre conghiettu- 
Tomo li.. . K re* 

( a ) Pro P. Qui)} Rio . 

(b) Pro Lcge Miniliu, 

( C ) Pro P, Quinci io , 


146 figure in par. 

fe . „ Allora Alfeno fi trovò preferite, e levò vìa la 
fcrictura della proferitone , e così quello che era 
il primo grado dell’ ufficio di procuratore , fu da 
lui fervato accuratamente . Veggiamo le co fe * 
che di poi fluirono . Tu metti pubblicamente 
le mani addotto ad un uomo di Quinzio , e ti 
sforzi di condurlo teco " 

feno; ma te lo toglie , 

Quinzio . Quello pure 


5 » 

3 » 

3» 

j) 

» 

3» 

3» 

»> 


Ciò non 'comporta AI- 
e proccura di ritornarlo a 
fi vede ettere fiato dili- 


3) 


„ gente ufficio di proccuratore . „ ( a ) Indi fefpone 
gli altri fatti d* Alfeno fotto la figura del Dialogo 
fiorico . 


$. 111 . 

I 

Della Diftribuziont • 

L A Difiribuzione è quella figura, mediante la qua- 
le fi efpongono le partì , e della Divifione , e 
della Enumerazione fotto quelle particelle , primari t , 
deinde , foftremo , O altre confimili • 

SUO uso. 

S ERVE all* efpofizione dell’ Aflunto divifo . „ Io 
,, prima diraoftrerò , che non avevi motivo di 
chiedere al Pretore d’andar al pofieflb de’ beni di 
„ P. Quinzio. Di poi che in vigore dell’editto non 
„ li potevi poffedere: In ultimo, che non li hai pof- 
3, feduti . * (b) 

Serve per efporre una cagione di turbamento, che 
l’Oratore ha, e vi fi vede la Limitazione, e la De- 
ferì zio ne . ,, Primieramente io parlo per la vita , 
„ e per li beni d’ un Re: il che quantunque ingiù- 
„ Ila cofa non fia, trattandoli folo del tuo pericolo, 
„ pure è tanto inufitato , che un Re fia reo di pena 
•, capitale , che innaugi a quello tempo mai pià 

„ non 

( a ) Pro P. Ghiinftio, 

( b ) Ibidem • 
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„ non è fiata udita . Di poi quel Re , il quale per 
j, r addietro folevamo onorare con tutto il Senato 
„ ec. „ (a) > . .. 

Serve per efporre più motivi ; e vedati 1 ’ Antitefi, 
e gli Aggettivi . „ Primieramente la grandezza del 
9 , pericolo empie Quinzio di grandiffima paura, per* 
„ ciocché in quello lolo giudizio fi ha da trattare in- 
,, Cerne di' tutte le fue facoltà ec. Di poi ha per av- 
„ verfario quanto alla' voce Serto Nevio : ma quanto 
„ agli effetti ha li più eloquenti , i più poderofi uomt- 
„ ni della nortra età . „ ( b ) 

Serve per efporre circortanze ; e notili il Quefìto , 
e la Sentenza. „ Che dice il medico? Nulla di veleno. 
„ Eppure ciò potè fare , prima più occultamente, e 
„ quello nel bere, ovvero nel cibo . Appretto farti con 
„ più franchezza quello , che dopo che fi è fatto, può 
„ negarli. „ (c) 

Serve per efporre più fatti. ,, Quelli da prima in- 
„ cominciarono a differire Tartare d’uno in un altro 
„ giorno: di poi fi diedero a procedere con più !e«- 
9, tezza , a non far nulla , e a beffare ; In fine { il che 
agevolmente fu compreso) proccurarono di levar di 
>, vita Serto Rofcio. „ (d) 

Serve per efporre confeguenti dell’ eccellenza detì’ 
ingegno di Archia , e vedefi T Iperbole . „ Primie- 
9, ra mente avvenne , che Archia in Antiochia fi Ja- 
9i fciò tutti addietro per gloria d‘ ingegno ; di poi 
\ a > nell’ altre parti dell’ Afta , « di tutta ia Grecia in 

9» guifa fi celebrava la fua venuta , che T afpettazio- 
9, ne di quefl* uomo avanzava la fama del fuo inge- 
9, gno , e la venuta , e la maraviglia fuperavano T 
D „ afpe trazione (e) 

Serve per efporre le ingiufie ordinazioni del Preto- 
re • „ Quello procede dall’ ingiuftizia , e dall’ ingiu- 
t K t » ri» 

5 ( a ) Pro Rtgt Dejotaro . 

( b ) Pro P. Qmnftio . 

(c) Pro Rege Dejotaro . 

(d) Pro Rofcio Amorino , 

( e ) Pro Archi a Poeta , 
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» ria fattaci dal Pretore , prima perchè egli contri» 
la confuetudine di tutti ha voluto imporre la ficur- 
Cà e l'obbligo avanti che fi giudichi la qualità dei- 
la caufa . Di poi per aver ordinato ia forma del 
giudizio in tal maniera, che il reo è agretto a di- 
fendere prima che abbia in tefa una fola parola dell’ 
accufatore. „ ( a ) 

Serve per efporre fupplìche . ,, Primieramente io 
domando a Cnfogono , che voglia rimaner con- 
>, tento di goderti i denari , e tutte le foflanze no- 
,, Ore , e che non dimandi ancora il fangue e la vi- 
„ ta . Di pni fupplico voi , Giudici, che fiate con- 
,, tenti di opporvi alle opere malvagie degli fcelle- 
jj rati . ,, ( b ) 

Serve per efporre altre cofe, e vi fi vedono l’ Apo- 
ftrofe, 1‘ Elongazione, e la Ripetizione . „ Le quali 
cofe così eflendo, Gajo Manilio, primieramente io 
lodo, e al lommo approvo quella tua legge, volon- 
tà, ed opinione: di poi ti conforto, che avendo il 
» Popolo Romano di ciò autore , tu vogli dimorare 
nella tua deliberazione , nè devi temere la forza , 
nè le minaccie d’ alcuno. Prima io mi dò a crede- 
re , che tu Ila molto ben animofo e collante i di poi 
tu vedi noi con tanta moltitudine , e con tanta 
volontà trovarci prefenti , quanta non più abbiamo 
veduta in occafione di eleggere a tali cariche il me- 
defimo uomo ec. „ (c) 

Con li Quefiti ferve per riafiumere 1’ argomento • 
„ Quelle due cofe io ricerco , 1' una per qual cagio» 
„ ne Nevio fi rimanefife dal condurre a fine la comio- 
yy ciata imprefa ec. L’ altra perchè niuno degli altri 
„ creditori non facelfe anch'egli ricorfo per eflèr fod- 
i) disfatto . ,, ( d 1 

Con li Quefiti , ferve all’ Epilogo . „ Io quelle co- 
,, fe ricerco da Cnfogono dame fteflo rimofia la per- 

,, fio» 

( a ) Pro P. Quinciio . 

( b ) Pro Ro, età jimerinò . 

( C ) Pro Lege Menili* , 

(d ) Pro P. Quinti io • 


»> 

» 

» 
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h Tona di Serto Rofcio . Prima con quali ragioni à* 
„ abbiano potuto vendere i beni di un buon cittadi- 
no : di poi per qual cagione erti abbiano venduto 
„ quegli d’uno, che non è flato ucci fo nel campo de* 
,, nemici. Oltre a ciò, perchè gli hanno venduti do- 
„ po il giorno già ftabiiito dalla legge . In fine per- 
„ chè venduti gli hanno a sì poco prezzo. (a) 

$. I V. 

Dell' Epilogo » 

L ’ Epilogo è una enumerazione delle cofe , di 
cui fi è già precedentemente favellato . 

SUO uso. 

I 

I NtroPot+o per riaflumere li punti dell’Orazione, 
e vedefi la Ripetizione. „ Vi dovete ricordare , 
j, che io da principio ho ih tal modo divifa la caufa : 
v, nel delitto di parricidio, opporto da Eruzio , a cui 
,, s’appartiene di provarlo: e nell’audacia, le di cui 
i, parti fi fono efattamente efeguite dalli Rofci . „ ( b ) 
Con la flefla figura ferve al medefimo , e vi fi ve- 
dono gli Aggettivi, e l’Interrogazione. „ Laonde ef- 
a , fendo la guerra tanto neceflaria , ch’ella non fi può 
j, tralafciare; di tanto momento , che è neceflario , 
„ eh’ ella fi tratti con ogni accuratezza ; e potendo 
3, voi dar di lei la cura a un Capitano, nel quale fi 
„ trovi fomma , e perfetta cognizione delle cofe della 
„ milizia , {ingoiar valore , nobiliflìma autorità , e 
,, fomma felicità', dubiterete voi, Romani, di collo- 
„ car quello tanto beneficio, che vi è porto innanzi, 
,, e conceduto dagli immortali Dei, in confervare ed 
i, accrefcere la noftra Repubblica > „ ( c ) 

Introdotto per riaflumere le qualità maneggiate nell’ 

K 3 Ora- 

(a) Pro Rofcio Amerino % 

( b ) ìbidem . 

( c ) Prò Lcgt Mar.iU a • 


Digitized by Google 


1 


» > 
»> 
» 


» 

» 

» 

» 


t 50 figure in par. 

Orazione . „ Laonde confìderate , fé dovete dubita- 
„ re d’ attendere con tutto 1’ animo a quella gner- 
,, ra , nella quale fi difende la gloria del nomevoAro, 
la falute de’ confederati , le grandiflìme voflre en- 
trate , e le facoltà di molti cittadini interne con 
la Repubblica . „ ( a ) 

Introdotto per rialVumere T argomento, e l’Afiun- 
to , ed è congiunto con la Difgiunzione . „ Quindi 
è meAieri che tu ci moflri , o che Alfeno abbia 
negato d’eflere Procuratore: che non abbia leva- 
te le fcritture della profcrizione ; nè voluto rice- 
vere il giudizio : ovvero che eflendofi fatte quelle 
cole , fei coAretto confeflare di non aver in virtà 
„ dell’ Editto pofleduti i beni di P. Quinzio. „ (b) 
Con 1 ’ Etopeja ferve per riaflumere per bocca 
dell’ Avverfario lecofe efpoAe nell’ argomento . „Qual 
„ altra cofa polla egli addurre non so rinvenire. Im- 
„ perocché egli confefla, che Alfeno rimofle le fcrit- 
ture della vendita ; fi offerfe di comparire in 
giudizio ; nè ricusò di foflenere la perfona di 
Quinzio fecondo la forma delle parole, che Nevio 
diceva . „ ( c ) 

Introdotto per riaflumere le cofe efpofte nel rac- 
conto , ed è preceduto dalla Preterizione . „ Molte 
„ cofe tralafcio a bello Audio: ma voi le potete com- 
„ prendere , quanto importante dovete Aimare efler 
„ quella guerra , la quale ordinano infieme due po- 
,, tentiflimi Re; rinovano moleflate nazioni *, ricevo- 
,, no frefche genti; prende il nuovo vofiro Capitano» 
fcacciato il vecchio efercito. „ (d) 

Con la Divifione, Antitefi, Ripetizioni, e Dilata- 
mento ferve per riaflumere le conghietture dell' ar- 
gomento. „ Refia , Giudici, che dubitiamo qual piut- 
„ toflo abbia uccifo Rofcio, o colui, per la cui mor- 
,, te egli ha fatto acquiflo di granditiimc ricchezze ; o 

„ colui , 

( a ) Pro Lege Minili* . 

( b ) Pro P. Quincho . 

( C ) Ibidem . 

(d) Pro Lege Minili*, 
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„ colai i che per cagione di tal morte è divenuto 
„ mendico: colui, che innanzi poffedeva poco', oco- 
„ lui, che di poi ha poffeduto ogni loftanza : colui g 
s, che ardendo di avarizia era nemico e nocevole a 
„ Tuoi; o colui, che Tempre menò Tua vita in modo» 

„ che non conobbe mai guadagno » ma fidamente 
„ quell* utile, ch’egli fi acquiftava con la fatica: co- 
„ lui , che avanzò d’ audacia qualfivoglia malvagio com- 
,, pratore degli altrui beni; o colui, che per noo ef- 
„ fer avvezzo al foro, e a’Magiftrati, teme non fola- 
„ mente le fedie de’ Giudici, ma l’ afpetco della Città . 

M Finalmente, Giudici, quello, che allacauf? , piuc- 
„ chè altro appartiene , il nemico, o il figliuolo? „(a) 

Col Dialogo , ed Antitefi ferve allo fletto . „ Di- 
„ rai : e che perciò febbene io fui per lo più in Ro- 
„ ma ? Rifpondo , io non ci fui mai • Affermo me 
„ effere fiato Compratore de’ beni altrui , ma ce ne 
„ furono parecchi altri: ed io come tu riprendi atte- 
„ fi a coltivare i campi, ed abbitai Tempre in villa. 

,, Non ne fegue parò , che febbene entrai fra mici- 
„ diali fia micidiale io ancora: ed io che non ho mai 
», nè ho conosciuto alcuno fono di gran lunga lontano 
„ da tale misfatto. „ (b) 

Con la Divìfione , Antitefi , ed Interrogazione fer- 
ve allo (letto , e vi fi vede ancora il Dilatamento . 

,, Dubitate voi chi fia l’ autor del misfatto, veggen- 
,, do da una parte il compratore , il nemico, il roici- 
v diale , e parimente 1’ accufatore: dall’altra il po- 
33 vero figliuolo approvato da’ Tuoi , nel quale non fo« 

3, lamente noo concorre veruna colpa , ma neppure 
3, alcun fofpetto può ritrovarli ? ,, ( c ) 

Introdotto per riaffùmere con preflezza le efpofte 
fcelleraggini, e ferve per eccitar 1’ odio; e notinfi i 
fu per la ti vi . ,, Veniva innanzi agli occhi di cialcuno 
3, la morte crudeliffima di Sello Rofcio uomo nobile 
3, ed onorato da tutti : la indigniflima povertà del 
* x fc ,4 „Fi- 

( a ) Pro Rofcio A,mtrint* 

, ( b ) ibidem . 

(c) Ìbidem » 

« 
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Sì Figliuolo, a cui di tanto patrimonio, quello (celle-» 
j, rato ladro, non aveva lafciato neppure una via ove 
i, condurli alla fepoltura del Padre: la compra de’ be- 
„ ni, il ribaldo potteffo di etti , i furti , le rapine. ,, (a) 
Con l’ Interrogazione frammezzata fra due Epiloghi , 
e fervono allo fletto . „ Il Padre di cottui malva- 
,, giamente è (lato uccifo : la fua cafa attediata ; i 
» Tuoi beni da’ nemici tolti, rapiti, pofleduti ; la vi- 
ta del Figliuolo infidiata a morte. A tanti misfat- 
9, ti qual malvagia opera pare, che manchi? Eppure 
», etti fcelleraggini a fcelleraggini aggiungano, e van- 
9) noie di gran lunga accrefcendo . Hanno finto un 
9> delitto incredibile: hanno addotti contro di cottui 
sy tettimonj , ed accufatori col premio del propio fuo 
9, denaro, e l’hanno collocato in quella mifera e du- 
9, ra condizione , o di piegare il collo al coltello di 
Rofcio ; ovvero cucito in un facco di cuoio perder 
9, la vita con grandittìma fua infamia. ,, ( b ) 

Con la Diflribuzione ferve allo (letto . ,, Egli 
9, che da prima fu traditore , di poi fuggitivo , il 
„ quale primieramente difcoperfe ag'i Avverfarj i 
„ configli de’ compagni, ed indi entrò in compagnia 
,, degli (letti Awerlarj, ora fpaventa ancor noi, e ci 
„ minaccia . ,, ( c ) 

Introdotto per riafiumer gli aggravj; ferve per ec- 
citar la comp.flione : e fono da notarfi i Sinonimi . 
3 , Ma efiendo da cottui rifiutato , da fuoi amici ab- 
„ bandonato , da ogni magittrato afflitto, e pollo iu 
„ timore, non ha fuori , che te , a cui ricorrere ec, 
9, V fiato da molti affanti , agitato da molte ingiu- 
5, ne, ricerca il tuo ajuto , non già come malvagio , 
9, ma come mifero , ed innocrnte . Difcacciato fuori 
5 , de’ belli, e mu’to ricchi villaggi , eh egli pottede- 
„ va , aggravato con tutte le ignominie , ed affron- 
ti ti • jj ( d ) 

Con 

( a ) Pro Rofcio Amtrino , 

( b ) ibidem . 

( C ) ibidem . 

( d ) Pro P, Quinzio , 
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Con la Ripetizione , e Deprecazione ferve allo 
ir (ledo. „ Non avendo fìao ad ora per la portanza de* 
ti „ gli Avverlarj potuto trovare, nè ugualità di ragio- 
„ ne , nè parità di azione , nè giuftizia di Magiftra- 
„ to ; ed elfendo a lui con lornma ingiuftizia tutto 
,, le cofe riufcite odiofe , e nocevoli , prega e fuppli- 
,, ca te Gajo Aquilio , e voi altri Tuoi Configlieri , 
9 , che la fterta giuftizia , che è ftata sbattuta ed agi- 
5 , tata da tante ingiurie , polla nel fine fermarfi e 
„ prender follievo innanzi al tuo Tribunale. „ (a) 
Con la Sinonimia , e ferve allo ftelfo . „ Tu vedi 
9, Gajo Aquilio, eh' egli fi ha da giudicare, non del 
,, denaro , ma dell' onore , e di tutte le foftanze di 
„ P. Quinzio: ed avendo ordinato inoltri Maggiori, 
„ che colui , di cui fi domandaflero le facoltà folle 
,, l'ultimo ad arringare, intendi, che noi fenza aver 
„■ udita la oppofizione degli accufatori fumo coftrctti 
„ ad erter i primi a far quello . Vedi ancora , che 
„ quegli che folevano difendere , prendono 1’ ufficio 
,, d’ accufatori ec. (b) 

Quella figura per ordinario s' introduce nel fine de- 
gli argomenti in occafione di concludere , e nel fine 
de’ racconti delle Narrazioni, degli Efordj, delle Di- 
grclfioni, e della fterta Orazione. 

$. V, 

Dell m Congerie* > 

L A Congerie fi è quando 1 ’ Oratore coaduna afiie- 
me molte voci , o molti concetti fenza fervirfi 
di verun ligamento proveniente , o da particelle , o 
da figure , o da altro . 


I ' 

, SUO 

(a ) Pro P. Qieìn£Ho . 

( b ) ibidem % • • • 
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S Ejcvk per narrare ed pfporre con preftezza più co- 
fe . „ Allora Nevio mandò all’ intorno i fervi 
„ per gli amici; ed egli prega i fuoi compagni, che 
„ dalle Loggie Licinie , e dalle gole del macello fe 
5, ne vengono per lui il di feguente Tulle due ore 
» del giorno alla tavola felli» • Vengono in gran 
„ numero , e Nevio in loro p’-efenza certifica non ef- 
» fer Quinzio comparfo nel dovuto tempo al giudi- 
„ zio; ed egli eflervi comparfo. Si fanno gli (nflru- 
9, menci ’"n bella , e gran forma , e fopra vi fi nota- 
no le fottoferizioni , e fi pongano i luggelli di que- 
», fti nobili uomini , Se ne parte . Dimanda Nevio a 
9, Burieno Pretore, che per decreto gli conceda i be- 
9, ni di Quinzio • Ordinò il Pretore , che fi vendef- 
9, (ero tali beni ec. «, (a) 

>, Era egli a quel tempo cariflìmo a Quinto Me- 
9, tello Numidico , ed a Pio fuo figliuolo : Veniva 
9, alcol tato da Marco Emilio : Viveva con Quinto 
», Catulo padre , figliuolo : Era riverito da Lucio 
9> Grado ec. { b ) 

Serve per narrare , e per efporre più fatti . „ Non 
9, fi facendo più menzione alcuna di proferizione ec. 
,9 Crifogono divien compratore de' beni di quert’ uo- 
9, mo , non ortante , ch’ei forte amico e fautore de’ 
9, Nobili: fi danno tre pofltrtioni delle più belle aCa- 
9, pitone, che oggi fe le gode: nel riraanente/le’fuoi 
9, beni Tito Rolcio impetuofaroente pone le mani , 
>, com’ egli dice , a nome di Crifogono : e quelli be- 
», ni , che valevano £ei cento mila lerterzj , fi compra- 
99 no per due mila nummi. „ (c ) 

Serve per efporre conghietture . „ Oltre a ciò con- 
9, viene, che vi fi aggiunga l’odio del padre, la te- 
», ma del cartigo paterno , lo avere amici malvagi 9 

. * « 

(a) Pro P. Qui nei io . 

( b ) Pro Archi « Poeta . 

(c) Pro Rcfcio Amcrino . 
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DELLA CONGERIE. 155 
„ fervi confapevoli , tempo atto , luogo prefo oppor- 
„ tunaraente a quello fatto', e che i Giudici veggano 
,, le codui mani bagnate dal fangue paterno , fe han- 
„ no 1 credere un’ opera cosi crudele . „ ( a ) 

Serve per efporre le circodanze amplificanti un 
fatto . ,, Gli uomini dabbene con gran timore difcen- 
„ dono alle vestizioni, e a poco a poco, sforzati dal- 
„ la necelfità ; quando il reo ha già più volte dilubbi- 
dico alle citazioni , e dopo edere dati più volte in- 
„ gannati, e delufi ec. e ciò fanno verfo gli edranei* 
,, anzi verfo gli dedi nemici. „ (b) 

Serve per efporre circodanze diminuenti . » E cer- 
„ tamente nelle cofe dell* armi, il valor de’ foldaii, 
,, la comodità de luoghi, gli ajuti de* confederati , le 
,, arme , e le vettovaglie giovano motto , e la mag- 
» gior parte s’ ufurpa h fortuna come di fua ragio- 
a, ne . ,, ( c ) f - 

Serve per efporre le circodanze eccitanti a (degno, 
e notili il Rimprovero , 1 ’ Interrogazione , 1 * Inter- 
pretazione , e i! Dilatamento . „ E dovevanfi anco- 
„ ra violare tutte le leggi della vita > e della falute 
,, comune , ed ancora della umanità ì Sollecitarceli 
„ fervo con parole , con ifperanza , e con pro- 
„ mede corrompere , condurlo a cala , armarlo con- 
„ tro il padrone ; quedo è pubblicare fcellerata, 
„ guerra non a un folo parente , ma a tutte le fa- 
,, miglie. „ (d) 

Serve con l’AntìteC per efporre le parti di un tut- 
to divifo . „ Quedi dud) nudrifcono la gioventù , 
,, dilettano la vecchiezza , adornano i lieti dati , ar- 
„ recano refrigerio e conforto ne’ cali avverfi , ci fo- 
„ nodi contentezza incafa, non porgono impedimen- 
„ to fuori, dimorano con noi la notte , ci accompa- 
» gnano ne' viaggi, e ci traduliano nelle ville. ,, (e) 

Con 

( a ) Pro Rofcio A meri no . 

( b ) Pro P . Qtiinftio . 

( C ) Pro M. Marcello . 

( d ) Pro Rege De io taro . 

(e) Pro Archi a Poeta, 


f 
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Con la Ripetizione ferve allo fteflo . „ Ho cono* 
5 , fciuto te , ho conofciuto tuo padre, ho conofciu* 
,, ta la cafa , il nome vollro; e finalmente tutti j»li 
„ ftudj della (lirpe , e famiglia voftra , della virtù, 
,, umanità, dottrina, cognizione, di molte, e nobi- 
„ li arti, fono a me noti. „ (a) 

Serve per efporre le efpreflìoni del collume. „ Io 
5 , certo affettuofamente m’ affatico per la caufadeIRe 
„ Dejotaro, col quale la Repubblica mi fece amico; 
3, l’albergo, e la volontà dell’uno, e dell’ altro con- 
„ giunfe ; la domellichezza apportò famigliarità , e i 
„ tuoi grandi ufficj verfo di me diedero e a me, e al 
„ mio éfercito occafione di flretta amicizia . „ (b) 
Con le Interrogazioni ferve per efporre confeguen* 
ti vantaggiofi. „ Se io avefiì a trattare, Gajo Cefa- 
3, re, quella caufa nella piazza, efTeodone tu afcol- 
3, tatore e giudice , quanta gagliardezza mi apporte- 
„ rebbe il concorfo del Popolo Romano ? qual citta- 
„ dino non farebbe favorevole a quel Re , di cui fi 
ritordaffe ogni età elTere (lata fpefa nelle guerre 
a, del Popolo Romano? Riguarderei la Corte, con- 
„ templerei la piazza, e finalmente addurrei per te- 
„ (limonio il Cielo. „ (c) 

Col Dilatamento ferve per amplificare una Circo- 
flanza. „ P.Quin2Ìo fuo erede venne a ritrovarti in 
3, Gallia, nella villa comune, e là in fine dove era- 
„ no non folamente le cole della compagnia , ma 
„ ogni libro delle ragioni , le partite , e le lettere 
j, credenziali . „ (d ) 

Serve per dar ingrandimento. „ Certo i poderi (lu- 
,, piranno udendo , e leggendo i tuoi Imperi j le Pro- 
3, vincie, il Reno, l’Oceano, il Nilo, innumerabili 
„ battaglie , incredibili vittorie 3 li monumenti , i 
„ trionfi tuoi . „ ( e ) 

Ser- 

( a ) Pre Ligurie • 

( b ) Pro Rtge Dejotaro . 

( C ) ìbidem . 

( d ) Pro P. Quirtzìio . 

(e) Pro A/. Marcello* 
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Serve per dare ingrandimento ad una qualità mo- 
ri' vente a deliberare ; e vi fi vede la Detenzione , e 

la il Dilatamento . „ E’ (lato (cacciato dal Tuo Re- 

: ,, gno il Re Ariobarzane confederato ed amico del 

3 v ,, Popolo Romano , fopraftano a tutta 1 ’ Afta due 
• ,, Re non folamente a voi inimiciflimi , ma an- 

„ che a* voftri confederati ed amici • Tutte le 
„ Città dell’ Alia , e delia Grecia per la grandezza 
ili j, del pericolo (ono aftrette ad afpettareil voftro aju- 
ifl » to. „ (a) 

t Serve per dar ingrandimento alla fcienza milita- 
ti re di Pompeo ; e notiti l’ Interrogazione , la Ripeti- 
ci zione , il Dilatamento . „ Qual forta di guerra fi 

. „ trova, nella quale egli non tia (lato eferci tato da I- 

« ,, la fortuna della Repubblica ? La guerra Civile , 

i „ 1 ’ Africana , la Trafalpina , la Spagnuola unita con 
-, ,, Città , e bellicofe nazioni , la fervile , la navale , 

t „ ed altre varie , e diverte forti di guerre e di ne- 

r „ mici , non folamente trattate, ma terminate da 

5 „ quell’ uno , dichiarano non trovarti cofa veruna 

- ,, nell' arte militare , che a quell’ uomo polla eller 

1 >» afcolà • ,, ( h) 1 

5. Col Dilatamento ferve per rilevare un pregiudi- 
zio . „ Ma affinché alcuno di voi non prenda amrai- 
v 3, ragione , che io in una quellione legale , e in un 
,, giudizio pubblico , trattandoti la cauta innanzi al 
33 Pretore del Popolo Romano , uomo onoratilfimo > 
, 93 ed innanzi a* Giudici feveriffimi , in tanto rauna- 

. » mento, e frequenza di uomini, ufi quella maniera 

,9 di dire; la quale non folo è diverta dal collume de" 
3, giudicj, ma anche dalla forma degli Arringhi , che 
,, fi fanno nel foro. „ (c) 

Con la (letta figura ferve per dar novità alla infe- 
deltà di Nevio . ,, Perciocché cqllui non filamento 
» gli aveva prometto nella Gallia , ma anche ogni 
3, giorno in Roma , che tantolla , che bitognatfe » 

„ avreb- 

( a ) Pro Le%e Manilla » 

( b ) Ibidem . 

( c ) Pro Archi a Patta . 
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5, avrebbe annoverato il denaro. Quinzio vedeva , eh' 
„ egli quello poteva ; fapeva che Io doveva fare , e per- 
„ chè non aveva cagione di mancare , non penfava 
,, eziandio, che rnancaile. Laonde (limando d'aver i 
„ denari nelle mani promiiè agli Scapoli di doverli lor 
j, dare • », { a ) ^ 

Con la Ripetizione, ed Interrogazione, ferve per 
render magnifico, e numerofo il periodo. „ Se Gio- 
„ ve ottimo malTnno , dal cui cenno , e volere 11 
„ cielo, la terra, e il mare rigovernano, fpeflevol- 
„ te con la troppa forza de’ venti, o colle foverchie 
,, fortune , o coll* eccefiìvo calore, o infopportabile 
,, freddo ha nocciuto agli uomini , diftrutte le cit- 
„ tà , e tolti loro i foliti nudri menti delle biade ; 
„ delie quali cofe niuna però crediamo , che avven- 
„ ga per divino configlio a danno e rovina de’ mor- 
„ tali , ma in contrario i comodi , chè Tentiamo , la 
9 , luce, che godiamo , e lo fpirito, di cui viviamo, 
„ veggiamo darci e compartirci da lui ; perchè ci 
„ maravigliaremo noi , che avendo il folo Lucio Sil- 
>, la il freno in mano della Repubblica , governan- 
„ do il monde, e ponendo con le leggi fortiflìmi fon- 
„ damenti alla maeftà dell’ Imperio , da lui acquifta- 
„ ta coll* armi, non abbia egli potuto avvertire ogni 
j> cofa ? „ ( b ) 


GOOD 


; $. V I. 

( a ) Pro P. Qtùnclio . 

(b) Pro Ro/cio Amtnr.t , 
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$. VI. 

t ' 

r J>tlU Difgi unzioni. 

il 

L A Difgiunzione è quella figura eoa la quale l'Ora- ' 
tore efpone con quelle particelle aut t vel , due, 
i o più voci; due, o più capi di cofe% 

f , s u o u s o. 

li 

CErve con f Interrogazione pef efporre con ehia- 
U rezza più fa.ti . „ Qual animo crederemo che 
„ abbia nella Repubblica quel Capitano , il quale i 
t ’ „ denari cavati dalla pubblica camera per ammini- 
s „ Arare la guerra » o per l'ingordigia della Provincia 
„ divife a’ Magiftrati , o per avarisia gli lafciò in 
5 » Roma a guadagno? (a) 

Serve con il Quelito per efporre con diAinziorie 
. varie perfone. „ Di qtkal animo Aimatevoi, che fu- 
, ,, ino -, o coloro , che le Gabelle vi pagano ; o que- 

, „ gli i che le rifeuotono , ed efercitano quel maneg- 

„ gio trovandovifi da vicino due Re con grand ifiìmi 
„ eferciti ? j, (b) 

„ Parvi egli , o che quel gladiatore abbia lalciale 
„ le ahni ? o che quello difcepolo ceda qualche po- 
,, co al maeftro in quell’arte? « (c) 

Serve per metter meglio in veduta le co fe. » Co- 
,, manda , che P. Quinzio o faccia la licurtà dando 
,, il mallevadore ; o venga con Sello Nevio a abbli- 
,, go di promiffio'ue . „ (d) 

Con le fentenze ferve allo Aedo . „ Se la fortuna 
„ toglie altrui il denaro ; 0 fe 1’ ingiuria di alcuno . 
,, glielo rapifee, perchè la riputazione rimanga in 
>, piedi , 1’ onore fa tollerare agevolmente la pover- 

,, tà. 

( a ) Pro Lego Manilla . 

( b ) ibidem . % 

( c ) Pro Rofcit Amerine « 

{ d ) Pro P. Qttinclio « 
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» tà . Così ad uno , che o riceva affronto ; o che fu 
a, convinto di qualche Tozza imputazione ec. „ ( a) 
Con Tlpotefì ferve allo fteffo. ,, Se io dirò alcuna 
n cofa alquanto piò alla libera, ella per non aver io 
»> ancora avuto alcun maneggio nella Repubblica , o 
n non verrà alla notizia di alcuno \ o per efleriogio- 
9, vane troverò perdono. „ (b) 

Con gli Aggettivi ferve allo fteffo . „ Deve ifeu- 
„ farfi uno, che affermi d’efler contadino, eflerfera- 
,, pre viffuto in villa , non potendo fpecialmente far 
„ cofa, che o al padre folle più cara j o a lui piùgio» 
„ conda; o infatti più onella di cotefta . „ (c) 

Serve per dar ingrandimento . ,, Non la forza de’ 
,, Galeotti , o una certa non più udita arte di gover- 
„ nare, o alcuni venti nuovi lo portarono con tanca 
,, preftezza nelle ultime parti del mondo. „ (d) 

„ Tu acculi uno , che h£ la Tua caufa, o come io 
,, dico migliore , che la tua ; o come cu vuoi ugua- 
3i le.,, (e) t • 

Con T Interrogazione ferve allo fteflo . „ Qual for- 
„ tuna , o qual accidente , o qual ingiuria di tutti 
„ gl’ Imperatori potrà i Decreti di Dejotaro fcan* 
,, celiare? „ (f) 

Serve con l'Interrogazione per efaggerare . „ Siete 
„ ancora qui comparfi col ferro , e coll’ afte, operam- 
„ mazzate o per far condannar Serto Rofcio ? ,, ( g ) 
Con T Antiteli ferve allo ftelfo . ,, Temo di non 
3, ufar parole , o più gravi di quello , che conviene 
3, alla mia natura , o più leggiere di quello che fi ri- 
„ cerca alla caufa. „ ( h ) 

Con 1 ’ Interrogazione , e gli Aggettivi ferve alfa 

ftef- 

( a ) Pro P. Quinftio • 

(b) Pro Rofcio Amerino . 

( C ) ibidem . • - 

( d ) Pro Lege Manilia , 

( e ) Pro Ltg*rio . 

(f) Pro Rete De jo toro . 

(g) Pro Rofcio A merino i 

(h) Pro P . Quinttio, 
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detto . „ Qual cofa vi è , che fi polla apportare , o 
,, degna di lui; o a voi nuova; o da alcuno non mai 
„ intefa? ,, (a) 

Serve all’ efpreffione del cofturne . „ Alla cui in- 
„ duflria , e gloria io favorifco , o per la Grettezza 
,, della parentela ; o perchè prendo diletto dello in- 
„ gegno , e ftudj Cuoi : ovvero perchè io dimo , che 
,, la lode di un giovane mio parente ritorni anche a 
,, qualche mio frutto, (b) 

Serve alla Preoccupazione. „ Non dico quello, Ga- 
■\ ,, jo Aquilio, o perchè dubiti punto della fincerità e 

,, codanza tua: ovvero perchè P. Quinzio non debba 
\* « prendere fperanza in quelli onoratilTìmi Uomini, i 

,, quali hai eletto per Configlieri . (c) 

,, Dubito, Giudici, o di rendermi a voi moledo ; 
,, ovvero , che non paja , che io mi diffida del vo- 
lt ,, Uro ingegno, fe io feguito in difputar di cofe così 
chiare . „ ( d ) 

Serve alla Definizione. ,, La Gloria è un illuftre, 
:* ,, e fparfa fama di molti e gran meriti , o verfo de’ 

ttf „ fuoi Cittadini ; o verfo la Patria; o verfo ogni con- 

te; ,, dizione di Uomini. „ (e) 

Serve per far apparire di vario lignificato voci fino- 
li; nime ; e vedefi l’Interrogazione . „ Qual cofa, Gajo 

■i ,, Aquilio, più ingiuda , o più vituperevole a dire , 

({ ,, o a ricordare fi può, quanto queda? „ (f) 

» Serve anche all’ Argomento . „ Come fi fiano 

ri 5 ,, potuti vendere in vigor della legge i beni di Se- 
te ,, do Rofcio *, Imperocché dicono , il tenore della 
„ detta legge , edere , che fi vendino i beni di co-. 
i ,, loro, o che profcritti fono , nel qual numero non 
,, è Sedo Rofcio : ovvero di quegli altri , che fono 
,, uccifi nel campo de’ nemici . Ma egli mentre 
Tomo li. L „ che 

( a ) Pro Lego Manilio . . 

( b ) Pro Q. Ligario . 

( C ) Pro P. QttinBio . 

(d) Pro Rofcio si merino , 

(e) Pro M Marcello . , 

(f) Pro P . Quinftio . 
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b , che fu campo alcuno fi trovò in favore di Sii là 

si CC. jj ( 3 ) 

„ O egli è necefiario , che quelle cofe fiate noti 
,, fiano : o che Gajo Aquilio uomo di tal bontà, ob- 
a, bligatoper giuramento, faccia una legge ec. „ (b) 
Serve alla Confutazione ", e vi fi vede il Quefito , 
e l’Antitefi. „ Se i tuoi amici non fanno alcuno fcel- 
a, lerato penfiero, è da fofpettare , che lo facciano i 
3 , nemici . Quali ? Perciocché tutti quelli , che tuoi 
a, nemici furono , o per oftinazione loro la vita per- 
a, derono; o per tua mifericordia la ritennero; in gui- 
3 , fa , che o niuno de* nemici non può rimanere ; o 
a, coloro che rimangono fono tuoi amicifiimi . „ (c) 
Dagli efempj fino ad ora apportati fi vede , che 
quefia figura fi riferifce per ordinario a diverfi ca- 
pi , de* quali 6 avverato 1' uno, 1’ altro fi rende im- 
probabile : o avverati ambedue , 1’ uno > e I* altro 
capo fi rendono maravigliofi: o conceduto I* uno , 1* 
altro non è più pofiibìle: ovvero conceduto l*uno, i’ 
altro divien necefiario: ovvero negato l uno, l’altro 
ha da concederli : ovvero negato 1' uno , f altro ha 
da negarli. 




( a ) Pro Rofcio 'Amtrinò , 
( b ) Pro P. Quincfio . 
(c) Pro M, Marcello, 
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BELLA SINONIMIA. i«j 
CAPITOLO IV. 

In cui fi [piegano lo [eguentì f igure . 


Sinonimia . 
Ripulimento. 


Commorazione . 
Interpretazione. 


$. 1 . 


Della Sinonimia . 

L A Sinonimia è una moltiplicazione di Sinonimi , 
o Ha di voci lignificanti lo Hello, o quafi lo ftef- 
fo . Che però fi prendono da noi per Sinonimi non 
tanto quelle voci, che hanno lo Hello lignificato ; ma 
ancora quelle altre -, che hanno lignificato quafi confimi- 
le: equeflo oper loro intrinfeca natura , oppurein vi- 
: gore del fentimento > per efporre il quale fono introdotte. 

S ÌJ O TJ S 0. 


S Erve per efporre varj fatti. „ Bico all’ arrivo di 
,, Lucullo grandilTimi eferciti di Mitridate arma- 
•), ti, e ben corredati elTere (iati difirutti . Cizicena 
., Città illufire dell’Afia, e a noi amicilfima, laqua- 
*, le era da elfo Re attediata con infinita moltitudi- 
„ ne di foldati, e gagliardamente combattuta, perii 
,, valore, per la tolleranza, e per il conGglio di Lu- 
ciò Lucullo , da i grandiflimi pericoli dell’ attedio 
,, fu liberata . Dal medefimo Capitano fu luperata 
„ una grande , e ben guernita armata Spagnuola , la 
,, quale con ardente deliderio $’ affrettava di venire 
„ in Italia ec. Sinope, ed Amilo Città, ove erano ì 
„ Palazzi del Re, ed altre Città di Ponto , e molte 
„ della Capadocia, al folofuo arrivare, e prefentarfi , 
„ furono prefe. „ (a) Notifi come gli aggettivi dia- 
no a’ fatti efpofti ingrandimento. 

La . „ Mol- 

{ a ) Pro Zegt Manilla ... 


/ 

I 
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)} Pompeo andò nella Sicilia , ifpiò l Africa , ed 
„ indi con l’armata pafsò nella Sardegna, non eflen- 
„ do ancora il mare acconcio da poter navigare . E 
,, quelli tre luoghi , i quali amminiftrano il grano 
alla Repubblica, fortificò di valide cuftodie , e di 
poflenti armate . Pofcia eflendo ritornato in Ita- 
lia (fornite le due Spagne, e la GalliaCilalpina di 
Soldati, e di Navi all’ intorno del mare d' Illiria, 
e in Acaja , e in tutta la Grecia ) guernì i due 
mari d Italia di grandilfime Armate, e di fermiflt- 
fime Cuftodie . „ ( a } 

Serve per efporre la medefima fpecificazione fatta 
da varie perfone . „ I Colofoni dicono Omero efter 
„ loro Cittadino: i Chii vogliono, che fia fuo: i Sa- 
„ lamini come fuo Io dimandono : gli Smirnei afFer- 
„ mano, ch’egli è fuo ec. e molti altri ancora infra 
„ di loro di ciò combattono , e contendono. „ (b) 
Serve per efporre confeguenti dannofi . „ Quando 
„ gli eferciti de* nemici fono vicini, quantunque niun 
affai to ancora non ne fu feguito, nondimeno fi la- 
fciano i beftiami , 1* agricoltura s’ abbandona , e i 
Mercanti di navigar fi rimangono. „ (c) 

Serve per efporre più cagioni , e motivi . „ Or- 
tenfio- a te fa iftanza, che quella caufa tofto fi fpe- 
difca ; ■ ricerca da me eh’ io non fia lungo in trat- 
tarla ; fi duole, che parlando il precedente Avvo- 
cato non ha potuto mai venire al fine ec. Dove fi 
efpongono li motivi inducenti 1’ Oratore ad efler 
breve. „ (d ) . ' • 

„ Tu vedi quanta moltitudine d’ uomini fia venuta 
„ a quefto giudizio , ed intendi quanta fia I efpetta- 
,, zione di tutti , e quanto da ciafcuno fi defideri , che 
„ con fevera, ed afpra giufiizia fi giudichi. ,, (e) 
Serve all’ efpreflione del coftume j e notinfi altre 

fisu- 


» 

» 

a 

9f 

H 

» 

9 ) 


» 

I» 


» 

y> 

»» 

M 

» 


( a ) Pro Lege Manilla • 

( b ) Pro Archi a Poeta . 

( C ) Pro Ltge Manilla . 

( d ) Pro P. Qui nello . 

(e) Pro Rofcto Amtrinot 
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DELLA SINONIMIA. tCj 
figure : la Ripetizione, e la Congerie. ,, Nella qua(. 
,, contefa era ufizio di malvagio Cittadino a non fs 
„ accodare a coloro , con la vittoria de’ quali nella 
„ Città fi conferva va la dignità, e di fuori lo Impe- 
„ ro. Le quali cofe edere avvenute , e refofi il fuo 
„ onore, e il fuo grado a ciafcuno , ne prendo con- 
„ tentezza , Giudici , e me ne rallegro grandemen- 
„ te , e conofco tutto quello efler proceduto dalla 
„ volontà degli Dei , dalla diligenza del Popolo Ro- 
„ mano , e dalla prudenza , e felicità di L. Siila • 
„ Nè debbo riprendere , che fiano fiati puniti coloro , 
„ i quali contro ogni ragione combatterono . Lodo 
„ ancora che gli Uomini forti abbiano ricevuti pre> 
n mj ed onori, i quali fi fono portati valorofameotO 
,, in quefia imprefa . Stimo parimente, che la cagio- 
3) ne del combattere fotte , perchè ne avvenifiero fi£ 
„ fatti beni ; e confetto , che io con quello animo en- 
„ trai in quelle parti. „ (a) 

Serve per rimetter più volte fiotto degli occhi 1 * 
Autore di più azioni ; e fi vedono la Ripetizione, e 
la Traduzione . „ Il Popolo Romano , ettendo Capi- 
3 , tano degli eferciti Lucullo, aperfe il Ponto ec. Lo 
3> efercito del Popolo Romano , fiotto la medefima 
„ guida con non molte genti , ruppe ionumerabile 
„ quantità di Armeni . E’ lode del Popolo Romano , 
3, che la Città amicittìma de’ Ciziceni , pqr il confi- 
„ glio del medefimo , da ogni impeto di quel Re , € 
3, dagli efiremi pericoli di tutta la guerra fotte tolta 
„ e confervata . Si dirà , e predicherà fempre nollra 
„ la lode di L. Lucullo ec. (b) 

Serve per dar grandezza all’ oggetto eccitante la 
compaifione . P. Quinzio che di forze è debole ,, di 
„ facoltà povero, ed ha pochittìmi amici è afiretto a 
j, venire in contefa con un Avverfario armato di tut- 
„ ti i favori. „ (c) •. 

„ Trovandoli Quinzio fipinto e (cacciato dalle pofi- 

L 3 fieflio- 

(a) Pro Rofeìo Amtrino% 

(b) Pro Archi n Poeta. 

( C ) Pro P, Qxìntfio . 
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„ feflìoni , e ricevuta una cosi notabile ingiuria , ri- 
„ corfe a Gajo Fiacco . „ ( a ) 

,, Che la parte contraria polla con tutta giudizi* 
,, andare al portello de’ beni det medefimo Ciientolo 
„ mifero , adente , non confapevole delle fue fciagu- 
„ re , porta edere con tanta ignominia , e con Comma 
j> (corno fpogliato di tutti i tuoi beni. ,, (b) 

„ Ertendo da lui rifiutato, da Cuoi amici abbando~ 
,, nato , e da ogni magirtrato afflitto, e merto in if- 
„ pavento , non ha Cuori che a te , a cui ricorre* 
„ re ec. Offerto da molti torti > e battuto da molte 
„ ingiurie, viene al tuo ajuto, non già come malva- 
,, gio, ma come milèro. Difcacciato fuori de* belli , 
„ e molto ricchi villaggi > carico d' ogni offeCa e vi- 
„ tupero ec. „ (c) 

Serve per dar grandezza all” Oggetto eccitante 1' 
odio, e vedefi il Dilatamento. ,, Tito Rofcio non ha 
,, offefo un compagno nel maneggio de’ denari ec. 
„ ma nove uomini onoratiflìmi , compagni di un me- 
„ defimo ordine, d” una medefima ambasceria , d’ un 
„ medefimo ufìcio , e di un medefimo carico , le- 
„ durte, ingannò, abbandonò , gli diede in mano de* 
„ gli Avverlar) , e gli gabbò con ogni maniera di 
„ fraude. „ (d) 

Come 1* uno de” Sinonimi Cerva di Spiegazione all’ 
altro . ,, Levarti Nevio dalle Loggie Licinie , e dai 
,, commercio de’ Cuoi Compagni. ,, (e) 

„ Tutto quello , che per mezzo di quello beneficiodel 
„ Popolo Romano , e di quella Podellà di Pretore . „ (0 
,, Dico Cuori della radunanza , e di quella molti- 
„ tudine , nella quale fi appoggiano gli ftudj degli 
„ Oratori . „ ( g ) 

Que* 

( a ) Pro P. Quincìio . 

( b ) Ibidem . 

( C ) Ibidem . 

(d ) Pro Rofcio A merino. 

( e ) Pro P. Quinclio . 

( f ) Pro Lege Mantli*. 

( g ) Pro Lege De)ot*ro . 
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Quella figura molte volte fi rende neceflaria per non 
ripeter le ftefle voci , ed isfuggire l’ inopia delle pa~ 
role , indegna di un Oratore 1 e notifi il Dilatamen- 
to . ,, Con quelle lodi non folo fi onorano coloro , 
,1 che fono lodati , ma anche il nome del Popolo Ro- 
„ mano. Il Bifavolo di que fio Catone è innalzato fi- 
„ no al Cielo, e grande onore fi accrefce a’ fatti del 
„ Popolo Romano ; e finalmente tutti que’ Maffimi 
,, Marcelli , e Fulv], non fenza comun lode di noi 
„ tutti vengono onorati ,. „ ( a ) 

„ Tu , Cefare , ogni cofa hai a Dejotaro accorda- 
,, ta , avendo e a lui , e al figliuolo conceduto il nome 
a* di Re . „ ( b ) Dove, vi fi vede la. Ripetizione * 

I U 


Del Ripulì mento *. 

I L Ripulimento è quando fi ritorna ad efporre la 
medefima propofizione lotto altri termini , e voci. 

lignificanti lo fleflo, o quali lo ftefib. 

\ 

S U O US o... 


I 

I 

I 


S Erve per meglio imprimere il concetto nella men- . 

te degli Uditori ; e vi fi vede 1 ’ Ipocefi, 1 * Anti- 
teG, e la Sinonimia . „ Che fe parrà , che tu , che 
,, Giudice fei non porga il tuo . patrocinio contro la 
„ poteoza ed i favori a coloro , che di favor» , e di 
,, forze abbandonati fi trovano. E fe prelTo di quello 
„ configlio fi mifurerà la caufa dal potere , che altri 
hanno,, e non dalla oneilà , che ella contiene * ,, (c) 

» Chi. mi.dovrà riprendere? ovvero chi ragionevol- ' 
mente fi adirerà meco * „ (d) Vi fono le Inter- 
rogazioni, la Difgiunzione, e la Ripetizione. 

. . • L '4 ,, Le 

( a ) Pro Architi Poeta . _ 

(b) Pro Rege Dejotaro • 

( c ) Pro P. Qiànitio . 

( d ) Pro Archia Potta » 


» 


i» 


I 
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' „ Le quali cofe facendo le mura più riftrette , ei 
a, indeboiendofi 1 azione della caufa a riguardo del 
a> luogo ec. ,, (a) • 

♦ Serve per meglio fpiegarlo . „ I Filofon negli ftel- 
fi libri , che fcrivono del difpregio della gloria , 
fcrivono ancora il loro nome: e nel medefi/no luo- 
go nel quale difpregiano il grido, e la nobiltà, vo- 
gliono , che di loro fi parli , e che vengano nomi- 
nati. „ (b) Vi fi vede 1' Anticefi. 

„ Nè teme i tuoi taciti penfieri: nè ha fpavento » 
a, che tu peofi di lui quello , che di altri tu odi . „ 
(c) Vi è la Ripetizione. 

Serve per meglio individuarlo . ,, Ma fe altro ia 
j, ciò non fi tratta , fe non che niuna cofa manchi a 
9 , coloro, a i quali niuna cofa è baftevole: fe ora di 
3 , altro non fi contende , fe non che per colmo di 
,, quefta opima, e nobiliflìma preda s'aggiunga la con- 
3 , dannaggione del medefimo Serto R<Tcio . ( d ) „ 
E notinfi l’Ipotefi, e il detto fentenziofo. 

? „ Tutti vedono per qual motivo fii divenuto di co- 
„ (lui nimico 
„ condotto. 


fanno 
» (e) 


che il di lui denaro ti ha qui 


„ Di quefta gloria , Gajo Cefare , tu non hai al- 
„ cun compagno, tutto ciò quanto eglifia, tutto, di- 
a, co, è tuo . Di quefta lode non ne ha parte alcuna 
a, nè Colonello, nè Governatore, nè Schiera, nè Sol- 
a, dato alcuno. „ (f) E notili la Ripetizione 

Serve per fiflare la mente de’Giudici fopra 1’ argo- 
mento , che vuol foggiungere ; e fi vedono li Quefi- 
ti , e la Ripetizione . ,, Che tratta ora Serto Ne- 
vio ? Di che cofa è la controverfia ? Che giu- 
dizio è quefto , nel quale fono già due anni , che 
dimoriamo ? Di che negozio fi agita , in cui 

• egli 


5 * 

91 

31 


(a) Pro Rege Dejotaro . 

(b) Pro Archi a Poeta • 

( C ) Pro <3 Ligario. 

( d ) Pro Rofcio Amerino % 
( e ) ibidem . 

( f ) Pro M , Marcello . 
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5 , egli affatica tanti, e si fegnalati Uomini ? „ ( a ) 
Sopra le parole dell* Editto , che và efponendo ; e 
vi fi vede la Traduzione. „ Di te come tu penfi , Ne- 
j» vio, favella quello Decreto. A te infegna ciò, che 
„ far devi : ti amraaeftra a te dà precetti . ,, ( b ) 
Serve per dar ingrandimento all' oggetto eccitante 
l'odio i e vi fi vede la Ripetizione. „ La qual Signo- 
yy ria , Giudici , prima fi difiendeva in altre cofe : 
9, ora vedete la firada , che ella và fortificando , ed 
9, il cammino , che và tenendo , eh* è alla fincerità9 
9, al giuramento , a i giudicj voftri , a quello , che 
9, nella Città riman folo di purgato , e di buono • 
9, Qu\ Crifogono (lima di poter ancora qualche co- 
9, fa ì Qui ancora vuol edere potente > „ ( c ) 

„ Ora fe da Crifogono , Giudici } non otteniamo , 
„ ch'egli fi contenti di avere le nofirefofianze fenza 
„ dimandar la vita : fe egli non può efier indotto , 
„ dopo che ci ha tolti tutti i beni , eh’ erano propj 
„ nofiri , a lafciare il defiderio di torci ancora quella 
,, luce , che è comune a tutti : Se non gli pare ab' 
39 b.ifianza di faziare col denaro la fete della fua ava» 
„ rizia , (e non è ancora pienamente bagnata la fua 
,, crudeltà col nofiro fangue ec. „ ( d ) Qui il Ripu» 
limento è congiunto coU'Ipotefi. 

Serve alla maggior infmuazione, e vi fi vede la Tra- 
duzione. „ Io mi acquieto negli occhi tuoi, nella tua 
3, faccia, nel tuo volto: Te folo rimiro. A te folo è 
9, indirizzato il mio ngionamento. „ (e) 

„ Vedi quanto io fia fciolto di paura . Vedi quan- 
„ ta luce della liberalità, e fapienza tua nel tempo, 
„ eh' io innanzi a te ragiono mi nafea nell’ ani» 
„ mo. ,, (f) Notifi la Ripetizione. 

Serve per rinnovare il Rimprovero, affinchè meglio 
s’imprima. „ E prendi ardire, Serto Nevio, di negare, 
9, che Quinzio adente fia fiato difefo, avendolo difefo 

colui , 

( a ) Pro P. Qiùnftio . ( b ) Ibidem . 

(c) Pro Rofcio Amorino* (d) Ibidem . 

( e ) Pro Re(rr Df joftro . 

(f) Pro I.iga rio. 


I 
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w colui, che ce ancora difender foleva? E ricevendo 
„ il giudizio per Quinzio lo detto, a cuifolevi, par- 
„ tendoci, raccomandare le facoltà , e il tuo onore, 
,, t' antichi in (ottenere, che niuno (ìa ttato, il qua» 
„ le abbia in giudizio difefo Quinzio? „ (a) 

Serve per rinnovare la fupplica. „ Ti prego, Ga- 
„ jo Cefare, a ridurti nella mente la memoria di quel 
„ tempo ; ponti innanzi agli occhi quel giorno ; ri- 
„ cordati dell' afpetto degli Uomini , che ti guarda- 
„ vano, e ti ammiravano* „ (b) 

Serve alla Defcrizione, e vi fi vedono altre £gure: 
la Reduplicazione, e la Ripetizione. „ Quella , di- 
„ co , quella è tua vita , Cefare , la quale viverà nel- 
„ la memoria di tutti i fecoli , la quale farà nudri- 
„ ta dal tempo avvenire , e dalla eternità farà fempre 
„ riguardata . „ ( c ) ^ 

Serve all’ Ornamento. „ Da quaoto fi può rivolge- 
„ re addietro il mio animo a confiderare lofpaziodel 
„ tempo andata , e ritornarmi, nella mente l'ultima 
,, memoria della fanciullezza mia „ (d) 

„ Vergognanfi gli altri d'eflerfi così fattamente da- 
,, ti agli ttudj delle lettere , che di quelli non pollò- 
„ no recar cofa alcuna a utile comune; produrre al» 
„ la prefenza,, ed alla luce degli U" mJn; 




( a ) Pro P. Quinci io • 

( b ) Pro Rege Dejofaro , 
( C ) Pro M. Marcello » 

( d ) Pro Architi Poeta « 
(e) Ibidem* 
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DELLA COMMORAZIONE . i 7 * 

§. IIL 

Dilla, CommorazJone * 
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L A Commorazione è quando fi fa ritorno fopra Io 
fteflb racconto , o argomento , ivi fermandoli 
con tornarlo a rialTumere (otto differenti figure , e 
formole di efpriraerfi» 

s u o u & o. 


C icerone dopo le prove , che Nevio nulladee pre- 
tendere da Quinzio per non aver ricercato un 
tal fuo credito x e dopo di aver a tale effetto intro- 
dotte tre circofianze x cioè la lunghezza del tempo» 
la opportunità del luogo , e il cofiume di un Merca- 
dante * torna ripigliare lo fteflb fuo argomento fotto 
altre diverfe figure x e dice : „ Se Quinzio ti folle 
j, fiato debitore , gli avrefii Cubito dimandato il de- 
,, bito ; e fe non Cubito almeno tra poco» e Ce non 
„ tra poco almeno in qualche tempo; certamente in 
,, que'Cei mefi; fenza dubbio poi nellofpazio di tut- 
,i to un anno « In sì lungo giro di tempo di un’an- 
„ no» e mezzo avendo tu» o Nevio» comodo di fa- 
,» vellare di ciò con elColui , non ne Cai parola , e 
». dopo due anni lo chiami in giudizio. E chi è quel 
», Uomo così colmo di viz) il quale avendo in gran 
», copia il denaro Code fiato sì prodigo » qual fiu-.Se- 
,, fio Nevio ? Gajo Quinzio t’ era debitore » e mai 
„ gli hai addimandata co fa alcuna . Si morì egli , e 
,3 la facoltà è venuta all’Erede: e tu veggendolo di 
,3 continuo ogni giorno , dopo due anni fai finalmen- 
,3 te la domanda. Verrà egli forfè indubbio qual co- 
„ fa fia più probabile, o che Sedo Nevio eflendo cre- 
„ ditore avelie fastamente dimandato il fuo : op- 
„ pure fi folle tacciuto il corfo di due anni . „ (a) 
Nel qual efempio fi vedano quelle figure : i’ I piteli 

uni- 


Ca ) Pro P. Qttinftio * 


Digitized by Google 


* 7 * FIGURE IN PAR. 
unita con la Gradazione , le Interrogazioni) ed alcu- 
ne forinole di dire indicanti maraviglia . 

Nell’ Efordio della medefima Orazione argomenta 
così: » Che fe parrà) che tu , che Giudice fei } non 
„ porga il tuo patrocinio contra la potenza , ed i fa- 
3, vori a coloro, che di favori e di forze abbandona- 
,, ti fi trovano. E fe predo di quello Conlìgi io fi mi- 
3, furerà la caufa dal potere, che altri hanno , e non 
3, dall’onellà ch’ella contiene; certamente nella Cit- 
3, tà non farà più veruna cofa di buono , nè di fin- 
3> cero ; veruna per cui 1 poveri ed umili fiano rac- 
s, confolati dalla gravità, e dal valore del Giudice. „ 
Il qual argomento torna di nuovo a ripigliarlo fotto 
altri termini e figure, e dice: „Oche adunque la ve- 
„ rità ha da valere appo te , e quelli tuoi Configlie- 
9 , ri: o che cacciata da quello luogo dalla grandezza 
3, di quella eloquenza, e di quella prepotenza non po- 
3, tra ritrovar luogo da fermarli . „ (a) E qui pure 
fono da offervarfi quelle altre figure , e lono l’Ipote- 
fi, il Ripulimento , l’Antitefi, li Sinonimi, la Ripe- 
tizione , il Dir fentenziolo , e la Difgiunzione , le 
quali due ultime figure fono quelle , che li vedono 
accompagnate con la Commorazione . 

Di quella llella figura fe ne ferve Cicerone in oc- 
calìone di volere più, e più volte rimettere fotto gli 
occhi de* Giudici una cofa capace ad agitare i loro 
animi . Nella fettima Verrina efpone in tal forma 
1 ’ efito inopinato di un fatto . E notifi la Congerie . 
,, ElTendo quelli fervi condannati per imputazione di 
„ una fcellerata congiura ; alla morte menati , e lega- 
„ ti al palo incontanente, in prefenza d’ infiniti Uo- 
„ mini furono slegati , e a Leonida loro padrone ri- 
„ tornati . „ Sopra di quello efito inopinato, come 
adatto all* eccitamento delle palfioni , più e più vol- 
te vi fi ritorno. In un luogo dice : „ Che rifpondi 
3, tu , o buon cullode , e difenfore della Provincia ? 
„ Tu que’ fervi , che fapevi aver voluto prender le 
3 , armi , e guerreggiar nella Sicilia , i quali già colla 

»> de- 

( 2 ) Pro Qùnftio , 
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„ determinazione del Coniglio avevi condannati , e 
,, fecondo il codume de’ Maggiori desinati alla mor- 
,, te, e farti legare al palo, hai avuto ardire di li- 
„ berare? „ Dove fono danotarfi il Quelito con l’ Iro- 
nìa , e il Quefito con la Congerie . Più oltre dice: 
„ E quando ciò è in alcun luogo avvenuto è flato 
„ per cagione di liberare Uomini nobili, o dalla mor- 
si te, odall’efilio: ma non però liberati da que’me- 
„ defimi , che condannati gli avevano , non così to- 
,, fto , non di que misfatti , che alla vita, e allefor- 
„ tune di tutti apparteneflero . Quella è ben in ve- 
„ ro una nuova fcelleratezza , e più credibile per la 
„ qualità del reo , che per la qualità del fatto : che 
,, coftui abbia liberati i fervi dalla morte : che fieno 
„ dati liberati da quello deffo , che gli aveva con^ 
,, dannati ; e così todo gli abbia liberati dal fuppli- 
,, zio ; e per un misfatto , che apparteneva alla vi- 
„ ta , e al fangue di tutti i Liberi . ,, Qui è da of- 
fervarfi la Limitazione con la Ripetizione . In fine 
torna di nuovo fulla della cofa , e dice : „ Quanto 
„ terrore dedò egli in coloro , acciocché eglino non 
„ avellerò ardimento di far tumulto ? Comandò, che 
„ folfero prefi. Chi farebbe dato colui , che nonavef- 
„ fe temuto? Chiamò in giudizio i Padroni. Chipo- 
„ teva apportare a’ fervi maggior timore ? Pubblicò 
„ di averli trovati colpevoli . Pare, eh’ egli col do- 
„ lore, e colla morte di pochi abbia edinto ungran- 
„ de incendio . Che fegue di poi ? le battiture, e i 
„ fuochi , e quelle altre ultime cofe , che fi fanno 
„ per punire i condannati , e per cagionar terrore 
,, negli altri , cioè i tormenti e la croce ? Elfi da 
,, tutti quedi fupplicj furono liberati. „( a) Dove fi 
vedono le Interrogazioni indicanti maraviglia non ve- 
ra, ma finta, c ironica; e fi vedono ancora il Que- 
fito, e la Congerie con altre più minute figure. 


( a ) Cantra Ver rem Uh. 5. 


$. I V. 


*74 FIGURE IN PAR. 

§. 1 V. 

'Dell* lnterpret*xÀont • 

L A Interpretazione è quando a un detto, o a ufi 
fatto di alcuno fi fa la fpiegazione , e per cosà 
dire il commento fecondo la mente, e il fentimento 
dell’ Oratore v 


I 


SUO uso. 

Ntrodotta fopra di un fatto ; e ferve a morde* 
re. „ Laonde altro non era il voler tu con que- 
>, fio fiffatto uomo far compagnia , fe non affine che 
„ egli imparafle nel trafico della tua moneta a guftar 
,, l’utile, che dal denaro fi cava. ,, (a) 

Introdotta fopra varie, e molte malvagità; e ferve 
per eccitar l’odio. Dopo adunque, che Cicerone ha 
efpofte per Enumeratìonem li varj fatti iniqui di Nevio 
foggiunge. ,, Cofiui in tal modo operando non viene 
» egli apertamente a dir cosi ? Se io fnffi creditore 
di cofa alcuna la dimanderei . Anzi molto tempo 
fa le avrei porte le mani fopra > fenza prevalermi 
di tanti Avvocati, e fenza mettermi con tanto tra- 
,, vaglio in un giudizio cosi odiofo : ma a chi non è 
», debitore, e da cavare per forza il fuo , rapirlo, e 
- farlo ufcir dall’ unghie; bifogna privar Quinzio d’ 
ogni fuo avere*, è d’ uopo di ridurre a tale ufficio 
tutti i più gagliardi, i più eloquenti, e LP»ù no- 
„ bili perfonaggi . „ (b)Qul l’Interpretazione è por- 
tata con 1’ Etopeja , con la qual figura fi vedono gli 
Aggettivi, li Sinonimi, e la Congerie. 

„ Sollecitare il fervo con parole , con ifperanza , 
e con premj corrompere, condurlo a cafa, armar- 
lo contro il padrone , quello gli è un pubblicare 
„ fcellerata guerra , non a un folo parente , ma a tutte 
, - , w . •>, 1* 

( a ) Pro P. Q:tìn£lio . 
i. b ) Ibidem . 
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1 DELLA INTERPRETAZIONE . 175 

le Famiglie. » (a) Dove l’Interpretazione è pre* 
ceduta dalla Congerie, ed è accompagnata dall’ Antite- 
fi, e dal Dilatamento. 

Introdotta (opra l’editto Pretorio; e ferve a megliò 
fcoprire la mente del Pretore , che lo fece ; e notili 
1 * Etopeja , e la Ripetizione . „ E mentre tu andavi 
„ al portello ti dille il Pretore , voglio , che il pof- 
9, fertolìa in guila , che Quinzio debba pofledere teco 
„ parimente: voglio* che il pofleflo fu in guifa, che. 
„ a Quinzio non fu tolto il fuo jus. „ (b) 

Introdotta (opra due differenti azioni , ed è efpo- 
fta per via di Etopeja . „ Altro è che Celare non 
,, voglia prender errore *, altra che non voglia aver 
», compaffìone . Allora direrti guarda dì non errare 
,, Cefare. Ligario fu nell' Africa, prefe le armi con- 
9, tra di te. Ora che dici 1 guarda che tu non perdo- 
9, ni Quella non è voce di uomo > nè che fi debba 
ufar con uomo. „ (c) E notafi la Divifìone > e il 
Quefito* 

Quella figura ferve per ifvellere la intenzione de’ 
Poeti avuta nell’ inventare le favole . ,, Io rtimo . 

che quelle favole fiano Hate ritrovate da* Poeti, ac- 
„ ciocché nelle altrui perfone vedeflimo adombrati i 
„ nortri coftumi , e dipinta la immagine della nortra 
„ vita . „ ( d ) 

Serve per ifcoprire la mente dell’ Oratore fopra le 
medefime favole ; ed ortervinfi altre figure , e fono la 
Traduzione , e la Sinonimia . „ Non vogliate però 
„ credere , come fovente avete veduto nelle favole , 
„ che le furie affoghino quelli fcellerati, cacciandoli , 
„ e paventandoli con le fiaccole aidenti : perciocché 
9, ciascuno è trafitto dalla fua fraude, e dalla fua te- 
„ ma di ciò , che merita . Ciafcuno è tormentato 
„ dalla propia fua fcelleratezza : i fuoi malvagi pen- 
>, fieri , e le cofcienze dell’ animo lo fpaventano » 

Que- 

( a ) Pro Rege Dejofaro • 

( b ) Pro P . Quiniiio . 

» ( C ) Pro Q. Ligario . 

( d ) Pro-.Rofcio Amorino * 
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j, Quelle fono le furie, che di continuo danno d’ in- 
„ torno agli {cellerati Figliuoli, le quali giorno ; e 
„ notte proccurano , che elTi vengono puniti per la 
„ morte data a’ miferi Padri . ,, ( a ) 

Serve per ifvelare l’intenzione de’ Maggiori, avu- 
ta nell’ invenzione del caftigo aflegnato a’ Parricidi; 
e fono da notarli i detti Iperbolici . „ Non vollero 
„ dare il corpo fuo a mangiare alle Fiere, perchè el- 
9 , leno per quello fcellerato cibo non diveniflero piti 
„ crudeli . Nè gettarlo ignudo nel fiume, acciocché 
„ portato in mare , non imbrattale quello ; da cui 
„ tutte le cofe imbrattate fi purgano. ,, (b) 

Serve per ifvelare l’animo malvagio avuto dall’ Ac- 
cufatore nell’ afTumere il carico di accufare: v’èl’Eto- 
peja infieme con 1 ’ Antitefi . „ Ufando tu , Eruzio, 
j, una tal forma di accufa , non dici tu quello mani- 
„ fellamente . Ben lo io il carico , che ho ricevuto, 

„ ma non fo già quello, che io debba dire . Ho fo- 
„ lo confiderato a quello , che Crifogono diceva , che 
„ collui non avrebbe alcuno , che lo difendere ; e 
„ che della compra de’ beni, fatta da quella compa- 
5 , gnia , non farebbe , chi avelie avuto ardire di far 
„ parola . Quella falfa opinione t’ ha fatto cadere in 
„ quello errore. „ (c) 

Serve per meglio {piegare il concetto . „ Cerco 
9 , per qual ragione Nevio fi rimanefie dal condur- 
„ re a fine la cominciata imprefa ? cioè perchè egli 
„ non facelle fare la vendita de’ beni , che per de- 
3, creto pofledevr. ? „ ( d ) Ed è congiunta col Que- 
fito. 

„ Eri per dimandare la licenza • Quando? Dopo 
s, trenta giorni ; cioè fe non avelli avuto alcuno im- 
,, pedimento; fe non ti folli cangiato di volere *, fe 
3, folli fiato lano ; e in fine fe ti folli ritrovato vi- * . 
„ vo . Il Pretore l’ avrebbe comandato , come io fii< 

»> 1110 > 

(a) Pro Rofcio Ameri no . 

( b ) Ibidem . 

( C ) Ibidem . 

(d) Pro P. Quinciìo . 
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DELLA INTERPRETAZIONE . i 77 

„ mo, fe egli Tavelle voluto ec. „ (a) Ed è congiun- 
ta coll’Ipotefi. 

„ O la fobrietà ; cioè la modedia , e la temperane 
„ za , reputo una grandiffima virtù . „ (b) 

Serve per render la voce precedente invidiofa e 
odiofa. „ Tutti hanno potuto intendere quanto tu fii 
„ audace, che del numero di tutta la compagnia, cioè 
„ di tanti micidiali , tu folo Tei trovato federe cogli 
„ Accufatori. „ (c) 

„ Spaventa ancor noi, e ci minaccia per efTerfi ar- 
,, ricchito di tre pofl'eflìoni , cioè de* premj della fua 
„ fcclleraggine . „ ( d ) 

CAPITOLO V. 

In cui fi fpiegnno le feguenti figure. 

Iperbole . Gradazione . 

Aufefi . Incremento . 

Dilatamento • Antitefi . 

$. I. 

, Dell' Iperbole. 


L ’Iperbole è quando 1’ Oratore eccede nella fpo- 
fizione del vero, o perchè dice più , o perchè 
dice meno, che non porta la verità della cola. 


« 


i 


»• 

* 

( 

>! 


Tomo li. M S U Q* 

( a ) Pro P. Quintlio . 

( b ) Ibidem . 

(c) Pro Rofcio Amorino. 

( d ) Ibidem . 
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suo uso.. 

S Ek.vf per dare eccedente ingrandimento alle virtù 
di Pompeo , efpofte prima per enumttationem *, e 
1 * Iperbole» che fegue » vedefi accompagnata con An- 
titefi, e la Difgiunzione. „ La fatica nelle imprefe , 
3> la fortezza ne’ pericoli , la induftria nell’ operare , 
9) la preftezza nello fpedire , il configlio nel prove- 
3» dere, le quali in Pompeo Colo, fono tante, e cosi 
,, eccedenti , quali , e quante negli altri Capitani , 
„ che noi abbiamo veduto , o fentito , non furono 
3, giammai . „ (a) 

„ Ora lo veggono prefente di tanta temperanza , 
3, di tanta manfuetudine , e di tanta umanità , che 
a, coloro feliciflimi edere fi reputano appreso de’qua- 
s> 1 > egli lunghitfìmamente dimora • ,, (b ) Notili la 
3, Ripetizione. 

3, Ora tutti io que‘ luoghi riguardano Gneo Pom- 
3, peo non come uomo mandato loro dalla noftraCit- 
3, tà ; ma come un Dio difcefo dal Cielo. „ (c) Ve- 
defi l'Antitefi. 

Serve per dar eccedente ingrandimento alle doti di 
Pompeo , e doni ottenuti dal Cielo „ Dirò quello 
„ brevemente niuno giammai edere (lato sì sfacciato, 
,, che dagl’immortali Dei ardilfe di defiderare tacita- 
3, mente tanti , e còsi fatti doni , quanti -gl' immor- 
3, tali Iddj a Gneo Pompeo concedettero* „ (d) 

Alle fue azioni fatte in guerra; e fi vedono le Ri- 
petizioni . „ Il quale più Ipeflb entrò a giornata co’ 
„ Nemici , che altri non contefero coll’ inimico : 
3, fece più battaglie , che altri non ne lederò : ha 
3, conquidale più Provincie , che altre abbianle bra- 
3, mate . ,, ( e ) 

»> Chi 

( a ) Pro Lege Mandi* * 

( b ) ibidem . 

( C ) Ibidem . 

( d ) ibidem . 

(e) Ibidem . 
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,, Chi avrebbe (limato , che averte potuto finire una 
„ guerra così grande, così vituperevole, così antica, 
„ e divifa in tante parti , o da tutti i Capitani in 
n „ un anno, ovvero in tutti gli anni da un fol Capi- 
li „ tano? „ (a) Notinfi le altre figure, cioè la Ripe- 

iJì tizione, l’Interrogazione con la Trafpofizione . 
là Alle azioni guerriere di Giulio Cefare ; e vedonfi 
in molte figure, e fono la Difgiunzione , la Ripetizio- 
(i ne, il Dilatamento, e l’Antitefi. „ Non v’è così ab- 

\i } , bondevole fiume d'ingegno, nè tanta forza di par- 
ia s , lare , o di feri vere , nè così profonda eloquenza , 

si 3, la quale porta, non dirò ornare, ma raccontare Ga- 

„ jo Cefare le cofe da te fatte. ,, (b) 

■; ,, Niuna lontanirtima terra può ertere (lata feorfa 

„ da i partì di chi che fia, di quello che da i tuoi , 

„ non dico cord , ma vittorie è (lata illuftrata . Le 

j, 5 , quali cofe fe io non le (limarti così grandi , che ap- 

„ pena la mence, e il penderò degli uomini le poflb- 
? „ no capire, farehdenza verun intelletto. „ (c) Do- 

> ve d vede il Dilatamento, e l’Antited. 
ti Al perdono da lui conceduto a Marcello , ed è 
preceduto dalla Sinonimia , Delcrizione , e Dilata- 
li, mento , ed è accompagnato con altro Dilatamento • 
fi „ Ma vincere 1 ’ animo , frenare 1 ' ira , moderare la 

,n „ vittoria , e lo Avversario , dotato di nobiltà , di 

35 „ virtù , e d’ ingegno non folo follevare eflendo ca- 

ni „ duto, ma ancora accrefcere la fua primiera digni- 
„ tà *, colui , che ciò faccia non paragono io con i 
l „ grandi uomini ; ma io giudico del tutto dmile agli 
5 ,, Iddj. ,, ( d ) 

Serve per dare eccedente ingrandimento al Parri- 
5 cidio . » Non vollero dare il corpo fuo a mangia- 

„ re alle fiere , perchè elleno per quello fcellerata 

„ cibo non diveniflero più crudeli: nè gettarlo ignu- 
„ do nel fiume , acciocché portato in mare non im- 

M 2 brac- 

( a ) Pro Lege Manilla . 

( b ) Pro M. Marcello . 

( c ) Ibidem . 

( d ) ibidem • 
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5 , brattato quello , da che tutte le cofe imbrattate fi 
» purgano. „ ( a ) 

Serve per dar eccedente ingrandimento alla iattan- 
za, e prepotenza dell’ Avverfario , e fi vede il Dila- 
tamento. „ Vi faranno parimente altri uomini nobi- 
„ Jilfimi , e di grandiflìmo potere, e faranno tanti, e 
„ di tal prefenza , che non folo P. Quinzio, della cui 
„ vita fi ha a trattare ; ma ciafcun altro fuori di pe- 
si ricolo prenderà fpavento. ,, (b) 

Alla fua crudeltà ; e vi è medefim^mente il Dila- 
tamento . „ Fece egli volando in fei ore di notte , 
„ mutando cocchi cinquantafei miglia , non fidamente 
„ per edere il primo, che riportato al nemico il de- 
„ fiderato avvifo ma eziandio il fangue frefchifiìmo 
,, del nemico, e gli dimoftrato 1 ’ arma poco innanzi 
„ tratta dal fuo corpo. „ (c) 

Talora fi ufa quella figura nel fine dell’ Induzione , 
come fua conclufione . „ Le cofe nuove , che da che 
n gli uomini fi ricordano fono fiate ordinate io qua- 
„ lunque uomo non fono tante , quanto quelle , che 
„ in quello folo uomo vedute abbiamo. „ (d) 

Affine di rendere l’Iperbole meno ardita, come fu 
ufata con le particelle modificanti , e collocata in 
bocca d’uomo autorevole. „ Il Poeta è formato dalla 
,, natura , e incitato dalla virtù dello intelletto , e 
5, infpirato da certo quafi divino fpirito. Laonde con 
„ ragione il nofiro Poeta chiama fanti i Poeti \ per- 
chè quafi qual altrodono, e dote degli Dei fembra-' 
33 no etore predò di noi in maggiore (lima x e amo- 

» re • « ( e ) 


$.11, 

(a) Pro Rofcio Ameri no, 

( b ) Pro P. Qtiinftio . 

(c) Pro Rofcio A merino. 

( d ) Pro Lege Manilia . 

( e ) Pro Archi a Poeta , 
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b È L L' AtfSESÌ. 

• $• I t. 

Dell' Auftfi, 

L ’Ausesi è una formo!* di dire elprcfia con ter- 
mini , che portano di loro natura , che fi fog- 
giungano cole , che diano maggior ingrandimento . LT 
ordinario ufficio di quella figura fi è di legare il di- 
feorfo , e di connettere le cofe , che precedono , a 
quelle, che foggi ungere fi vogliono. 

SUO uso. 

S Erve per far pafiaggio da uno all’ altro argomen- 
to; e nocifi prima l’Incremento, l’ Interrogazio- 
ne, e l’Antitefi. „ Colui adunque, che era loro lira» 
j, niero, perchè fu Poeta, defiderano dopo morte; e 
„ noi quello vivo , il quale per volontà , e per legge 
,, è noftro, rifiuteremo? „ Così Cicerone conclude L’ 
uno de'fuoi argomenti, e palla all’altro col foggiun- 
gere : „ Maffimamente avendo Archia pollo ogni ftu- 
3 i dio, e ingegno in celebrare la gloria, e la lode del 
„ Popolo Romano. „ (a) 

Serve per far pafiaggio dall’ una all’ altra qualità • 
Dopo di aver efpollo come leftetferc fieno di follicvo 
a’ loro profelfori , e dopo alcune efpreffioni delluo co- 
fiume, palla a dimolìrare, comefiano vantaggiofe all’ 
arte del ben dire; e dice: ,, E tanto più è ciò da ef- 
,, fermi conceduto , mentre da quelli medefimi ftudj 
,, quefta facoltà dell’ Oratoria prende vigore , e ac- * 
„ crefcimento . „ ( b ) 

Cosi dopo d'aver conclufo. „ Laonde fe per rifpct- 
» to de’ Confederati i voftri Maggiori, fenza aver ri- 
„ cevuta alcuna ingiuria, guerreggiarono contro An- 
„ tioco ec. Con quanto ftudio édecevole, che voi , ef- 
,, fendo dalle loro offefe provocati, difendiate la falutc 

M } „ de’ 

, (a) P f o A'chh Poet/t . 

(b) ibidem* 
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„ de’ Confederati? „ Parta ad un altra qualità, mo- 
vente a deliberare la guerra , e dice : „ E tanto 
„ maggiormente trattandofi in ciò della più importante 
„ entrata delle voftre Gabelle . „ (a ) Nella Conclufio- 
ne oflervafi 1* Antitefi,r Incremento, e l’ Interrogazione . 

Serve per introdurfi in un confronto. Dopo che 1‘ 
Oratore ha accennati due vantaggi, che hanno li fuoi 
Avverfarj , parta all* efpreflb confronto tra sè , e li 
medefimi Tuoi Avverfarj col dire: ,, Nè egli però fa- 
i, rebbe da dolerli tanto , che quelle due condizioni 
„ ne’ nollri Avverfarj in cosi fatta grandezza li tro- 
,, valTero , s’ elleno almeno in noi mezzanamente 
„ foflero: ma la cofa gira fra quelli termini , eh* io 
,, il quale per ajutod’efercizionon porto molto ec.„(b) 
Dove fi vede l’Ipotefi, e l’Antitefi. 

Quella figura s introduce affine di foggi ungere altra 
rilevante circollanza . Ramaricandofi Tullio per erte- 
re flato obbligato a parlar in primo luogo in una cau- 
fa in cui doveva difendere ; foggiunge : „ Malfima* 
„ mente dovendomi rifpondere Q. Ortenfio, il quale 
„ in quello giudizio tiene le parti di Accufàtore, ed 
„ ha dalla liberalità della natura ottenuto il dono di 
a , tutti itefori dell’ eloquenza ? ,, (c) Notili 1* Inter- 
rogazione, e la Defcrizione. 

Provato, come in Archia Poeta concorreflero tutti 
Ji requifiti per ertere ammerto alla Cittadinanza Ro- 
mana , dice con Interrogazione. „ Le quali cofe così 
„ ertendo, perchè dovete voi dubitare della fua Cit- 
s, tadinanza ; fpecialmente ertendo egli ancora fiata 
3 , fatto Cittadino in altre Città? „ (d) 

Dopo d’ aver apportate alcune conghietture , che 
rendono verifimile , come Archia averte potuto otte- 
nere la Cittadinanza da Q. Marcello Pio, ne apporta 
un’altra col Aggiungere : „ Il quale malfimamente era 
9 , tanto defiderofo, che forte fcritto de’ fatti fuoi, che 

» por- 

( a ) Pro Lrge Man ili * , 

(b) Pro P. Quincito . 

( C ) ibidem . 

( d ) Pro Archia fotta . 
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,, porgeva le orecchie infino a’ Poeti nati a Cordo- 
„ va ec. „ (a) 

Dopo di aver confutate le obbiezioni di Ortenfio, e 
di Catulo, e di avere conclufo nonefler dovere, che 
da i medefimi fi difapprovi il giudizio fatto dal Popo- 
lo Romano a favore di Pompeo, foggiunge : „ Maf- 
,, fimamente potendo il Popolo Romano difendere con 
„ ragione 1' autorità fua in quello uomo contra tutti 
,, coloro, che da ella difcordano ; perciocché rifiutan- 
„ dolo cofloro , Voi eleggelte lui folo dal numero di 
„ tutti al governodella guerra contro a’Corlàli. „ (b) 
Efortando i Romani a condefcendere al defideriode' 
Confederati, i quali ricercavano Pompeo per Capita- 
no Generale dell’ Armata contro di Mitridate, dice : 
,, E quello ancora più d’ogni altro di quelli uomini, 
„ che noi mandiamo con Impero nella Provincia i 
,, quali ancorché da’ nemici la difendono, nondimeno 
„ la loro venuta nelle Città de Confederati non è 
,, molto differente dalTefpugnazione de’ nemici . „(c) 
1 Dicendo come non debbafi attendere al parere degli 

uomini d'autorità in quelle cofe, nelle quali può averli 
la ragione, e I* evidenza del fatto, foggiunge: „ E ciò 
„ con tanta maggior agevolezza, che tutte quelle co- 
' „ fe, chedame infino aquifi fono dette, quelli mcde- 

„ fimi concedono elfere vere , e la guerra elfere necelfa- 
„ ria, e di grandiffima importanza, e nel foloGneo Pom- 
> „ peo trovarfi tutte le virtù iivfomm» eccellenza. „ ( d ) 

Lodandola clemenza di Celare peravere confervati 
gli autori, e promotori della pace, dice: ,, Eciòfor- 
„ fe farebbe paruto meno maravigliofo allora eh' era 
„ incerto lo avvenimento, e dubbiofa la fortuna della 
„ battaglia: Ma che il vincitore ami gli autori della 
„ pace, indubitatamente dimoflra aver voluto piutto- 
„ Ilo non combattere, che elfere vincitore. „ (e) 

? M 4 §. HI.. 

( a ) Pro Archi/t Poeta . 

(b) Pro Lego Mani li*. 

( c ) Ibidem. 

( d ) Ibidem . ' 

(e) Pro M. Marcello .. 
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$. III. 

Del Dilatamento . 

I L Dilatamento è una formola di dire, la quale ab- 
braccia due cole, l’ una delle quali fia maggior dell’ 
altra , o almeno diverfa : e quelle per ordinario fono 
Je particelle, con cui fi elpongono le dette cofe: non 
modo > vtrum (tiara 1 non folum ; tur n ttiam : non tam > 
qua t/i : noni fedi o con altre equivalenti. 

SUO USO.- 

S Erve per cfporre un fatto in generale ; e notifi fa 
Ripetizione, e il Ripulimento. „ Uno di cuifo- 
3 , no venduti i beni, e di cui non fola le grandi facol- 
„ tà ; ma le cofe pertinenti al vivere , e neceflarie al 
„ velìirefono fommeffe all’incanto, non folamente li 
3, difcaccia dal numero de’ viventi , ma fi mette anco- 
„ ra , fe pur è polfibile , in peggiore condizione de 
„ morti . „ ( a ) 

Serve per efporre circollanze amplificanti un fat- 
to, e vi fi vede la Reduplicazione , e l’ Interpretazio- 
3 , ne . ,, Che coP.ui infino a qui non folo non abbia 
„ ricevuto niun caftigo degno della fua lcelleragine : 
„ ma da quel tempo in poi fono feorfi 23. anni, che 
„ egli regna, e frattamente regna , che non folo fi 
„ contenta di nalconderfi nel Ponto , e ne’ luoghi oc- 
„ culti di Capadocia , ma ardifee di ufeir fuori dal 
„ Paterno Regno, e di dimorare, e nelle Provincie a 
„ voi tributarie \ cioè nella luce dell’ Alia. ,, (b) 
Serve per efporre la propofizionc d’afiunto; e vi fi 
nota la Concefiione condizionata . ,, Il che fe voi mi 
a, concederete , proccurerò di farvi conofcere , che 
„ quello medefimo Aulo Licinio non folamente non fi 
„ doveva levare, elfendo Cittadino, dal numero degli 

„al- 

( a ) Vro V. Quinclio . 

( b ) Pro L<lt Mar.ilia « 
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„ altri Cittadini : ma che quando anche ei non vi fo£ 
,, fe, dovrete riputarlo degno d’efl’ervi pollo. „ (a) 
Serve per efporre altre cole ; e vi fi nota 1 ’ Inter- 
rogazione, e Ja Ripetizione. ,, Quante immagini di 
„ uomini fortiflìmi , gli Scrittori e Greci , e Latini 
y „ ci hanno lafciate efprelfe non folo da riguardare *, 
„ ma ancora da imitare? „ (b) 

$ Serve per dar grandezza ad una malvagia azione; e 
* vi fono gli aggettivi . „ Efiendofi ricoverato nel fuo 
„ Regno, non contentoflì di quello, che gli era fuo- 
,, ri di fpcranza avvenuto di mai toccar quel terre- 
„ no , da cui era fiato fcacciato ; ma fece impeto 
„ contro il voftro illullre , e vincitore efercito . (c) 
,, Fece egli volando in fei ore di notte, m-utan- 
„ do cocchi cinquantafei miglia non folamente per 
„ elfere il primo, che riportafle al nemico il defide- 
„ rato avvifo; ma eziandio il fangue frefchiiTimo del 
,, nemico, e glidimolìralfe 1’ arma poco innanzi tratta 
„ dal fuo corpo. „ (d) Dove è da notarfi l’Iperbole. 

Serve per dar grandezza all’ oggetto eccitante la 
Compaflìone . „ Quinzio fi è volto con ogni diligen- 
„ za a riguardare ogni cofa, ha fperimentato, Gajo 
„ Aquilio, il tutto; e non {blamente non ha potuto 
„ trovare Pretore , da cui ottenelTe ragione ; anzi 
„ neppure libertà di domandarla : ma nè anche gli 
,, amici di Sello Nevio, comecché più volte fiafi get- 
,, tato a’ loro piedi, e llatovi buona pezza. „ (e) 

„ Ma non può già fopportare d’ elfere condotto a 
,, quella miferia per cagione della fertilità , delle fue 
,, pofielfioni ec. In modochè non balli la infelicità 
,, d’ avergli coltivati per altri , e non per fuo bene- 
,, ficio , che fe gli vogli di vantaggio aggiungere il 
„ biafimo d’efiere fiato coltivatore de’ campi..,, ( f ) 

Ser- 

( a ) Pro Architi Pcet/i . 

( b ) ibidem . . » 

(c) Pro Lego Monili*. 

( d ) Pro Rojcio A merino . 

( e ) Pro P. Quincìio . 

(i) Pro Rifao A meri no. 
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Serve per rilevare il danno avvenuto; evi è l’An* 
titefi . „ Quel popolo Romano , il cui nome nelle 
„ battaglie di mare infino a’ noftri dì, era reftatoin- 
„ vitto mancò di una grandiftima parte , non fola* 
,, mente di utilità , ma di dignità, ed’ imperio.,, (a) 
,, Noi ancora , che da prima non folamente aveva* 
„ mo 1 ' Italia ficura ; ma potevamo colla noftra ripu- 
9 , fazione confervare fai vi tutti i noftri confederati in 
9 , lontaniflìme parti ec. Non folamente eravamo privi 
„ delle Provincie, e delle maritime contrade d’ I ta I ia , 
„ e deporti noftri ; ma anchedella Via Appia . „ (b) 
Serve per rilevare il danno , che è per fopraggiun- 
gere . „ Veggendo un fervo fuggitivo , che accufava 
„ il Signore ec. Vedendo il volto, udendole parole, 
,, non tanto mi doleva della condizione di un Re afflit* 
„ to , quanto temeva delle fortune comuni . ,, (c) 
„ Che fe in quefta caufa non dimoftrerete la gene- 
„ rofità del voftro animo , la cupidigia , la fcelle- 
9, ratezza , e la temerità de' cattivi anseranno co- 
9, tanto avanti , che non folamente di nafcofto, ma 
„ qui in piazza innanzi al tuo Tribunale, Marco Fa n- 
9, nio, innanzi a* piedi voftri, Giudici, e fra le ftefle 
9, fedie de Magiftrati fi uccideranno gli uomini * ,, (d) 
Vi è 1 Ipotefi, la Congerie, e la Ipotipofi. 

Serve per rilevare il vantaggio riportato. „ Laonde 
9, una fola legge , un folo uomo , un folo anno non 
„ folamente da quella miferia , e difonore ci liberò ; 
,, ma fece anche , che una volta ci parefie di figno- 
9, reggiare a tutte le genti , e a tutte le Nazioni per 
„ terra, e per mare. „ (e) Vi è la Traduzione. 

„ Con la reftituzione , Padri Gnnfcritti , di M. 
9, Marcello a Voi , ed alla Repubblica , (timo che 
9, non folamente la fua , ma anche la mia favel- 
9, la, ed autorità fu conservata 9 e reftituita , e a 

»> Voi , 

( a ) Pro Lego Minili* , 

( b ) ibidem . 

(c) Pro Rege Denotato, 

(d) Pro Rofcio Amorino, 

( e ) Pro Lego Manilla , 
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,, Voi , ed alla Repubblica . ,, ( a ) Vi è la Ripeti- 
zione , 

Serve per rilevare l’interno turbamento provato da 
un Parricida; e vi è la Sentenza. „ Quelli, chehan- 
,, 00 commeno un così gran delitto , non (blamente 
j, non po(Tono ripofarfi lenza travaglio; ma neanche 
,, prendere fiato lenza paura, „ (b) 

,, Tiene gran forza, gran neceflità , gran rifpettodi 
„ riverenza, e di religione il fangue del padre, edel- 
„ la madre » nel quale fe alcuno fi ha imbrattare le 
„ mani , non fidamente non può lavar la macchia , 
,, .ma penetra efla nell’ animo così fittamente , eh’ 
j» egli ne diventa impazzito e furiofo., ,, (c) Vi è 
la Ripetizione, e l’Ipotefi. 

Serve per dilatare, edefteoderecircoftanze , „ Ven- 
,, ne a ritrovarti nella villa comune , e là dove era 
„ non folo il negozio della focietà; ma ogni libro delle 
„ ragioni, le partite , le lettere credenziali . „ (d) 
Serve all’ elpreflìopi del coftume ; e notifi la Sino-, 
nimia. „ Ho meco propofto, e deliberato di dovere 
,, non (blamente parlare; ma volentieri, e animofa- 
„ mente, e liberamente dovere parlare. „ (e) 

„ C Tempre mi fonò doluto, che non folo fi rifiu- 
» tafle la pace ; ma anche le parole de’ Cittadini , 
a, che la pace ricercavano . „ ( f ) 




J, IV. 

( a ) Pro Marco Marcello , 

( b ) Pro Rof ciò Amorino , 

( C ) Ìbidem . 

Cd) Pro P. Quinftio . 

(e) Pro Rofcto Amorino . 

(f) Pro M, Marcello % 
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$. I V. 

Della Gradazione . 


1 


iSS 


L A Gradazione confitte nel connettere le parole 
inferiori colle fuperiori per modo , che 1’ Ora* 
zione come per gradi da una parola s’avanzi all* al- 
tra) e dall’altra all’altra fino al fine. 

SUO uso. 

S Erve per efporre Sentenze. „ Nella Città fi crea 
„ la lufTuria", dalla luttiiria è neceflario, che pro- 
,, ceda 1’ avarizia; e dall’ avarizia ne venga 1’ auda- 
,, eia; e di quindi tutte le fcelleraggini , e le catti- 
,, ve operazioni ne nafehino. „ ( a ) 

Serve alla Definizione. „ Voi che per cagione del- 
„ la nobiltà, e valore voftro fiete fiati fatti Senato- 
j, ri ; e di Senatori per cagione della gravità , e in- 
„ tegrità eletti nel Collegio de’ Giudici. „ (b) 

Con 1’ Ipotefi ferve per fare ritorno fili’ argomen- 
to , e per ripigliarlo con varietà di figure . „ Se 
,, Quinzio ti fotte fiato debitore , gli avrefti fubito 
„ dimandato il debito; e le non fubito , almeno tra 
„ poco; e fc non tra poco, almeno in qualche tem- 
,, po; certamente in que’fei meli ec. „ (c) 

Con la Correzione , e Interrogazioni ferve per 
efprimere il fentimento con paffione . ,, In che mo- 
„ do per gl’ immortali Dei può giovare alla Repub- 
,, blica la noftra ambafeieria ? Dico giovare? Che (e 
„ anche è per nuocerle ? Per nuocere ? Che fe già 
„ le ha nocciuto ? „ ( d ) 

Col Dilatamento ferve per dare ingrandimento alla 
fortezza, e al coraggio diMilone. „ Nonfolo fidic- 

» de 

(a) Pro Rofcio Amtrino, 

( b ) Ìbidem . 

( c ) Pro P. Qiiinftle . 

( d ) Pi lli t-, XII. 
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„ de In potere al Popolo ; ma anche al Senato : nè 
,, (blamente al Senato , ma a’ pubblici Prefidj , ed 
„ alle armi ; nè (blamente a quelle ; ma anche alla 
,, poterti di quello, a cui il Senato aveva commefl’a 
„ tutta la Repubblica , tutta la gioventù Italiana , 
„ e tutte le armi del Popolo Romano. „ (a) 

i 

< 5. V. 

Dell ’ Incremento. 

L ’Incremento è una formola di dire, la qua- 
le abbraccia due propofizioni , 1' una delle qua- 
1 li fi a propofizione del meno , e 1* altra del più ; e 
cosi vice ver fa , 

SUO uso.'. 

Q Uesta figura può introdurli in occafione di ar- 
gomentare a re judicata : e vedefi T Ipotefi , 
la Sentenza , e l’Interrogazione. „ Se al dire 
„ de’ Sav) la riverenza , e pietà paterna fi offende 
,, (pedo coll’ occhio , qual fupplicio fi potrà trovare 
,, tanto afpro , quanto conviene contro colui , che 
> ,, avrà uccifo il padre? „ (b) 

1 In occafione d’argomentare a fitlionibus ; e vi fi ve- 
de il Quefito. „ Se a quello tempo Gneo Pompeo fi 
„ trovarte in Roma come Cittadino privato, nondi- 
,, meno fi dovrebbe lui eleggere , e mandare a così 
,, gran guerra: ma ora oltre alle altre utilità accom- 
„ pagnandofi quella occafione , che egli fi trovi ne’ 
„ medefimi luoghi ec. , che appettiamo? „ (c) 

In occafione di applicar la finzione . Finge Cice- 
rone , che le a Rofcio Capitone forte flato ingiun- 
ta da Serto Rofcio l’ incombenza di trattare un qual- 
che in cere He con Crifogono , e che colui dopo d’aver 

accct- 

( a ) Pro Mìlone . 

( b ) Pro Rofcio A merino . 

( C ) Pro Lege Manilla . 
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accettato l'impegno, e data parola di maneggiar l’af- 
fare con fedeltà , fe poi , dice Tullio * coftui facelfe 
l'oppofto, e foffe infedele verrebbe dagli Arbitri con- 
dannato; ed oltre al perdere la riputazione) verreb- 
be anche obbligato a rifarcire a i danni , Applicando 
adunque quella finzione , dice : ,, Ora a collui Sello 
„ R-ilcio non ha commelfo tal affare: ma che molto 
5, più grave cofa è lo flefTo Sello Rofcio interne con 
„ la fame , con la vita, e con tutti i Tuoi beni èfta- 
5, to da’ Decurioni commelfo alla fede di Rofcio ; e 
,, in ciò T. Rofcio non ha rivolto in fuo prò un po- 
„ co di utile , ma ha levato al mifero ogni fuo ave» 
9 ) re ec. ,, (a) Dove fi vedono le Antitefi. 

Introdotta in occafione d'argomentare da unEfem- 
pio . » Avendo in Collume le Città della Grecia di 
», dar per grazia la Cittadinanza loro a molti uomi- 
9, ni mediocri) e di nulla, o di umile, e poca virtù > 
9, è da credere che i Regini , o i Locrefi ec. quello, 
a, che elfi accollumav.no di concedere con larga ma- 
9, no agli Artefici delle feene , non abbiano voluto 
,, concedere a coftui dotato di fomma gloria d’ inge- 
„ gno? ), (b) Notifi l’Interrogazione , e I’ Antitefu 
Con l Antitefi. „ Se Antioco gran Re dell’ Alia fo- 
9, leva dire, che il Popolo Romano lo aveva trattato 
9, benignamente , mentre liberato da troppo grande 
99 amminiftrazione fi valeva di mediocri termini del 
„ Regno : fi può con molta più agevolezza confola- 
„ re il Re Dejotaro, perciocché colui aveva foftenu- 
„ to il caftigo del furore, e coftui dell’errore. „ (c) 
Con l’Interrogazione, el’Antitefi. „ I voftri Mag- 
9, giori fpelfe volte prelero le armi per cagione del- 
9, le offefe fatte a’ Mercanti, e a’ Naviganti: e Voi, 
„ a cui con un folo avvifo , e nello ftelTo tempo fu- 
,, rono trucidati tante migliaia di Cittadini Roma- 
,, ni , di quale animo elfere dovete ? I voftri Mag- 
j, giori per le troppo fuperbe rifpofte date a’ loro 

9 ) Am- 
ia) Pro Rofcio Amorino . 

( b ) Pro Archici Porta . 

( c ) Pro Rcge Dejotaro • 
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’ii. „ Ambafciatori , vollero , che Corinto , che era la 
$ „ fplendore di tutta la Grecia , foife eftinto e di- 
co „ {frutto : E voi fofienerete, che rimanga impunito 
^ „ quel Re, il quale con tormenti delle catene» del- 

lK ,, le battiture, e con ogni fupplicio fece uccidere un 
Ù „ Legato del Popolo Romano uomo Confidare ? Egli- 
„ no non fopportarono , che la liberti de’ Romani 
s „ fofle diminuita ; e voi fprezzerete la vita tolta ? 
,j „ Eglino hanno vendicata la diritta ragione dell’ Am- 
ili „ bafcieria folo con una minima parola offefa : e Voi 
r . „ permetterete ire fenza vendetta un Ambafciatore 
lf „ del Popolo Romano con ogni Torta di fupplicio vi- 
„ tuperofamente tormentato ed uccifo? „ (a) 

9 „ Se adunque colui con li foli movimenti delcor- 

„ po fi aveva acquifiato prefio tutti noi un cosi fat- 
* „ to amore ; noi terremo a vile gl* incredibili movi- 
ù „ menti degli animi? „ (b) v 

Introdotta con le medefime figure in Occafione d‘ar- 
r , gomentare da una circofianza . ,, Colui adunque, che 
j. „ giovanetto non efiendo ancora adornodi tanta glo- 
„ ria non fece cofa alcuna, fe non feveriflì inamente, 
l „ e graviffimamente » è mai verifimile , che danzal- 
j; „ fe in tale fiato di riputazione? „ (c) 
t; „ Colui, il quale noi nati ec. , in una infinita 15- 
), bertà della Repubblica non folo non veggiamoTi- 
„ ranno , ma anche clementifiimo nella vittoria ; a 
„ Blefamio , che vive nel Regno , può aflembrare 
,, Tiranno? „ (d.) E notifi il Dilatamento. 

In occafione d’argomentare da un fatto E co- 
li „ fiui dovendo avere» non avrà domandato ilfuode- 
,, naro , quandocchè ora che nulla dee avere , tanto 
,, fi affatica in torre non tanto il denaro, che il fan- 
j j) gue, e la vita del fuo parente? » (e) 
j In occafione d’ argomentare * genere . „ Uno che 
». » pcl- 

- (a) Pro Lege Mattili*. . 

( b ) Pro Archi a Poeta . 

( c ) Pro Rege Dejofaro . 

( d ) Ibidem . 

( e ) Pro P. Quinllio . 
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» nelle cofe di piccola importanza tratterà con ne- 
„ gligenza quello , che gli è flato commeffo , verrà 
„ condannato per trillo ed infame ; ed in cofa tanto 
a, grave , avendo colui , a cui è flato raccomandato 
„ alla fu a fede l’onore di un morto, e la facoltà, e 
9, la vita di un vivo , oltraggiato , e carico di vitu- 
9, pero lo (ledo morto , fi dovrà coftui porre nel nu- 
9, mero degli uomini dabbene , o lafciar tra vivi ? 
9, Nelle faccende piccole, e de’ privati fi reputa pec- 
9, cato , e fi vitupera in giudizio la 'negligenza ec. E 
9, in maneggio di si gran momento, il quale è ordi- 
9, nato , e commeffo per decreto pubblico ec. , con 
„ quale pena fi dovrà punire? „ (a) 

In occafione di difcendere all’ individuo . „ Tito 
9, Rofcio non ha offefo un compagno nel maneggio 
„ de i denari ec. Ma nove uomini onoratiffimi , com- 
„ pagni di un medefimo ordine ec. , feduffe, ingan- 
„ nò ec. ,, ( b ) E vedefi la fola Antitefi . 

§. V I. 

Dell' Antitefi . 

\ . 

L * Antitesi è una contrappofizione che fi fcorge o 
fra le parole efprimenti il concetto , o fra gli 
fteffi concetti. 


SUO uso. 

C Ome l’uno de’ Contrarj ferva a mettere in mag- 
giore veduta l’altro. „ Direi non che il Popo- 
„ lo Romano in quella guerra abbia riprefe le fue 
„ forze, e la fua riputazione; ma che foffe oppref- 
9, fo, e ridotto in fervitù . „ (c) 

„ La cui giovanezza pervenne a piena fcienza del- 
„ le cofe della guerra , non con gli altrui ammae- 

„ flra- 

( a ) Pro Rofcio Amorino . 

(b) Ibidem . 

(c) ibidem • 
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DELL’ ANTITESI. 195 
,, rtrameDti , ma per mezzo de’ propj governi ; non 
,, con perdite di guerra, ma con vittorie ; non con 
„ iflipendj, ma con trionfi. ,, (a) E notifi la Ripe- 
tizione, come pure ne’ feguenti efempj. 

„ Eftendogli proibito l’ingreffo non andò a Cefare 
,, per non parere irato; non fece ritorno alla Patria 
,, per non effere tenuto codardo ; non andò in altro 
„ paefe per non dare a conofcere che condannafle 
,, piuttofio quella caufa , che anzi di averla feguita- 
,, ta: Ma fi riduffe in Macedonia, nel campo diGneo 
„ Pompeo in quella fteffa caufa, da cui era fiato di- 
» fcacciato con vitupero. „ ( b ) 

,, Per fiffatte cagioni a me è fiato dato il patroci- 
„ nio di quella caufa, e non che io ci fia fiato elet- 
„ to, perchè la potelli trattare con maggiore felicità 
„ d' ingegno ; ma lafciatovi da tutti gli altri come 
,, quello, che poteva far quello con minor rifehio : e 
,, non perchè umilmente Sello Rofcio fi trovafle ave- 
» re un difenfore molto buono ; ma perchè egli del 
„ tutto abbandonato non rimanefie . „ (c) 

„ Trovafi qui prefen te Lucio Lucullo, il quale di- 
,, ce non di ftimare, ma di fapere; non di avere in- 
» tefo , ma veduto; non d’efierfi intervenuto, ma di 
„ avere condotta la cofa ad effetto. „ (d) 

Antitefi , che nafeono ,dalla natura delle cofe efpo- 
fte ; e vedefi il Dilatamento . „ Ed avendo ordinato 
,, i nollri Maggiori , che colui di cui fidomandaffero 
» le facoltà folle l’ultimo ad arringare, intendi, che 
,, noi fenza avere udita la oppofizione degli Accu- 
» fatori Damo cofiretti ad eflere i primi a fare que- 
„ fio . Vedi ancora , che quelli , che folevano di- 
» fendere altrui , prendono 1* ufficio d’ Accufatori , e 
,, che quegli ingegni , i quali fi impegnarono per 1* 

„ altrui falute , ora fono intenti alla rovina . „ (e) 

Tomo 11 . N * „ Egli 

( a ) Pro Lege Manilia . 

( C ) Pro Ligario . 

(c) Pro Rofcio Amorino . 

( d ) Pro Archia Poeta . 

( e ) Pro P. Qui net io . 
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„ Egli rimandò il fervo al nemico; e tu 1 ’ hai ri- 
„ mollò dall’Avolo; egli non volle udire colui ch’era ' 
„ incorrotto; e tu l’hai corrotto: egli rifiutò il fer- 
„ vo aiutatore contro il Padrone ; e tu vi hai pollo 
„ ancora l’accufatore. „ ( a ) Notifi la Ripetizione. 

„ Sono accufatori quegli {letti che hanno faccheg- 1 
9 . giati i beni di quello mifero; è menato per reo co- 
„ lui , al quale niuna altra cola fuorché la miferia 
3, hanno lafciato. Sono accufatori coloro , a’ quali 1 ’ 
s, uccifione dei padre di Sello Rofcio ha recato uti- 
3, le ; è menato per reo colui , a cui non lolamente 
3, la morte del padre ha apportato pianto , ma po- 
3, vertà. Sono accufatori quegli fletti , che hanno de* 

« 33 fiderato di levarlo di vita ; è menato per reo ec.„ 

(b) Con la Ripetizione oflervifi ancora la Tradu* 
zione . 

Serve quella figura all' ornamentò » ed infieme ale* S 
vare l’affettazione alle figure, che danno armonia al 
Periodo. „ Da che certo intendi quanta lode fia nel 5 
„ conceduto beneficio , ettendo nel ricevuto cotanta 
„ gloria. „(c) 

„ Cos) quello nel defiderio difeguitare fu ritardato : 
33 dal dolore; e cofloro dalla allegrezza. „ (d) 

„ Per il valore di collei è avvenuto che ora quelli t 
,3 fi trova piuttofio vivo fra il numero de’ Rei ; che t 
,3 morto fra quello de’ Proferirti . „ ( e ) , 

• Serve alla infinuazione , ed alle elprettioni del co* : 
fiume . 3, E nel vero infìno a qui noi non abbiamo 
3, avuto altri, che te, che ci abbia conceduto di po- 
„ tere ufare contro colloro le nollre ragioni : ed a 
3, quelli non è mai flato abbaflanza il potere ottene- 
3, re le cofe onette. „ (f) 

,3 Per avventura la caufa piò lungo parlamen* 

3, to 

( a ) Pro Rege Dejofaro . 

(b) Pro Rofcio Am crino . 

( C ) Pro M. Marcello . 

( d ) Pro Lrgc Manilia . 

(e) Pro Rofcio Amorino • 

( f ) Pro P. Quinci io , 
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DELL’ ANTITESI. t 9 j 
„ to ricerca : ma la tua natura nel vero pili bre- 
» ve. „ (a) 

„ Stimarono , che a collui dovefiero mancare Av- 
„ vocati; e mancano : ma chi parli liberamente , e 
„ fedelmente difenda , avendo io ricevuto quello ca- 
„ rico , per certo Giudici non manca . „ ( b ) E ve- 
defi la Ripetizione. 

„ Le quali cofe tutte veggendo io coloro che com- 
„ battono contro di noi, e confiderando il loro con* 
„ fedo, parmi trovarfi in procinto, e foprallarci , nè 
„ poterfi fchivare perverun modo: ma quando rivol- 
„ go gli occhi, e l’animo a Gajo Aquillio con quan- 
„ ta maggiore forza , e Audio quelle cofe fi trattano più 
„ leggieri , e più deboli contro di noi le (limo . ,, ( c ) 
Notifi la Sinonimia . 

Serve per dare ingrandimento all’ oggetto odiofo • 
„ Non efiendo lecito per il codume de’ maggiori di 
„ efaminare il fervo contro il Padrone ec. è riforto 
„ un fervo il quale, colui che non potrebbe nominare 

dando full’ esuleo, accufa efiendo difciolto. „ (d) 
V’è il Detto fentenziofo. 

„ Ecco il delitto, ecco la cauta per cui il fuggiti- 
„ vo accufa il (uo Re , e il fervo il fuo Padro- 
,, ne • ,» ( c ) 

„ II Re Dejotaro ha follevata la vodra vile , ed 
„ ofcura famiglia dalle tenebre alla luce. ,, (f) 




Ni' CA- 

( a ) Pro Q. iJgario , 

( b ) Pro Rofcio Amerino . 

( c ) Pro P. Quin&io . 

( d ) Pro Rege Dejotaro . 

(e ) ibidem . 

( f) ibidem % 
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CAPITOLO VI. 

« 

In cui fi [piegava le feguenti Figure . 

- • 

Ripetizione. Trafpofizione . 

Reduplicazione . Regrefio . 

Compleflìone . Efpedizione . 

'Traduzione . 

$. I. 

Della Ripetizione . 

L A Ripetizione confile nel ripetere la ftefla voce 
nel principio, o de' periodi , o de’ membri , o 
degli articoli y come potrà oflervarfi negli efempj , che 
incidentemente fi fono accennati ne' precedenti Capi- 
toli , e molto più negli efempj , che fi accenneranno 
in quello paragrafo. 

SUO uso. 

Q Uesta figura ferve per mettere in veduta le co- 
, fe. ,, Ma l’Afia è così ricca, e così abbonde* 

„ vole , che di fertilità di terreni , edidiverfità difrut- 
,, ta , e di grandezza de’ palcoli , e d’ infinita copia 
5, di cole, che d’ indi fi levano, avanza tutti gli al- 
„ tri luoghi . „ (a) Dove la Ripetizione ferve per 
mettere in veduta le circolìanze delcriventi la Provin- 
cia dell’ Afta. 

Serve per meglio imprimerle nella mente de' 
Giudici . ,, Se prefio di quello configlio fi mifure- 
„ rà la caufa dal potere , che altri hanno , e non 
„ dall’ onellà , eh’ ella contiene , certamente nella. 
3, Città veruna cofa fi troverà di buono , nè di fm- 
3, cero ; veruna per cui i poveri , ed umili fiana 
„ racconciati dalla gravità , e dal valore del Giu- 

,, di- 
fa) Pro Lege Manina , 
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„ dice . „ ( a ) Dove fi vede ancora Ja Sino* 
nimia . 

Serve per efporre conghietture ', e vedefi il Dilem- 
ma , la Traduzione , e il Dilatamento . „ Volendo 
„ ru , che quelli Ita del parricido Colpevole, è necef- 
„ fario, che o 1’ abbia fatto di fua mano , il che tu 
,, neghi: o per mano di qualche uomo libero, o fer- 
„ vo . Forfè per mano di libero? quandocchè tu non 
„ puoi dimollrare , nè come abbia potuto trovarne 
„ alcuno, nè in che guifa indurlo, nè in quale luo- 
„ go , nè per mezzo di quali , nè per quale fperan- 
„ za , o con quale prezzo. Io all’ incontro provo Se- 
„ Ilo Rofcio non foto non avere fatta alcuna di 
,, quelle cofe , ma nè anche potuto farle , che egli 
,, per molti anni non è flato in Roma , e che non 
„ mife il piede fuori delle fue pólfelìioni fenza grave 
„ bifogno . ( b) 

Serve per efporre più azioni . „ Egli follentò nelle 
„ Tue cafe , e con le fue facoltà 1’ efercito di Gneo 
„ Domizio uomo chiariamo . Egli mandò in Efefo 
,, il denaro a colui , il quale tu allora avevi fcelto 
,, per il più fe.lele , ed approvato di ciafcun altro . 
„ Egli la feconda , e la terza volta vendendo i fuot 
„ beni diede il denaro , che a te fervi nella guerra . 
„ Egli efpofe a pericolo la fua perfona , e fu teco 
„ nella battaglia contro Farnace, e il tuo nemico ri- 
„ putò fuo. „ (c ) 

Serve per efporre più circollanze; e notifi 1’ Anti- 
tefi , e 1’ Interpretazione . „ A lui adunque andò il 
,, Re Dejotaro in quella mifcra , e fatale guerra ec. 
„ E andovvi o pregato come amico, o invitatovi co- 
,, me compagno, o chiamato come colui, che impara- 
„ to aveva ad ubbidire al Senato. In fine andò come 
,, a chi fuggiva , non a chi feguitava ; cioè alla com- 
,, pagnia del pericolo , e non della vittoria . „ ( d ) 

N 3 Ser- 

( a ) Pro P. Qrtinétio . 

(b) Pro Rofcio Amcrino . 

( C ) Pro Rege Deìoraro . 

( d ) ibidem . 
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Serve per efporre più motivi ; e notili i’ Antitefi . 
,, La maggior parte ae’ Cittadini prefero Je armi per 
„ rifpetto de’ nobili; e la cagione della guerra è fiata 
,, perchè eglino fi reftituiflero nella Città , acciocché 
„ cfli facefiero il medefimo, che vedete fare Meflàlla, 
„ che difendeflero, cioè la vita degli Innocenti; che 
„ alle ingiurie fi contrapponeflero ; che volefierodimo- 
,, ftrare il potere loro più nello (campo , che nella 
,, morte altrui . „ (a ) 

Serve per efporre più confcguenti . ,, Eflendo fol- 
yi lecito per lui, fono medefimamente per molti egre- 
„ gj uomini, a’ quali è neceflario , che tu una volta 
„ accordi il perdono , acciò non fia rivocato in du- 
„ bio il tuo beneficio ; nè che rimanga negli ani- 
j, mi degli uomini una perpetua follecitudine ; nè 
„ che avvenga che alcuno di coloro incominci a te- 
3 , mcrti , i quali una volta da te fono fiati libera- 

91 fi • Jl ( b ) 

Serve per efporre più effetti ; e notifi il Quelito . 
„ Innanzi a chi dico io quelle parole ? Certo innan- 
„ zi a colui , il quale tutto che ciò fapelfe, mi re- 
„ fe alla Repubblica : il quale mi fcrifle lettere di 
„ Egitto, che io folfi quello, che fempre ero fiato : 
„ ed il quale avendo folo l’impero di tutto il Popolo 
3, Romano fofienne , che io in ciò forti un altro ec. 
3, Ed il quale fiimòdi rendermi la falute, qualunque 
,, volta me la rendefie fenza edere priva d’ alcun 
„ onore . „ ( c ) 

Serve per dare ingrandimento alle guerriere impre- 
fe di G.Cefare. „ Io foglio fpefTo pormi innanzi agli 
„ occhi e volentieri ufare più volte ne’ miei ragio- 
3, namenti; che tutte le co fe fatte da’noftri Impera- 
3, tori , tutte quelle delle genti ftraniere di potenti^- 
3, fimi popoli , tutte quelle de’ nobilifTìmi Re non fi 
3, pofTono paragonare con le tue; nè per grandezza d’ 
j, imprefe , nè per numero di fatti d’ arme , nè per 

„ di- 

• (a) Pro pjofcio A merino . 

( b ) Pro Rf^e Dejotaro . 

(cj) Pro Ligurio » 
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DELLA RIPETIZIONE. 159 
„ diverfità di Paefi, nè per preflezza di terminarle , 

„ nè per diverfità di guerre . „ ( a ) 

Serve per rilevare la inverifimilitudine , cbe il Re 
Dejotaro machinarte contro la vita di G. Cefare ; e 
vedefi prima la Preterizione . „ Per lafciare da par- 
„ te le altre cofe , chi fu mai di tanto furore , che 
„ averte voluto commuovere controdi sè tutti i Re , 

,, tutti i liberi Popoli , tutti i Confederati , tutte le 
„ Provincie, e finalmente le armi di tutti } „(b) Vi 
è l’Interrogazione. 

Serve per eccitare la compaffione verfo del Reo ; e 
notinfi li Sinonimi . „ Ma ertendo da lui ributtato , 
„ da’ fuoi amici abbandonato , e da ogni Magirtrato 
„ veflato ed atterrito, non ha fuori, che a te, a cui 
„ ricorrere . A te tutto il fuo potere e fortune rac- 
,, comanda: a te l’onore, e lafperanza del riraanen- 
„ te della fua vita. „ (c) 

Serve per eccitare l’odio contro dell’ Accufatore ; e 
vedefi il Dilatamento . „ Veggendo io 1 ’ audacia di 
», un fervo fuggitivo, che acculava il Signore, e il Si** 
„ gnore aliente, e un Signore amicilfimo della nortra 
„ Repubblica , non tanto mi doleva della condizione 
», di un Re afflitto, quanto temeva delle fortune co- 
„ muni . „ ( d ) 

Serve alle elprelfioni del cortume , e vi fi vedono 
la Congerie, la Permilfione, la Sinonimia, e il Giu- 
ramento. „ Tutto quello, eh’ è in me di Audio, di 
„ configlio, di fatica, d’ ingegno : tutto quello, che 
3, per mezzo di quello beneficio del Popolo Romano, 
„ e di quella podeftà di Pretore, e da lui conceduta- 
3, mi: tutto quello, che per autorità, fede, e coftan- 
„ za pollo, e vaglio, tutti in fare ciò prometto, ed 
„ efibifeo a te , e al Popolo Romano . E chieggo in 
3, tertimonio tutti li Dei ec. ; che io non fo quello • 
„ nè per elTere morto dalle preghiere di alcuno , nè 

N 4 per 

( a ) Pro M. Marcello , 

( b ) Pro Rcge Dnotaro . 

( C ) Pro P. Quinclio . 

( d ) Pro Rege Dejotaro , 


ioo FIGURE in par, 

„ per acquietarmi per quefta via la grazia di Pcm- 
„ peo, nò aifine di ricercare aiuto ne’ pericoli. „ (a) 
Serve ancora all’armonìa del Periodo. „ Nè il det- 
„ t'o degli altri può Parli occulto per cagione della 
,, dignità, e riputazione, che tengono : nè recato a 
„ inconfiderazione per effere eglino gravi , e di pru- 
,» denza > e di anni . ,, (b) 

Quefta figura ferve all altre figure , e con effe ac- 
compagnata ha altri innumerabili ufficj , e però fi ve- 
dano le altre figure. 

Dagli efempj fino ad ora apportati fi vede , che fe 
Cicerone ripete alcun nome , ripete quello appunto , 

Ja ripetizione del quale può rendere grandemente odio- 
la , o grandemente amabile laperfona enunciata fiotto 
Ja ripetizione di quei nome . Se ripete alcun prono- 
me , il ripete in tali circoffanze, chela ripetizione di* 
enfafi alle circoffanze medefime fiopra cui il pronome 
cade. Se ripete le particelle, ripete quelle, che gio- 
vano a fare, che la materia retti ben efiprefla , e per 
le quali, o la cola cada meglio fiotto gli occhi , ovve- 
ro fia più adatta all* efiagerazione , all’amplificazione, ' 
e al movimento degli affetti. 

Non vi è figura forfè più ufiata da tutti gli Orato- 
ri quanto la Ripetizione: ma non c è nè forfè, che 
mafiimamente da’ Predicatori fia porta in ulo con mi- 
nor confiderazione di quefta: perciocché talvolta efa- 
gerano colla ripetizione di alcune voci , che non fervo- 
no per mettere bene in vedutale circoffanze. Si è an- 
cora oflervato , che una gran parte de’ fiacri Oratori 
ui'a la ripetizione, o de* nomi, o de’ verbi, o al più 
de’ pronomi; ma non degli avverbj , non delle congiun- 
zioni, non delle propofizioni , e non rendono la locuzio- 
ne grande, efublime colla ripetizione delle particelle , 
o dubitative, o interrogative, o difgiuntive , o copu- 
lative, o indicanti tempo , o luogo, omodo. Equefto 
artificio, che effi rade volte, e forfè a cafoufano, noi il 
vediamo con grande rtudio ufato da Cicerone, il quale ora 

adu- 

( a ) Pro Lege Minili a. 

( b ) Pro Rofcio Amorino , 
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aduna molte circoftanze con la fola Congerie , ora 
aduna molte circoftanze con la Ripetizione : impe- 
rocché ora le circoftanze hanno, ad inzepparfi fenza 
la ripetizione di alcuna voce , ed ora fi devono in- 
zeppare con la ripetizione di qualche voce. Quìcon- 
fifte il giudizio in fapere conofcere come maneggia- 
re le circoftanze, e come figurarle, acciocché elleno 
abbiano enfafi maggiore per convincere f intelletto, 
per muovere gli affetti , e per dare ornamento alla 
locuzione . 

Chi faprà dominare la materia fu cui difeorrere , 
faprà ancora ritrovare quelle voci , che fono le più 
individue , e le più propie per dare enfafi al difeor- 
fo, ed allora la Ripetizione farà effetto di facondia e 
di eloquenza, e non di miferia e d’inopia ; come fe- 
gue quando fi ripetono certe voci generali, che fervo- 
no più per occupare il difeorfo^ che per dargli gran- 
dezza , e magnificenza . Cicerone ufa la Ripetizione 
della particella nunquam con la quale mette vivamen- 
te fotto gli occhi di Verre le circoftanze , a cui fe 
avelie egli fatta riflertìone T avrebbono rimoffo dall* 
incrudelire contro de’ Cittadini Romani, e dice cosi: 

„ l>i exttrnorum hominum , maleficorum , feeleratorum» 

„ que in pndonum , hoftiumque cuftodias tu tantum nu- 
,, merum Civium Romanorum includere aufus es ? nun» 

,, quam ne tibi judicii ? nunquam eoncionis ? nunquam 
„ hujus tanti, frequentai , qui nunc te animo iniquiffi - 
,, mo , infenfijftmoque intuetur , venit in mentern f nun 
,, quam ubi Populi Romani abfentis dignità: f „ Se Ci- 
cerone invece di fervirfi della Ripetizione della par- 
ticella nunquam fi forte fervito di quella del verbo 
cogita/li , e detto averte non cogitafti judicium : non co» 
gitafti concionem : non cogitafti hanc tantam frequentiam : 
non cogitafti Populi abfentis dignitatem : non cogitafti fpe - 
ciem hujus multitudinis &c. Qui la ripetizione del ver- 
bo cogitafti , non avrebbe figurato il difeorfo con una - 
voce , che ripetuta vivamente metterti- fotto gli oc- 
chi le circoftanze del giudizio d’ avanti a cui Verre 
doveva comparire. 

NeJ- 
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Nelle Orazioni di Cicerone fono le Ripetizioni in 
si gran numero, che fra tutte le figure ella è la più 
frequentata : perciocché in tutte le Orazioni fi ritro- 
va più volte, ed è quella, che rende fluido , corren- 
te, e facondo il difcorfo . Ci vuole però giudizio nel- 
lo fcicgliere le voci acconcie ad eflere ripetute , le 
quali diano enfafi al difcorfo . A ciò fare è meftieri 
l’oflervare nella materia qual è quella voce, che può 
meglio fervire all’ efagerazione , cioè all* amplifica- 
zione della cofa con maraviglia, ed allora fervirfi di 
quella voce efagerativa per voce da ripetere , c ciò 
badi intorno alla Ripetizione. 

§. I I. 

Della Reduplicazione • 

L A Reduplicazione è quando 1’ Oratore torna a 
ripetere fubito , o quali fubito la ftefla voce . 

SUO uso. 

S Erve per efprimere animo rifoluto dell’ Oratore . 

„ Voglio, o Nevio, intenderlo da te; voglio che 
,, fia convinta una fcelleratezza non più intefa per 
„ la lingua di chi 1' ha commetta. » (a) 

Serve per dare forza , ed energìa all* efprelTione. 
5 , Te in quella caufa , o Nevio , te dico voglio cita- 
9> re per teflimonio. „ (b) 

Serve per dare ingrandimento ; e notifi 1’ Interro- 
gazione, la Difgiunzione , e gli Aggettivi . „ Chean- 
„ derò ricordando , o Colofone, o Sanco nobi Adirne 
„ Città, ed altre innumerabili eflere llateprefe; fa- 
„ pendo voi i vollri Porti , e que’ Porti per i quali 
„ confervate Io fpirito , e la vita eflere venuti in 
„ potere de’ Ladroni? ,, (c) 

In- 

(a) Pro P. Quinftio, 

(b) ibidem . 

(c) Pro Lege Manilla . 
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DELLA REDUPLICAZIONE. io* 
Introdotta per rendere invidiofa la perfona , efer- 
ve per paflare dall’ uno all’ altro Dilatamento . „ Non 
„ folo infino a qui non ha ricevuto ftiun gaftigo 
„ degno della Tua fcelleraggine i ma da quel tempo 
,, in poi fono Icorfi ventitré anni, che egli regna, e 
„ si fattamente regna , che non fi contenta di na- 
., fconderfi nel Ponto, e ne’ luoghi occulti della Ca- 
,, padocia ; ma ardifce , fuori ufcendo dal paterno 
,, Regno , di dimorare nelle Provincie a Voi tribu- 
„ tarie . ,> ( a ) 

Serve alla Definizione . „ Quella dico , quella è 
„ tua vita , o Celare , la quale viveri nella roemo- 
„ ria di tutti i fecoli ec. » (b) 

Serve alla Deprecazione . „ Io ti prego per cote- 
,, Ila tua delira , la quale albergato dal Re Dejota- 
„ ro, porgerti ad erto Re albergatore : dico per co- 
,, tefta delira tua ec. „ (c) E più oltre dice: „ Per- 
„ dona , perdona , o Cefare , fe il Re Dejotaro ce- 
,, dette all’ autorità di quell’uomo, che noi tutti fe- 
,, guito abbiamo . „ ( d ) 

Con la Promilfione lerve al preoccupare. „ DiLu- 
„ cullo ragionerò altrove , e ragionerò in guifacchè 
„ non fi potrà giudicare , che nel mio ragionamento 
„ gli fia levata la vera lode , nè finta da me , e re- 
„ catagli alcuna falfa. „ (e) 




$. III. 

/ . ( a ) Pro Lc%e Man ili* . 

(b) Pro M. Marcello • 

(c) Pro Rege Dejotaro . 

( d ) Ìbidem . 

( e ) Pro Lrge Man ili a . 

\ 


Digilized by Google 


204 


FIGURE in par. 
$. III. 

D ella Complejftone . 


vo- 
mem- 


L A Compleflìone è quando fi ripetono le rtefle 
ci tanto ne’ principi , quanto nel fine de m 
bri, e de’ periodi. 

suo uso. 

S Erve per rimettere più, e più volte folto gli oc- 
chi 1* oggetto eccitante l’odio. ,, Vi dolete, che 
9 , tre eferciti del Popolo Romano fiano (lati tagliati 
„ a pezzi ? Antonio gli ha uccifi • Desiderate ì piu 
chiari Cittadini ? Quelli ancora vi ha tolti Anto- 
nio. L’autorità di quell’ ordine è (lata abbattuta? 
Hatla abbattuta Antonio. „ (a) 

„ Chi ha porta la legge? Rullo. Chi ha privatoceli 
„ autorità del dare i voti la maggior parte del Popo- 
lo Romano ? Rullo. Chi è (lato capo de Comizi? 
Rullo. Chi ha chiamato le Tribù a fua voglia len- 
za fortimento alcuno? Rullo . Chi ha rinunciato i 
„ dieci , a fila voglia? L’iftcflb Rullo . „(b) Evi fo~ 
no i quefiti; ficcome nel feguente efempio • . 

Serve per mettere in totale difcredito la depolizio- 
ne di alcuni fervi . „ Ma convincono Milone le in- 
„ quifizioni per via de’ tormenti : che fi fono avute 
„ ora nella fala della libertà. Ma e di quali fervi n- 
„ cerchi ? Di quelli di P. Clodio . Chi fece loro la 
dimanda? Appio. Chi gli produce in giudizio? Ap- 
pio. Di donde? Da Appio. „ (c) 

Serve per dare novità a circoftanze più volte rm- 
vangate *, e vedonfi altre figure , e fono la Concemone 
condizionata , il Ripulimento , la Difgiunzione , il 
Quefito . ,, Non è comparfo in giudizio . Chi . Il 

( a ) II. Philip. 

( b ) IL De Legc Agraria . 

( C ) Pro Milone . 


j) 

3) 

9) 


9» 

» 

9> 

3> 


» 

3J 
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DELLA COMPLESSIONE. 105 
„ Parente. Se queda cofa da fedelfa potede parere fohj- 
„ mamence grave , nondimeno la parentela dovrebbe 
5, alleggerirla. Non è comparfo in giudizio. Chi? Il 
,, compagno. Quando anche folle cofa di maggiore gra- 
„ vezza la dovredi tu avere conceduta ad uno, cheo 
„ la volontà ti aveva eletto amico, ola fortuna fatto 
,, parente. Non è comparfo in giudizio. Chi? Colui, 
„ il quale fempre in quello ti fu ubbidiente . „ (a) 
Quella figura per avere l’artificio troppo fcoperto, 
foratore le ne ferve aliai di rado. 

$. I V. 

/ 

Dell* Traduzione . 

L A Traduzione è quando fi traduce o un verbo da 
un tempo all'altro , e da un modo all’ altro; o 
un nome, o pronome da un cafo all’altro, da un nu- 
mero, e genere, all’ altro, da una terminazione all* 
altra. 

s u o u s o. 

Q Uesta figura ferve con l’Etopeji per efporrepiù 
^ fatti . „ In così fatta promilììone era medierò 
„ di addurre tedimonj di quel numero che di- 
,, cederò: egli non ha ubbidito alla mia citazione del 
„ comparire in magiftrato ; ha fraudato il mio credi- 
„ to; e negando il debito ha da me ricercato che il 
„ giudizio fi tirade in lungo. Io non ho potuto prò* 
„ vare il vero. „ (b) 

Serve per efporre più perfonaggi con il Quefito, e 
Dilatamento. „ Vedi tu quedo lplendore , quedaca- 
» fa de’ Brocchi ; quedo L. Marcio; quedi Cavalieri 
„ Romani non lolo da te conofciuti , ma anche da 
» te lodati? „ (c) 

l Scr* 

( a ) Pro P. Qtilnclio . 

( b ) ibidem . 

(c) Pro £>■ Ligario , 


/ 
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io6 FIGURE IN PAR. 

Serve perefporre indizj, o fieno conghietture. „ V. 
„ trovandofi tutte quefte cofe, elle non badano; ma è 
„ duopo, che fi vedano chiariflìmi fegni di tanta Icel- 
„ leratezza., cioè in qual luogo , per qual cagione , 
„ per mano de’ quali, e in qual tempo fu fatta la mal- 
,, vagia opera . „ ( a ) 

Serve per efporre li confeguenti del peccato ', e no- 
tifi la Sinonimia. „ Ciafcuno è trafitto dalla fua frau- 
„ de, dal fuo timore di ciò che merita . Ciafcuno è 
9 , tormentato dalla fua fcelleratezza , i (uoi malvagi 
„ penfieri , e le cofcienze dell’ animo Io fpaventano . 
„ Quefte fono le furie , che del continuo danno all’ 
„ intorno degli (cellerari • ,, (b) 

Con le particelle indefinite ferve all’ ingrandimen- 
to, e vi è la Ripetizione . „ Chi é colui , che non 
3 , fappia quanto grande è dato il fuo nome ì quante 
„ le forze, quanta la gloria, quanti gli onori del Po- 
„ polo Romano, quanti del Senato, quanti ituoi? „ 
(c) V’è l’Interrogazione. 

Col Ripulimento ferve per rendere il favellare piu 
infinuante . „ Ma io mi acquieto negli occhi tuoi , 
„ nella tua faccia, nel tuo volto. Te folo rimiro, a 
„ te folo è indirizzato il mio ragionamento. „ (d) 
Più efpreflìvo. „ Ma ripieni fono tutti i libri, ri- 
„ piene le voci de’ Savj , e ripiena 1’ antichità d* 
„ efempj ; le quali cofe tutte giacerebbero nelle te- 
„ nebre , fe il lume delle lettere non le illuftraf- 
, ,, fe . „ ( e ) 

Cicerone fi prevale ancora delle Traduzioni de’ 
Verbi , delle quali fe ne ferve talora per deridere con 
bel garbo l’Oratore contrario. „ Farò quello, che ho 
j, odervato praticarfi da te Ortenfio , dividerò la mia 
„ caufa in determinati punti . Tu ciò fempre fai , 
„ perchè fempre lo puoi fare ; ma io lo farò in que- 

„ da 

( a ) Pro Sex/o Rofcio . 

( b ) ibidem . 

(c) Pro Rtge De jet aro . 

( d ) Ìbidem. 

( e ) Pro Archi a Poeta . 
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DELLA TRADUZIONE. te> 7 
j, (la caufa, perché mi pare di poterlo fare . „ (a) 
Con le Interrogazioni ferve anche per dare ingran- 
dimento , ed ornamento . „ Qual cofa più nuova , che 
„ un Giovanetto privato in cosi pericolofo tempo 
j, della Repubblica fare efercito ? Egli f ha fatto . 
j, Effervi Governatore? Vi è dato. Amminiftrare be- 
„ ne la guerra focto il fuo governo ? Halla ammini- 
} ) (Irata • « ( b ) ^ 

Notifi come negli efemp) del Tetto Latino fi cono- 
fca a (lai meglio quella figura , di quello fi faccia ne- 
gli (letti efempj tradotti in Tofcano. 

$. V. 

^ Della Trafpofixàone . 

L A Trafpofizione è quando vicendevolmente fi com- 
mutano ne’ membri le parole ; il che può fard 
in molti modi . 

Primo commutando le voci occafione di efprime- 
rc Io (letto fentimento . „ Ma trattandoli della vita 
>, la qualità , con la qualità della vita ec.„ (c) 
Secondo commutando le voci fra loro contrarie in 
occafione di efprimere due fentimenti . „ Tenendo 
» tutti gli occhi in lui folo ; e lui folo governando 
„ tutti. „ (d ) 

Terzo commutando le voci fra loro contrarie » che 
portano contrarietà ne'fentihienti . „ Fatti nel domi- 
„ nio fervitù, e nella fervitù dominio. „ (e) 
Quarto commutando le voci fra loro contrarie in 
occafione di efprimere due contrari fentimenti , co- 
me: ,, Quantunque una onorata morte onori (petto 
3» ancora una difonorata vita , pure una difonora- 

»> ta 

( a ) Pro P. Quinttio . 

(b) Pro Lege Manilla . 

( c ) Pro P. Quinclio . 

(d) Pro Rofcio Amerino % 

( C ) Pro Rege Dejotaro . 
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iog FIGURE in par. 

„ ta vita non lafcia luogo a fperare una onorata moc- 
,, tc • )) ( i ) t 

Quinto commutando le voci in occafione di efpri- 
mere due fentimenti fenza che fi veda alcuna contra- 
rietà o nelle voci , o ne’ fentimenti medefimi , co* t 
me. „ Quale Città (limate efiere fiata quieta, eflcn- 
„ do ricca ? e quale ricca che paja a cofioro efiere 
„ quieta? „(b) i 


SUO uso. 


Q Uesta figura può anch’ erta fervire per efporre 
, confeguenti , come fi vede nell’ addotto efempio. 
Può fervire per efprimere il concetto non me- 
no con leggiadria, che con enfafi congiunta però con 
l'Interrogazione, come: „ Stimate voi per difefa de’ 
„ confederati mandare efercito contro a' nemici : op- 
„ pure fottopretefto di guereggiare co’ nemici, manda- 
,, re glieferciti contro a’ voftri Confederati? „ (c) 
Con la ftefla figura , e con la Difgiunzione può fer- 
vire ancora per dare ingrandimento , come : „ Chi 
,, avrebbe creduto che una guerra cos\ grande fi fofle 


l 

i 

Ss 


„ potuto terminare o da tutti i Capitani in un aa- 
„ no ; ovvero in tutti gli anni da un folo Capita- 
si ? ,> ( d ) 

L’ufficio ordinario di quella figura fi è di dare ar- < 
monìa al periodo ; e qui notifi l’ Antitefi , come : 

,, Un uomo dabbene ama piuttofto di potere dire, 

„ che potendo egli fare morire di avere perdonato: 

„ che potendo perdonare di avere fatto morire. „(e ) 

Come pure di rendere leggiadra, e venufta la locu- 
zione come fi ammira ne’ fopra apportati efempj, e 
come può anche fcorgerfi in quello : „ Aggiungo an- 
„ cora che fpefle volte all’acquifto della virtù, edel- 

>> 

( a ) Pro P. Quincìio . 

( b ) Pro Lego Manilia . 

( c ) ibidem . 

(i) Ibidem . 


( e ) Pro P. QuincH» % 


Digitized by Google 


DEL REGRESSO. io 9 
„ la gloria avere avuta maggior forza la natura fenza 
„ la dottrina, che la dottrina fenza la natura. „ (a) 
Quella figura per effere troppo graziofa , e per aver 
l’artificio troppo fcoperto , è necelfario, che l’Orato- 
re fe ne ferva con grande giudizio , e moderazione , 
e foto in quei fiti ove conofce di poterla introdurre 
fenza incorrere nell' affettazione , e fenza pregiudizio 
dell' argomento . 


§. V I. 

Del Regrejfo. 

I L Regreflo è quando l’Oratore fa ritorno fopra vo- 
ci, e propofizioni precedentemente enunciate. 

SUO USO. 

S Erve per individuar le cofe fopra le quali fi fa il 
ritorno, c notinfi altre figure: la Divifione , la 
Sentenza, il Dire fentenziofo, eia Sinonimia . „ Due 
„ cofe, che nella Città tengono grandifliroo potere fo- 
„ no a quello tempo egualmente controdi noi; fom- 
,, ma grazia, ed eloquenza. Delle quali Gajo Acqui- 
„ lio l’una fofpefo l’altra timido mi fa divenire. Sen- 
„ to io alquanto travagliarmi nell’ animo per dubbio 
„ che l’eloquenza di Q. OrtenGo non mi rechi impe- 
„ dimento nel favellare , e non piccola tema prendo, 
„ che il favore che ha Sello Nevio P. Quinzio non 
,, offenda. ,, (b) 

Serve per metterle meglio in veduta, e vi fi olfer- 
va la Divifione, le Ripetizioni , e il Dir fentenzio- 
fo. „ Ora trovandofi in me tanta autorità, quanta voi 
„ avete voluto che fi conceda a’ Magillrati ; e tanta 
facoltà per arringare , quanta a uomo fvegliato e 
,, diligente , il quafi continuo efercizio delle cofe del 
„ Palazzo ha potuto arrecale, certo io fono tenuto a 
Tomo li, O „ di-. 

( a ) Pro Archi « Poeta , 

( b ) Pro P. Qrùnftio . . . 
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ito F I G U R E I N P A R, 

» dimoftare quel tanto che io vaglio nel dire princ>- 
„ palmencc a coloro , che quefo tal facoltà hanno vc- 
,, luto onorare col giudizio loro. ,, (a) 

Serve per meglio fpiegarle, e dichiararle, e qui pu- 
re lì vede la Divifione , e la Ripetizione. „ Fu egH 
„ reputato non ordinario buffone, e non rozzo bandi- 
„ tore del pregio delle cofe , che lì vendono . La na- 
,, tura non avendo a collui dato altro di buono fuor- 
„ chè la voce , nè il padre lafciatolo erede di altro 
,, fuorché della libertà : la voce diede al guadagno : 
„ della libertà s'ebbe a valere in mordere. ,, (b) 
Serve per riafTumere li capi della Divifìone in oc- 
cafione d’argomentare; e fono da oflervarfi altre figu- 
re: il Dilatamento la Subbiezione, e la Diftribuzio- 
ne. „ Partiffi di cafa, e andò non folo a niuna guer- 
„ ra , ma neppure a un minimo fofpetto di guerra . 
,, Ed elfendo nella pace andato Legato in una tran- 
„ qui I la Provincia, in guifa fi diportò, che a lui era 
,, utile, che fofTe la pace. L’andata certamente non 
,, deve offendere il tuo animo: Ma forfè la dimora? 
„ Molto meno perciocché l’andata ebbe non biafime- 
,, vote volontà , e la dimora un onefla necefiìtà . In 
„ quelli due tempi adunque non ci è colpa ; 1’ uno 
„ quando andò Legato , 1' altro quando fu pollo al 
,, Governo . „ (c ) 

Con la medefima figura delia Divifìone ferve per 
confondere l’Avverfario; evi finotino ancora li Que- 
liti, e la Ripetizione. „ Non vedi tu di che fi trat- 
,, ta , o innanzi a chi fi tratta ? Egli fi tratta che il 
,, figliuolo abbia uccifo il padre , il che fenza molte 
„ cagioni non fi può fofpettare : e trattali innanzi a 
3 , uomini di fomma prudenza , i quali intendono, che 
„ niuno s’induce a commettere qualfivoglia delitto , 
„ per minimo che fia , fenza cagione . „ ( d ) 

Con la medefima figura della Divifìone ferve per 

efpri- 

( a ) Pro Lego Mani Ha , 

( b ) Pro P. Quincìio . 

( C ) Pro Q. Ligario . 

(d) Pro Rofcio Amorino, 
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DEL REGRESSO. tir 
y efprimere il propio coftume ; e vi fi vede la Ripeti- 
zione) e il Dir fentenziofo. ,, Io conofco che di co- 
„ fé tanto gravi , e così crudeli non potrò ragionare 
: » con molta convenevolezza , nè querelarmene coq 

„ molta gravità , nè efclamare con quella libertà, che 
„ vi fi ricerca : perciocché alla convenevolezza è d* 
„ impedimento l’ingegno, alla gravità gli anni , alla 

* 3, libertà i tempi. „ (a) 

Con la ftefla figura della Divifione ferve per dare 
grande ornamento all’ Orazione; e vi fi vede la Efcla» 
inazione, le Interrogazioni, e le Ripetizioni . „ Vol- 

* j, lero che coftoro Fodero cuciti vivi in un lacco di 
„ di cuojo, e in quella guifa gettaci in up fiume. O 
,, fapienza, Giudici, incomparabile! Non pare egli, 
„ che elfi averterò levato , e tolto dal mondo quell* 
„ uomo , il quale in un tratto privarono del cielo , 

3 „ del fole, dell' acqua, della terra ec. > Qual cofa è 

* yj piè comune di quello che è 1* aere a’ viventi , la 
„ terra a’ morti , il mare a' naufraganti , il lido a 

f* „ quelli che fono portati dall’ onde? Quelli vivono in 
- „ guifa, che non polfono prendere fiato; e muojono 
„ così fattamente, che le olla loro la terra non toc- 
i cano ; e in modo vengono agitati dall’ onde , che 
c „ non vi fi lavano giammai ; e in tal maniera final- 
„ mente lono fpinti, che morti ancora, fopra a' falli 
i „ ripofare non fi poffono. „ (b) 

Con la Defcrizione ferve per dare ingrandimen- 
r- to , e per efagerare . „ Comandò che fi vendelTero 
t „ le facoltà di colui , col quale aveva (Iretta amici- 
!• „ zia , era infra di loro compagnia , e mentre vive- 

„ vano i di collui figliuoli , il legame della parentela 
} „ non fi poteva dilciogliere . Da che fi può agevol- 
,, mente comprendere, niun ufficio di tanta fantità, e 
,, religione trovarli, che l’avarizia non lo foglia cor- 
„ rompere e guadare . Laonde fe all’ amicizia fi ricerca 
„ la fincerità , alla compagnia la fedeltà , alla parentela 
» la pietà, neceflaria cola è, che fecofiui ha tenuto 

O a 3, di 

( a ) Pro Refe io Amorino . 

( b ) Ibidem , 


I. 

» 

I» 


*1* figure in par. 

», di fpogliare 1* amico, il compagno, il parente dell’ 

„ onore e de’ Tuoi beni, conferii d’edere fallo, perii- *i 

„ do, ed empio. „ (a) Notifi la Congerie, la Ripe- t! 

tizione, e li Sinonimi. >t 

a 

$. VII. 

Della spedizione. 


L A Efpedizione è quando dopo di avere numera- 
to più cofe , le fi tornano a riadiimere ad una , 
ad una, affine di provarle , fe a noi fono favorevoli ; o 
di confutarle, fe a noi fono contrarie. 


. 1 )' 

}ÌÌ 


s u o u s o. 


/ # * • 

S Erve perefporre conghietture. „Lo fpenderelar- 
gemente ne’ piaceri, che aggradifcono alla cu- 
», pidigia dell’uomo, la grandezza de’ debiti, e i fo 
», verchi defiderj dell' animo l'hanno fpinto a quella fcel- 
„ leraggine. Quanto alla luflùria, Eruzio ciò ha pur- 
„ gato, col dire, eh’ egli non fu giammai a convito 
», veruno. Egli è certo, che non ebbe debiti di niu- 
„ na forta. Quali poi cupidigie polfono edere in uno, 
», il quale, come fu oppodo, dall’ accufatore , abitò 
„ fempre in villa? „ (b) 

Con le Interrogazioni , e Ripetizioni ferve allo 
(ledo. „ Cheli diràfe vi s’aggiunge, che tu innanzi 
», eri uomo di poco avere? che fe avaro? che fe au- 
», dace? che fe inimicilfimo di colui, che è dato uc- 
„ cifo ? E egli forfè da cercare la cagione, che abbia 
j, modo te a qued’ omicidio ? E qual di quelle cofe 
», può negarli ? Che codui folfe uomo di poco avere 
„ non è cofa ofeura ec. Dimodri 1* avarizia avendo 
„ fatta compagnia delle facoltà di un parente con un 
„ uomo edraneo . Quanto poi sj audace , di qui tut- 
„ ti hanno potuto comprendere , che del numero di 

„ tan- 

( a ) Pro P. Quin&io . 

(b) Pro Rifeto Amerino , 
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DELLA ESPEDIZIONE. *** 

), tanta compagnia , cioè di tanti micidiali , tu fòla 
„ Tei trovato federe con gli Accufatori ec. Che tu ab- 
„ bia avuto anco inimicizia con Serto Rofcio ec. è 
„ neceflario, che tu lo conceda . „ (a) Notifi anco- 
ra l’Antitefi, e la Interpretazione. 

Con li Queliti , e Ripetizione ferve per efporre cir- 
Coftanze . ,, Ho detto che fpetto fu richiefto da co- 
5 , ftoro, che fi dettero due fervida poter efaminareia 
„ quella accufa. Tu fempre T. Rofcio hai ciò ricu- 
„ fato. Io ti dimando fe coloro , che ciò chiederono 
„ erano indegni, che quello» loro venifle conceduto; 
,, ovvero fe colui , per cui tal cola fi ricercava , ne 
j, faceva pocaftima: oppure fe egli ti pareva, che la 
„ dimanda fotte ingiufta. Facevano quella dimanda i 
M più nobili uomini, e i migliori di quella Città no- 
j, ftra , che di fopra nominai ec. Dimandavano per un 
„ uomo porto in ultima miferia , e infelicittìmo ec. La 
„ dimanda che a te fi faceva era tale, che non fi ve- 
,, deva differenza dal ricufare ciò , che etti dimanda- 
„ vano, allo avere confettato l'omicidio ec. „ (b) 
Serve per efporre i capi dell’ accufa , e confutarli ; 
e fono da ottervarfi altre figure , cioè le Interrogazio- 
ni, la Defcrizione , 1’ Antitefi , e la Dubitazione . 
„ Blefamio, dice, foleva feri vere al Re , che tu in- 
„ vidiofamente eri tenuto Tiranno ; che la tua ttatua 
», porta fra i Re aveva offefo grandemente gli animi 
», degli uomini; che niuno aveva voluto con apptaufo 
„ favorire. Non vedi tu, Cefare , quelle cofe eflere 
», (late da coftoro raccolte da’ ragionamenti de’ male- 
„ veli Cittadini; Blefamio avere fcritto Cefare Tiran- 
», no? Aveva per aventura veduto i capi di molti Cit- 
), tadini , molti per fuo comandamento travagliati , 
», battuti ec. E chi fi duole della ftatua ertendo ella 
» una, mafiimamente vegendofene in si gran numero? 
», ec. Che rifponderò io, dell* applaufo? il quale non 
» fu mai da te defiderato ec. „ (c) 

O 3 CA- 

(a) Pro Rofcio Amerino, 

( b ) ibidem . 

( c ) Pro Rcge Vejotaro , 
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FIGURE IN PAR. 
CAPITOLO VII. 

In cui fi [piegano lo [eguenti Figure . 


Ipotefi . 
Correzione . 
Limitazione » 
Reticenza • 


Preterizione. 
Permiflione . 
Concezione . 
Confeflione . 


$. I. 

Bell' Ipotefi . 

L ’Ipotesi) o fia Suppofizione è quella figura , con 
le quali fi efpongono li concetti con proporzio- 
ni non aflolute, ma condizionali, o fiano fofpe fé dal- 
le particelle condizionali, fé, fi, fenon . Ed è di due 
Torta , altra è femplice , ed altra è doppia : la fem- 
plice è quella , che è formata di una , o di più pro- 
porzioni condizionali , le quali non ne ricercano al- 
tre, che alle prime corrifpondano : la doppia all' in- 
contro è comporta di una , o di più proporzioni con- 
dizionali, le quali a quelle fiano corrifpondenti . Dagl’ 
efempj meglio fi conofcerà il divario che parta fra T 
une, e l’ altre Ipotefi. 

USO 

Bell' Ipotefi [empiile . 

S Erve per efporre conghietture; e fi vedono altre 
figure, e fono il Quefito, 1’ Interpretazione , e 
la Ripetizione. „ Eri per domandarla . Quando? do- 
9 , po trenta giorni ; cioè fe non averti avuto alcuno 
„ impedimento ; fe non ti forti cangiato di volere ', 
9 , fe forti flato fano •, fe vivo . Il Pretore 1’ avrebbe 
„ ordinata ; penfo però fe egli averte voluto ciò 
9 , fare \ fe sì forte trovato fano ; fe averte data 

, „ udien- 
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DELL’IPOTESI SEMPLICE. ai 5 
,, udienza ; fé niuno avelie ricufato di dare la ficurtà 

n ec * » ( a ) 

Serve per argomentare ; e u vede la Correzione , e 
la Defcrizione . ,, Qui nafce la imputazione contro 
,, di Ligario, o piuttofto l’ira; perciocché fe è delie» 
„ to per lui avere voluto vietarvi 1* ingreflo nell’ Afri- 
„ ca, non minore delitto farà avere voi voluto otee- 
,. nere l* Affrica rocca di tutte le Provincie, nata a 
„ trattare la guerra contra quefia Città, (b) 

Serve per argomentare , e per rilevare confeguenti 
dar) noli ; e fi nota l’Antitefi, la Sinonimia, la Ripe- 
tizione, e il Dir fentenziofo. „ Che fe parrà , che tu 
„ che Giudice fei non porga il tuo patrocinio contro 
„ la potenza, ed i favori a coloro, che di favori, e 
„ di forze abbandonatili trovano ec. certamente nella 
„ Città non farà più veruna cofa di buono, nè di fin- 
„ cero, veruna per cui i poveri ed umili fiano raccon- 
„ folati dalla gravità, e valore del Giudice. „ (c) ^ 
Serve all’ efpreffioni del coftume congiunta con altre 
figure , e fono la Difgiunzione , le Concezioni , le 
Confezioni, e la Sinonimia. ,, Se in me, Giudici, è 
,, punto d’ ingegno , il quale io conofco edere pochif- 
,, fimo: o fe vi è alcuna efercitazione neH'arringare, 
„ nella quale io confeflo avere polla non mezzana 
,, opera : ovvero fe io ho alcuno precetto di quefia 
,, facoltà ec. da cui io affermo non mi elfere giammai 
„ allontanato; di tutte quelle cofe Aulo Licinio deve 
„ da me chiedere il frutto. ,, ( d ) 

Con l’Antitefi, Interrogazioni, e Ripetizione fer- 
ve per rilevare repugnanti . „ Se egli avelfe potuto 
,, in alcuna maniera d'indi ufeire fuori, avrebbe egli 
„ piuttofto voluto edere inUtica, che in Roma? con 
,, Publio Azzio, che con li fuoi unitifiìrai Fratelli? 
„ cogli ftranieri, che con i fuoi? „ (e) 

O 4 • Con 

( a ) Pro P. Quinttia , 

( b ) Pro Ligario . 

( C ) Pro P. Qjtincìio . 

( d ) Pro Architi Poeta , 

(e) Pro Ligario , 
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Con la medefima figura dell’ Antitefi ferve per rile- 
vare confeguenti. » Chefe alcuno di colloro, che qui 
„ vedere fi folle dato a parlare , e come in si fatea 
„ caufa è di mellieri avelie pure tocca una parola 
„ delle cofe pubbliche, per la grande autorità, e fli- 
„ ma loro , fi farebbe tenuto, ch’egli avelfe detto pili 
„ di quello, che fofiero fonate le lue parole : ma fe 
„ io dirò liberamente qualunque cofa e da dire non 
„ averrà, che il parlare mio fia cosi per tutto inte- 
3, fo, e divulgato. „ (a) E notinfi li Sinonimi. 

Per ifvellarela frode dell* Avverfario, „ Allora co- 
3, ftui rifpofe , che egli non voleva sborfare il dena- 
3, ro , fe prima egli non decideva feco di tutti i ma- 
„ neggi . „ ( b ) 

Serve per ifvellare la moderazione del clientolo . 
s, Brama di partirli da quello giudizio libero, ed a f- 
3, folutodella imputazione di cosi fcellerato omicidio, 
s. Se da quella indegna infamia rella egli purgato por- 
3, terà con buon animo il danno d' efiere privo di 
„ tutti i fuoi beni. „ (c) 

Serve per efprimere ficurezza di vincere . ,, Se qui 
„ fi trovaflero inficine con gli Anton) tutti i C raffi ; 
„ Se tu L. Filippo , il quale fra quelli rifplendevi , 
„ volerti con Ortenfio difendere quella caufa, pure non 
„ potrei fenon edere di gran lunga fu peri ore. ,, (d) 

Serve per riartumere J’oppofizione . „ Che fetunon 
„ iftimi che a que’ tempi forte eguale la tua condizio- 
s, ne a quella di Alfeno , e ciò perchè egli poteva 
„ trovare alcun amico da opporti ec. che dovrà dirli 
3, ora del povero Quinzio, a cui fin qui non fi è po- 
„ tuto trovare Magirtrato giufto ec. „ (e) Notiu 1 ‘ 
Interrogazione. 


USO 

( a ) Pro Rofcio Amerino • 

( b ) Pro P. Quinciio . 

(c) Pro Rol ciò Amerino • 

( d ) Pro P. Gjwnftio . 

(e) Ibidem* 
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DELL’ IPOTESI DOPPIA. *17 
USO 
Dell' Ipottfi doppia, 

• • 

C Ol lamento e con altre figure ferve per eccitare 
la compaflione . „ Ora fe è lecito , che colui vi- 
„ va, che a Setto Nevio non piace; fe un uomo dab- 
„ bene può avere luogo nella Città mal grado diNe- 
„ vio ; fe è conceduto che P. Quinzio polla refpira- 
„ re ec. è da fperare , che quello mi fero ed infelice 
„ una volta finalmente porta ricrearli, e Ilare ficuro: 
„ Ma fe Nevio potrà ciò, che gli piace , e gli piace- 
„ rà ciò , che non è lecito , che cofa dovremo noi fa- 
,, re ? a qual Dio ricorrere? ricercare l’ajuto di qual 
„ uomo ? Quai lamenti, quai dolori fi potranno tro- 
„ vare degni di tanta calamità? „ ( a ) Notinfi li Det- 
ti Sentenziofi, la Ripetizione, il Ripulimento, le In- 
terrogazioni , e la Traduzione . 

„ Ora fe da Grilogono , Giudici , non otteniamo , 
„ che egli fi contenti di avere le noftre fottanze fen« 
„ za dimandare la vita . Se egli non può ettere in* 
„ dotto dopocchè ci ha tolti tutti i beni , che era- 
„ no nottri , a lafciar il defiderio di torci anco que- 
Ha luce , che è comune a tutti ec. rimane, Giu- 
„ dici , a Setto Rofcio un folo rifugio , ed una fola 
„ fperanza , la quale rimane medefimamente a tutta 
„ la Repubblica , quella è la vottra nativa bontà e 
„ milericordia ; la quale fe in voi retta , noi anco- 
„ ra portiamo ettere falvi: Ma fe quella crudeltà che 
„ a quello tempo è gita fcorrendo per la Repubbli- 
„ ca abbia fatta parimenti gli animi vottri duri , 
„ ed afpri ; non ci è rimedio più, Giudici , alla no- 
lira falvezza : meglio farebbe , che noi viveflìmo 
„ tra le fiere , che converfare fra uomini si crude- 
„ li. Ma liete voi rifervati a quello? a tal fine liete elet- 
„ ti ? „ (b) Dove fono da ollervarfi altre figure; cioè 

il 

( a ) Pro P. Quin&io . 

(b) Pro Rofcio jl merino , 
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*i8 PI G U*R E ÌN'PAR. 
il Ripulimento, la Ripetizione , il Rimprovero, K 
Queliti . 

Con la Permilfione e con altre figure ferve per ec- 
citare l’odio contro gli Avverfarj. „ Che fe voi trc- 
„ verete o cagione , la quale abbia potuto muovere 
3J Sefìo Rofcio al delitto oppoftogli , o fofpizione di 
,, averlo fatto, o altra picciola cofa per la qualeap- 
„ parifca , ch‘ erti fi fiano morti con qualche onefto 
„ fondamento ad accufarlo . Finalmente fe oltre la 
„ preda da me detta troverete altro, nonricufiamo, 
„ che concediate la fua vita alle voglie loro: Ma fe 
, „ altro in ciò non fi tratta , fe non che ninna cofa 
„ manchi a coloro ai quali niuna cofa èbaftevole; fc 
„ ora di altro non fi contende fe non che per colmo 
,, di quella opima, enobilirtima preda, s'aggiungala 
„ condannaggione del medefimo Serto Rofcio non è 
„ egli apprettò le altre cofe enormi quella enormiUì- 
„ ma di gran lunga, ch'erti abbiano (limato di pote- 
„ re per via del grave , e fanto giudizio voftro otte* 
„ nere quello, che per addietro folevano ottenere con 
„ l’ajuto della malvagità, e dell’ armi? „ (a) Notin- 
fi quell’ altre figure: la Difgiunzione , il Dir fenten* 
ziofo, il Ripulimento j e 1* Interrogazione. 

Col Prevedimento, e con altre figure ferve perec* 
citare timore. „ Di poi fe vi pare latrate ancor die- 
„ tro ad alcuno in cui porta cadere il fofpetto , che 
„ egli abbia commeflo alcun male, e ciò vi fi pub con* 
„ cedere. Ma fe vi porterete in tal guifa, che accu- 
3 > fiate alcuno avere uccifo il padre , e non portiate 
„ dire per qual cagione , o in qual maniera J e latre* 
3 , rete fenza che vi fia fofpetto, certo non farà alcu- 
», no, che vi fpezzi le gambe, ma febbene ho ioco- 
», nofeiuto quelli Giudici , elfi noteranno contro di 
», voi quella Lettera ec. „ (b) 

„ Il quale dapoichè creò i Magiftrati , ed ordinò le 
,, leggi, a ciafcuno fu rertituito il fuoufizio, e l’au- 
,, torità, ch’egli teneva, la quale» fe quegli, che la 

,» ri- 
fa ) Pro Rofcio Amerino . 

( b ) Ibidem . 
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DELL’ IPOTESI DOPPIA. *19 
3, riceverono vorranno confervare in perpetuo , la con- 
,, ferveranno: mafe quelle uccifioni, e rapine, eque- 
„ fte tante prodighe fpefe o faranno , o approveran- 
,, no , non vorrei indovinare in ciò alcuna cofa tri- 
„ Ila: ma dirò quello folo, che fe cotefti noftri Nobi- 
» li non faranno vigilanti , e buoni , e forti , e pie- 
3, tofi, fia di neceflità , che eflì concedano gli onori, 
a e le dignità loro a quelli , ne’ quali fi troveranno 
„ quelle virtù . ,, ( a ) Dove oltre al Prevedimene) 
vedefi la Difgiunzione, e la Reticenza. 

Con la Confelfione , e con altre figure ferve al 
preoccupare. „ Si avranno adunque i Nobili fveglia- 
„ ti dal fonno, ricovrando con le armi , e col ferro 
), la Repubblica, perchè i liberti, e fervi loropoffo- 
„ no danneggiare, e predare i beni, e le facoltà co- 
„ muni ? Se ciò a quello fine s’ è fatto io affermo di 
>, aver errato nell’ aver tenuta la parte loro ec. Ma 
3) fe quella vittoria de’ Nobili deve edere ad onore , 
3, e a beneficio della Repubblica, e del Popolo Roma- 
3» no, è meflieri, che in ciò il parlare mio fia gratif- 
3, fimo ad ogni Nobile, e dabbene Cittadino. Che fe 
„ alcuno v’ è, il quale fiimi , che vituperandoti Gri- 
,, fogono fi offenda la caufa loro , cofiui nè intende la 
,, caufa, nè conofce feftefTo. „ (b) Notifi il Quefito , 
e gli Aggettivi. 

Con la Permifiìone , e Conceffione ferve per confu- 
tare . ,, Il che fe voi avete fatto imprudentemente , 
3, e poco giovato alla Repubblica , giufiamente pro- 
„ cacciano coftoro di reggere i voftri defiderj co* con- 
„ figli loro . Ma fe voi allora avete veduto con più 
„ fottile occhio 1 ’ utile della Repubblica ; ed efien- 
3, do cofioro contrarj , apportafte per voi medefimi la 
» dignità a quello Impero, e la falute a tuttofi Mon- 
„ do confeffìno una volta quelli Principi , eh’ elfi, e 
3, gli altri fono tenuti ad obbedire ali’ autorità di tut- 
„ to il Popolo Romano. „ (c) 

$. II. 

(a) Pro Rofcio A merino . 

( b ) ìbidem . 

( C ) Pro Lege Mun iti a . 


220 FIGURE IN PAR. 

$. I I. 

Della Correzione . 

L A Correzione è quella figura confidente in to- 
gliere ciò, che da prima fi è detto, foitituendo 
a quello quel tanto , che fi giudica più idoneo . La 
Correzione adunque confitte in emendare una voce, 
o un fentimento precedentemente efpofto. 

SUO uso. 

S Erve per render odiofa una voce . „ Quindi na- 
„ fce la imputazione contro di Ligario , o piut- 
>, tolto l’ira . „ ( a ) 

„ O crudele Caltore , per non dire fcellerato, ed 
„ empio . „ (b) 

Con l’Ipotefi ferve allo Itefib. „ I quali con ugua- 
li le defiderio procacciano con tutte le forze loro di 
»» difendere Sedo Nevio ; fe però è difendere il fecon- 
», dare l'altrui cupidigia. „ (c) 

„ Ed egli con non poca avidità prefe il dominio ', 
», fe quello fi può dire dominio, che fi concedeva a un 
„ privato per il grido dell’ ignorante moltitudine fen- 
„ za alcuno pubblico configlio. ,, (d) 

Colla delTa figura ferve a rendere una vocecompaf- 
fionevolidìma . ,, A colui mentre vive fi fa innanzi a 
», fuoi occhi un acerbilfimo funerale, fe funerale fi può 
j> riputare quello, al quale non convengono gli amici 
»> per onorare 1* efequie, ma i compratori de’ fuoi bc- 
» ni, qual altri manigoldi e carnefici per lacerare,' e 
„ rubbare le reliquie della fua vita . „ ( e ) E vi fi 
vede 1’ Antitefi. 

Ser- 

( a ) Pro Q. Ligario . 

( b ) Pro Rege Dejotaro • 

( C ) Pro P. QuinBio . 

( d ) Pro Q. Ligario. 

( C ) Pro P. Quindi » . 
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DELLA CORREZIONE. iat 
Serve ancora pc*r efprìmcre evidenza del tatto. „Do- 
vete tenere per fermo , che dove vedete avarizia»' 
», infolenza, malvagità, e tradimenti, ed inganni, qui- 
„ vi altresì trovanfi nafcofti gliomicid): benché que- 
», fio non è nafcofio; ina così chiaro , ed aperto, che 
», non folamente dalle altre fue fcelleraggmi compren- 
», diate quella , ma da quella fi pofiono dimoff rare le 
», altre. „ (a) Notifi la Congerie, e il Dilatamento . 

Per efprimere ficurezza , e per diffruggere l’efpref- 
fo timore . „ Se io volerti raccontare le cofe , che 
», egli fa , e quelle , eh’ egli proccura di volere fa- 
», re, io mi dubito, Giudici , che alcuno ignorante 
», non fi dia a credere , che io ciò faccia per defide- 
», rio di offendere la parte de’ Nobili , e la vittoria 
», parimente; tuttocchè io polla quello , che in ciò 
», non mi par ragionevole , ragionevolmente biafima- 
„ re ec. „ ( b ) 

Con l’Interrogazione ferve per dar ingrandimento. 
», Qual fu adunque tanta cofianza in verun uomo ? 
„ Cofianza dico? non fo fe piuttoflo pollò nominarla 
„ pazienza. „ (c) E dà moto all’ Orazione , come 
può vederfi nel Tello. 

Serve per dare adito all’ Oratore di variare formo* 
la, e di ufare differenti figure. Dopo di averecon li 
Quefiti cfpofii alcuni danni provati dalla Repubblica 
per le feorrerie de’Corfali, dice: „ Ma a che ferve , 
», che io rammenti cofe lontane ? „ (d) Indi profe- 
guifee ad apportare altri danni fotto la figura della 
Preterizione . 

Così dopo di avere invertito V avverfario con una 
formola di dire affai concitata , veemente , e vale- 
vole a confonderlo , e a sbalordirlo foggiunge : „ Io 
», troppo firingo : pare che il giovane lì commuova. 
„ Tornerò a me . „ ( e ) E in tal guifa introduce 

un 

fa) Pro Rofcio Amtrino . 

( b ) lbiden . 

( C ) Pro Ligario . 

(d) Pro Ltge 
( e ) Pro £). Ltg*rio « 

4 v 
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un altra formoli di dire del tutto quieta , ed an- 
dante. 

Serve per mordere, e vedefi il Dilatamento. „ Se 
,, io dirò alcuna cofa alquanto più alla libera , efla 
„ per non avere io avuto alcuno maneggio nella Re* 
„ pubblica o non verrà alla notizia di alcuno, o per 
„ edere io giovane troverò perdono: benché la ufan- 
,, za non foio del perdonare, ma ancora del giudica- 
„ re fia in oggi del tutto levata dalla Città . „ (a) 

Con 1 ’ Ironìa ferve a beffare . „ Quinzio fu poco 
„ confiderato nell’avere fatta compagnia conSeflo Ne- 
„ vio perfona dabbene; ma non però ammaedrata nel- 
>, la difciplina di potere conofcere quali fìano le leg- 
j, gì , e gli obblighi , che ofTervare fi debbono nelle 
3> compagnie ec. Non perchè gli mancaffe ingegno 
3, perchè per conto di Buffone fu egli tenuto faceto af- 
s, lai . ,, ( b ) 


§. III. 

l>ella Limitazione , 

L A Limitazione è quella figura , la quale confide 
in dare eccezione a qualche detto , oppure in re* 
ftringere , e in limitare una propofizione precedente- 
mente efpoda. 


SUO uso. 

S Erve all’Efpofizione dell’ Affunto, e vi fi vede il 
Quelito. „ Intendo, che io ho intraprefo a favel- 
,, lare di tutte quede cofe . Ma come i non egual- 
„ mente di tutte: perchè la prima appartiene al mio 
„ uficio, le altre due dal Popolo Romano a voi fo- 
„ no ingiunte. „ (c) 

Serve per efporre Sentenze • >, E‘ cofa utile , che 

» nel- 

(a) Pro Rofcio Amerino . 

( b ) Pro P. Quinfiio . 

( C ) Pro Rofcio Amerino . 
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‘Della limitazione, hj 

s> nella Città ci fiano molti accufatori , acciocché i 
„ trilli fi rimangano dall* operar male col freno del- 
„ la paura. Ma quello è in guifa utile, che nondob- 
„ biamo permettere d’ edere derifi , e gabbati dagli 
„ accufatori . Uno farà innocente : tuttavia benché 
„ lontano dalla colpa non è però libero dal fofpet- 
j> t0 • » ( a ) 

Serve per fare paflaggio dalle circoflanze amplifi- 
canti alle diminuenti . „ Le quali cofe fe io non le 
„ ftimaflì cosi grandi che appena la mente, e il pen- 
„ fiero degli uomini le poflono capire, farei uno ftol- 
» t0 ; Ma ve ne fono però di altre maggiori , percioc- 
„ che alcuni fogliono diminuire con parole l’onore, 
„ e la lode acquillata in guerra , e togliendola a’ Ca- 
„ pitani comunicarla co* loldati. ,, (b) 

„ Hai foggiogate genti di crudeltà barbare, di mol- 
» titudine innumerabili, di luoghi infinite ec.ma tut- 
„ tavia hai vìnte cofe che avevano natura, e condi- 
„ zione di poter ellere vinte. „ (c) 

„ Laonde , Cefare , le lodi , che ti fi danno nelle 
,, cole della guerra, faranno elleno certo celebrate da 
tì » ma nondimeno quelli medefimi fatti allorché 
„ fi odono, e fi leggono , pare che fi fontano ingom- 
„ brati dallo ftrepito de’ foldati , e dai fuono delle 
9) trombe . „ ( d ) 

Serve per togliere al fuo dire ogni odiofità . Gli 
» onori, non da un foto, nèda quello luogo : ma col 
,, mezzo di quella fatkofilfima forma di vivere , che 
„ ci abbiamo propolla di forvare di continuo, fe co- 
« si aggradirà a voi, confeguiremo. „ (e) 

« Primieramente io parlo per la vita, e per li be- 
„ ni di un Re , il quale quantunque ingiuÒa cofa 
» non fia , trattandoli folamente del tuo pericolo ; 

,, nondimeno è tanto inufitato , che un Re fia reo 

iv . , . » della 

( a ) Pro Rofcio A merino . 

( b ) Pro M. Marcello . 

( c ) Ibidem . 

( d ) Ìbidem . , 

( e ) Pro Lege Menili a . 
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„ della vita, che innanzi a quello tempo non mai piu 
• „ è (lata udita . ,, (a) 

Serve per togliere alia confezione del reato ogni 
odiofità. „ Hai tu adunque , Tuberone , quello, che 
„ dall’ accufatore è più da dcfiderarfi, un reo confef- 
a) fo: ma però in guifa confedo , che afferma d’ ede- 
„ re (lato in quella parte , nella quale fei (lato tu , 
,, Tuberone, e il padre tuo uomo degno d’ogni lo> 
a» de • ,, ( b ) 

„ Siano (lati cupidi , fiano (lati irati , fiano (lati 
„ pertinaci, ma dell’imputazione difcelleraggine, di 
„ furore , di parricidio , fia lecito riputare immune 
9 , Gneo Pompeo, e molti altri. „ (c) Notinfi le Ri- 
petizioni . 

Con la Concezione ferve per efporre le confutazio- 
ni confidenti nel didinguere . „ Mal volentieri ho io 
„ udita quella tua eloquentiffima voce. Te edere ab- 
s, badanza vivuto e alla natura , e alla gloria. Abba- 
» danza forfè fe cosi vuoi, alla natura: aggiungo an- 
si che , fe ti piace , alla gloria : ma quello, che più 
a, importa, alla Patria per certo poco. „ (d) 

„ Speffe volte ho udito, che tu frequentemente fei 
9 , folito dire quedo : d’ edere viffuto abbadanza . Io 
3 , lo credo , ma allora 1’ udirei con gradimento fe a te 
„ folo vivedì, o fe a te iolo fodi nato. „ (e) Noti- 
fi T Ipotefi. 

,, Dirai : adunque abbiamo noi lafciato poco , Ia- 
3 , (ciando una grande gloria? Anzi agli altri, benché 
,, molti , affai *, ma a te folo , poco . „ ( f ) Notifi 
1' Etopeja con 1’ Interrogazione, come pure 1’ Antitefi . 

Serve per eccitare l’odio, ed offervifi la Ripetizio- 
ne col Ripulimento . „ Ma quantunque ingratamen- 
3 , te , ed empiamente rifiutade il nome della parente- 

» 1* j 

( a ) Pro Rtge Dejotaro . 

( b ) Pro Ligario . 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pro M. Marcello . 

( e ) ibidem . 

(f) ibidem , 
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DELLA LIMITAZIONE. 

» la , tuttavia potevate fecondoil coflume derii uomi- 
” ni trattare fra vor le mmicizie , ma non perfegui- 
„ tare con una finta accufa, non dimandare la vita , 
j» “on ricercare la morte . ,, (a) 

Con la Permiflìone ferve per eccitare la compafìio- 
ne , e vi fi nota ancora la Ripetizione . „ Egli non 
” prende alcuno penfiero delle facoltà , nè ha cura di 
„ alcun luo comodo : ma fi difpone a voler portare 
” r°° ,.[°^ erenza ^ Pelo della fua povertà, purché egli 
,, fia libero da quello indegno fofpetto . „ ( b ) Notili 
la Ripetizione col Ripulimento, V ' - 

Con J a r ^ e P* della Permilfione ferve per ef- 

porre i! fentimento del Popolo Romano’. „ Stimava 

” j ^ft P ° ° ^ oma "° » che voi con buona intenzione 
„ dicefie quelle cole, che vi parevano: ma nondime- 
” no il medefimo Popolo tractandofi della falute co- 
*» oione» volle piuttollo obbedire al fua dolore , che 
„ alla vollra autorità. „ ( c .) * 

$• I V, 

Dell* Reticenza . 

T A Reticenza è quella figura, conia quale l’Ora- 
tn dice?" ,0 ' ere d ' re qud,e 

SUO uso. 

QErve all’ efprelTioni del cofiume , e vedefi 1* Ipo- 
, tel ‘ »l Sl potrebbero dire molte altre cofe , per 
»> Je quali liconolce, che tu gran potere avevi di rice- 
»» vere il carico di quell’ omicidio ; le quali io trapalili 
» non loia mente perchè non ti aecufo volentieri , ma 
” ancora e molto più perchè fe io volelfi raccontare le 
,, uccifiom , che allora fi fecero ec. dubito che non Me 
, \ omo lL P „ te- 

(a ; "Pro Regi De)otaro . 

( b ) Pro Rofcio Annerino, 

(c) Pro Lege Manilla, 


n6 figure in par. 

,, tenuto, che le mie parole appartenefleroa molti . „ 
(a) Notili il Dilatamento. 

„ Ho detto da prima, Giudici , che io non volevi 
,, ragionare delle fcellerate opere di coftoro più di 
„ quello , che la caufa ricercafle , e la neceflità mi 
„ artringefle . Perciocché fé ne portono addurre raol- 
„ te, e trattare ciafcuna con molte ragioni , ed ar- 
„ gomenti : ma quello che io fo malvolentieri co-. 
„ ftretto dalla necelTità , non lo. porto fare nè molto 
yy a lungo, nè con diligenza . Laonde ho tocco fola- 
„ mente, Giudici, quelle cole , che non fi potevano 
„ tralafciare: quell' altre, che fono infofpetto, delle 
„ quali volendo incominciare a ragionare farebbe bi- 
„ fogno di molta lunga dilputa , le rimetto a’ vortri 
„ ingegni . „ (b) 

Serve per rendere il favellare meno odiofo. „ Se in 
,, quella tanta tua fortuna tanta clemenza non forte 
„ ec. ( fo quel , che io dico ) cotefta vittoria farebbe 
„ ripiena d’acerbirtimo pianto, (c) 

„ Si fentiva pungere dalla lontananza de' luoghi, e 
„ dal defiderio de’ fuoi. Qui non ragionerò più oltre 
,, ec. „ (d) Con h quale Reticenza fi efimedal dire 
„ cofa offenfiva all'elercito Romano. 

Serve per indicare il molto , che dire potrebbefi . 
„ Gofiui avendo proccurato nel funerale di Gajo Ma- 
„ rio, che Quinzio Sevola forte ferito, (uomo il più 
„ fanto , il più onorato delia nortra Città, della cui 
„ lode nè qui fi può dire molto , né più di quello fi 
„ può dire, che il Popolo Romano fi ricorda) accusò 
„ lo rtefio Sevola avendo intefo, che poteva vivere • 
(e) Notinfi gli Aggettivi, e la Ripetizione. 

„ Quanto poi tu sj audace ( per lafciarmi ufcire 
„ di mente le altre cofe ) tutti di qui hanno potu- 
3, to comprendere, che del numero di tutta la com- 

» Pa- 

- (a) Pro Rofcio Amorino» n 
( b ) Ìbidem . 

(c ) Pro ,Q. Zigano. 

( d ) Pro Lege Manilla . 

(e) Pro Refe io Amerino, 
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DELLA RETICENZA. ìtf 
» pagnia ec. tu folo fei trovato a federe con gli ac- 
n „ cufatori . „ ( a ) 

i Serve per efprimere ficurezza di vincere . „ Ora 
» prefupponiamo che tu non po(Ta addurre alcuna ra- 
ir „ gione ancora che fin qui io fia vincitore, nondime- 

& „ no voglio fpogliarmi delle mie ragioni ec. non ri- 

» » cerco date per qual cagione Serto Rofcio abbia uc- 

u ,, cifo fuo padre. „ (b) 

» Serve per efprimere cordoglio , e per eccitare la 
g compaflìone, e notili il Dilatamento , e il Lamento. 
j „ Ertendofi Mitridate ricoverato nel fuo Regno non 

y „ fu contento di quello, che gli era fuor di fperanza 

c „ avvenuto di mai toccare quel terreno da cui era fta- 

„ to fcacciato : ma fece impoto contro il nortro vin- 
i „ citore efercito . Concedetemi in quello luogo, Ro- 
3 „ mani , di lafciare da canto la calamità noftra . „ ( c ) 

Serve per fidare la mente de’ Giudici fopra di un 
ripugnante. „ Hai comprati li beni di Alfeno, e fa- 
,i „ cedi pubblicare per compagno P. Quinzio : non dico 
i » altro ec. „ ( d ) 

" . 5. v. 

[, Della Preterizione . 

T A Preterizione fi è quella figura , con la qua4e 
JLv 1* Oratore dice di non volere dire, e di volere 
pretermettere quelle cofe , che o attualmente dice » 
o che ha di già dette. 

f 

t; 

c 


P * SUO 

(a) Pro Rofcio Amorino % 

( b ) ibidem . 

( C ) Pro Lego Minili a , 

( d ) Pro P. Qttinliio , 
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%tt FIGURE IN PAR.' 

s y o uso. 

S Erve per efporre conghietture ; e v’ è il Quelito. 

„ II padre aveva in animo di privare delia ere- 
„ dirà il figliuolo . Lafcio di domandare la cagione : 
„ ma dimando come ciò lai? Quantunque era medie- 
„ ro che tu avelli annoverata minutamente ogni ca- 
„ gione ; ed era uficio di buon accufatore , il quale 
„ opponeva una tanta fcelleraggine , dichiarare tutti 
„ i vizj , e malvagità del figliuolo ec. Ma io voglio 
y } concedere, che tu trapali! quelle cofe, le quali col 
„ tacere concedi, che non fiano. ,, (a) 

Con la Ripetizione ferve per efporre circodanze , 
che rendono inverifimile il fatto. Perlafciare da par- 
9 , te chi farebbe dato colui, il quale fodè dato di tan- 
9, ta fcelleraggine, che avelie nella prefetìza degl* Idd) 
9, domeflici uccifo l’ alloggiato nella lua cala ; e di tan- 
9, ta importunità, che avelie eflintoil lume chiaridi* 
9, mo d’ ogni memoria ; e di tanta ferocità , che non 
9, avelie temuto il vincitore di tutto il Mondo; e di 
9, tanto inumano , ed ingrato animo ec. Per lafciare 
9, da parte quelle cofe ec. ,, (b) , 

Serve per efporre l’induzione di Efempj; e notinfi 
altre figure, cioè la Traduzione, el’Antitefi. „ Non 
9, dico ora i noltri Maggiori avere Tempre nella pace 
„ obbedito alla confuetudine, nella guerra alla utili* 
9, tà ec. Non dirò due grandiflime Guerre Cartagine* 
„ fe, e Spagnuola da un folo Capitano edere date am* 
9, minidrate ec. Non rammenterò poco fa edervi paruto 
„ di porre la fperanza' del 1 Impero in un folo Mario . ,, (c) 
Serve per efpofre confeguenti dannofi ; e qui pure 
fi devono notare altre figure, e fono la Sinonimia, 1 * 
Interrogazione, I’ Incremento, la Ripetizione, e la 
Difgiunzione. ,, Dirò io cheperquedi anniilmare fu 
•9 rinchiufo a’ nodri Confederati non edendogli eferciti 
9, nodri tragittati d» Brindili le non a mezzo del ver* 

,» uo> 

( b ) Pro Rof :io Amerìno « 

( b ) Pro Rege Dejotaro . 

(c) Pro Ltge Manin** 
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DELIA PRETERIZIONE. ii$ 

>♦ nò? Che mi ffarò a dolere che fodero prefi Coloro * 

>, che ritornavano dàlie nazioni ftraniere cfiendofi ri- 
j, fcattati gli ambafciatori del Popolo Romano ? Dirò 
»> il mare non edere flato Scuro a' mercadanti efien- 
» do dodeci {curi pervenute in potere de’ nemici ? Che 
», anderò ricordando Colofone, o Scarno ec. „ ( a ) 

Con la Congerie , ed Interrogazione ferve per efpor- 
te Cofe eccitanti l'invidia. „ E che poffo io dire in- 
„ torno alla quanta famiglia , e di varj artefici egli 

i, tenga? Lafcioda parte quelle arti mecatsiche, Cuo* 

„ chi, Fornari , Fachini ec. „ (b) 

Serve per indicare, e humerare perfone. „ Non è 
>, neceflario di rammemorare tutti i Curzi, i Mari . 

„ e i Marnerei ec. (c) 1 

Con 1’ Interrogazione, Ripetizione, e Traduzione 
ferve per dare maggiore ampiezza al periodo , e alla 
proporzióne . „ Qual Città fu nel paffato giammai : 

j, non dico degli Ateniefi , la quale fi dice avere te- 
i, nuto affai grande impero nel mare: non de i Car- 
„ taginefi, i quali furono molto potenti con le arma- 
3 , te , e con le cofe maritime : non de’ Rodiani , de’ 

„ quali la difciplina , che elfi ebbero nelle cofe nava- 
li li, e la gloria in fino a' noftri tempi rimaffa ec. ,, (d) 

Con la Ripetizione, e Traduzione ferve per Affare li 
Giudici fopra di una cofa . „ Lafciodidire colui, che 
„ non fi afeofe, che in Roma ha cafa, moglie, e figli- 
» uoli, e proccuratore, che non halafciato di compa- 
„ rire allacira 2 ione. Lafcio di dire tutte quelle cole, 

„ e dico folo : il padrone effere fiato fcacciatodal fuo 
„ podere, al padrone effere flato incile le mani adofio 
» da Iuoi fervi . „ ( e ) 

Serve all* Infmuazione. „ DI pure, oCefare, d' ef- 
„ fere giudice del fatto di Rigano t cerca in quali prefi- 
» aj egli fi fu , io mi taccio j né raccolgo quelle cofe , le 

, . „ P 3 „ qua- 

( a ) Pro Ltgt ManiUa . 

(b) Pro Rofcio Amerino » 

v, ( C ) ibidem . > 

(d ) Pro Manilla . 

( f ) Pro P. Quinto . 
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*30 figure in par. 

„ quali valerebbono per avventura anche innanzi al 
„ Giudice , cioè, che andò Legato ec. „ (a) 

. §..VI. 

• » 

v 

Della Permijfione . 

L A Permiflìone è quando 1’. Oratore modra di ri- 
mettere la cofa o in tutto , o in parte alla vo- 
Jontà o de' Giudici, o degli Avverfar), o degli Uditori» 

SUO uso» 

C On la Limitazione ferve per eccitare la compa£ 
fione . „ Ora in' caufa (uperiore domanda , eh’ 
,, egli neanche uguale fi lafci ; e fodiene ancora dief- 
„ fere inferiore : purché per altro egli infieme con 
,, 1’ onore , e con ogni fuo avere per la cupidigia e 
„ crudeltà di Sedo Nevio non fia condannato. ,, (b) 
„ Sia lecito edere miferi: quantunque eflendo que- 
„ fto vincitore non fi polla edere ; ma non parlo di 
„ noi, parlo di coloro che morirono. Siano dati cu- 
9 , pidi , irati, odinati \ Ma dell’imputazione di fcel- 
M leraggine, di furore, di parricidio , lecito fia di libe- 
9 , rare Pompeo morto, e molti altri. „ (c) Nocifila 
Correzione, e gli Aggettivi. 

Con I’ Etopeja, Antitefi ferve alio dedo , ed è fe- 
guita dal Rimprovero , il quale viene portato con li 
Queliti, Ripetizione, e Ripulimento . „ Tu ,dic’egli , 
„ podiedi le nie ville , io confervo la mia vita con 
„ l’altrui pietà, ciò concedo, e perchè f animo mio 
„ è foflbiente , e perchè è necedario: la cafa mia a 
„ te è aperta, e a merinchiufa, lo (opporto . Tuco- 
„ mandi a tutti i miei fervi , che fono molti , ed io 
„ non ne ho neppure uno : quedo anche Io fopporto 
„ con pazienza. Che vuoi tu più ? perchè mi perfe- 

» gui- 

(a) Pro Q. Li £. 'ir io . 

( b ) Pro P. Qui nel io . 

( C ) Pro Q. Ligario . 


\ 
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DELLA PERMISSIONE. 131 
„ guiti ? perchè mi combatti ? in quale cofa fti- 
„ mi tu , che io offenda il tuo volere ? dove fo io 
„ danno al tuo utile ? in che ti fono d’ impedimen- 
>1 to ? ,, ( a ) 

Conl’Ipotefi elprime l’evidenza del fatto. „ Mafe 
,, quello che fino qui è fofpetto , la verità del fatto 
„ non vi farà pienamente chiaro, giudicherete coftui 
„ effcre colpevole. „ (b) 

Con la fteffa figura elprime la malvagità dell’avver- 
fario. „ Se non intenderete. Giudici, che egli con la 
,, fua malvagità, e perfidia ha violato ogni buono, e 
„ fanto , e fincero uficio di Cittadino, tenetelo per 
„ uomo dabbene . „ ( c ) 

Con la fteffa figura efprime il fuo iniquo proce- 
dere . ,, Voglio , che tu ftimi , Gajo Aquilio, Ne- 
„ vio efferli portato in Roma con modeftia , e con 
„ ragione in tutte le cofe, fe quello che per commif- 
n (ione delle lue lettere è ftato fatto nella Gallia ap- 
„ parifca che dirittamente, e con ordine fifuefegui- 
,, to . „ ( d ) 

Conia fteffa figura efprime la moderazione del clien- 
tolo . ,, Cofa che non ricufavafi da Quinzio ; ogni 
„ qual volta i fuoi beni fodero fiati pofleduti trenta 
„ giorni per terminazione del decreto, (e ) 

Quella figura ferve ancora perefprimere l’innocen- 
za del reo , e vi è la Difgiunzione . ,, E in ciò an- 
„ coracontal condizione, e contai patto voglio con- 
tendere teco, che tu polla a voglia tua doveri pa- 
„ rerà o rifpondermi , o interrompermi , o anco a tuo 
» arbitrio interrogarmi. ,, (0 
Serve all elpreffione del coftume ; e notili 1 ’ In- 
terpretazione . ,, Ciafcuno 1 ’ intenda come vuole ; 
„ io nondimeno la fobrietà , cioè la modeftia e la 

•P 4 „ tem- 

(a) Pro Rofcio 4 merino. 

(b) ibidem . t 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pro P. Quin&io . 

( e ) ibidem . , 

(f ) Pro Rofcio A merino. 


V 
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figure IN PAR. 

„ temperanza reputo una grandiflìma virtù . „ ( a ) 
Serve al Paflaggio, e vedefi il Quelito. „ Ma fiala 
„ cofa com' efiere fi voglia , quella voftra querela , o 
„ Tuberone, che vai ella? (b) 

Vedefi talvolta quella figura con l’Ironia, ed è Te- 
nuità dalla Confezione . „ Di quella bugia volendo voi 
„ potete anche gloriarvi. quanto vi piace: Voi eflere 
„ fiati per dare la provincia a Cefare ancorché daVa- 
ro, e da alcuni altri ciò vi fofie fiato vietato . Io 
„ confederò la colpa eflere fiata di Ligario, il quale fia 
,, giunto a privarvi dell’ occafione di tanta lode* ,, (c) 

; §. vi i. 

* 

Dell» Conceffiont . 

L A Conceflione è quando 1* Oratore per rooflrare 
fiducia della fua caufa , o per altro ragionevole 
motivo accorda, e concede all’avverfario qualche co- 
la: oppure fa concederla dallo fteflò avversario, o da 
altri . 

SUO uso. 

» 

S Erve per efprimere evidenza del fatto , ed ofler- 
vanfi i Quefiti . ,, Glaucia dove , e da chi intefe 
„ egli il fatto , che si tofio lo feppe ? ma fupponi , 
„ che l'abbia fubito intefo, qual cofa lo sforzò a fa- 
3 , re in una notte così lungo cammino? ,, ( d ) 

Per efprimere evidenza del non fatto ”, e vedefi il 
Ripulimento . ,, Inlegnami d’ avergliene folo fatta 
„ menzione, d’aver detto d’elfere creditore, che io 
3 , ti concederò, che ti fu debitore. », (e) 

Serve con 1’ Interrogazione per rilevare la malva- 
gi 

( a ) Pro Rege Deioraro . 

(b) Pro Q. Ligario. 

( C ) Ibidem . 

(d) Pro Rofcio Amerino . 

( e ) Pro P. QuinHio . 


à 


DELLA CONCESSIONE, ijj 
gita di un fatto . „ Sia cosi ; concedati anche quella 
„ grandezza d’ acerbità , e di odio . Ma era dovere 
che fi violafiero tuttele ragioni della vita , della 
,, falute , ed anche dell’ umanità comune?,, (a) 

Per diminuire la colpa. „ Tutti noi, i quali fum- 
,, mo fofpinti da non lo qual mifero , e funefio de- 
,, fiino della Repubblica a prendere quelle armi; 
3, ancorché damo tenuti da qualche colpa di errore 
9 , umano , certamente però damo liberati dalla fcel- 
„ leraggine. „ (b ) 

- Serve per riaflumere una preoccupazione . „ Ma 
„ nondimeno trovandoti negli animi degli uomini tante 
„ coperte , e riportigli , accrefciamo il tuo fofpetto , 
„ perciocché accrefceremo iniieme la diligenza. „ (c) 
Con l’Ironia, ed Antitefi ferve per mettere il de- 
rifo I* obbiezione dell’avverfario. „ Così era certamen» 
,, te. Crediamo per cofa infallibile, che Serto Nevio 
,, abbia avuto rifpetto di offendere le orecchie di colui , 
,, del quale ora va ricercando ferire il capo . „ (d) 
Seguita dalla Limitazione ferve per rendere meno 
odiofo il favellare; e notiti l’Etopeja. „ Ma tu dirai: 
„ io quello non chieggo. Così nel vero ftimo, Tube- 
3, rone , perciocché ho conofciuto te , ho conofciuto 
„ tuo padre ec. Mi rendo certo, che voi nondiman- 
„ diate il fangue. Ma poco riflettete, perchè la cola 
„ qui riguarda , che non pare che fiate contenti di 
„ quella pena , nella quale è ora Q. Ligario . „ (e) 
Quella figura frequentemente ti congiunge conl’Ipo- 
tefi , ed ha li feguenti uficj . 

■ Serve per dare rifalto maggiore ad un pregiudizio. 
,, E fi è fatto ricordo da me, il quale porto che averti le 
„ altre parti in fomma eccellenza certo non ho ioavu- 
„ to tempo da potere appieno difcorrere. „ (f) 

Ser- 

( a ) Pro Rege Dejo/aro . 

( b ) Pro M. Marcello . 

( c ) Ibidem . \ 

( d ) Pro P. Quinclio . 

( e ) Pro <jjj. Ligario . 

(f) Pro P. Quinclio. 


Digitized by Google 


FIGURE’IN par. 

Serve per rilevare la malvagità di un fatto, e ve- 
de fi il Quelito. „ Non è comparlo al giudizio . Chi ? 
» li parente . Se quella cola d* lefielìa parefle gra- 
J» vidima , nondimeno la parentela dovrebbe allege- 
», rirla . „ ( a ) 

Serve per efprimere la inverifimilitudine di un azio- 
ne; c notifi il Quelito. „ In quelle cole le può entra- 
,, re fofpetto alcuno io voglio concedere , che vi fia 
ancora la colpa. „(b) 

Serve per efprimere la neceflità, che v’ era di eleg- 
gere un Capitano continente, e temperato. „ Apprel- 
», fo sè alcuni fi trovano dalla verecondia , e tempe- 
,, ranza più moderati , niuno però per tali verranno 
„ riputati a cagione della moltitudine degli uomini 
,, pieni di cupidigia. „ (c) 

• Serve col Dilatamento per proporre l'afiunto. „ll 
,, che fe voi mi concederete proccurerò di farvi co- 
» nolcere, che quello medefimo Aulo Licinio noo fo- 
„ lamence non fi doveva levare ellcndo cittadino dal 
,, numero degli altri cittadini; ma anche, quando egli 
„ non ci folle, dovcefte riputarlo degno d’efiervipo- 
», fio . ,, ( d ) 

Serve per introdurfi in una qualità. „ Che fequin- 
», di non fi dimoftrafie un cosi gran frutto , e che di 
», tali ftudj fi ricercafl'e folamente il diletto , tutta- 
« via lo alleviamento , e il piacere, che fe ne pren- 
„ de dovrefte giudicarlo, come ioftimo, degno di ug- 
„ mo libero. „ ( e ) 

Serve al confutare , e vedefi I* Etopeia , e l'Inter- 
rogazione . „ O , dice , i Tribuni della Plebe non 
,, gli porfero orecchio. Accordo lè cosi è, che il Pro- 
» curatore doveva obbedire al decreto del Pretore di 
,, Roma. Ma che fi rifponderà, fe Marco Bruto dir- 
si fe pubblicamente , che egli fi opporrebbe al decre- 

. y> CO 

( a ) Pro P. Quinctio . 

( b ) Pro Rofcio Amerino . 

( C ) Pro Ltge Minili a , 

( d ) Pro Archia Poeta . 

( e ) Ibidem* 
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DELLA CONFESSIONE. .*35 
„ to fe Alfeno , e Nevio infieme in alcuna cofa non 
„ convenivano? » (a) 

§. Vili. 

Della Confezione . 

L A Confezione è quella figura , con la quale 1 * Ora- 
tore confetta , o fa ad altri confettare una cofa 
per trarne argomento maggiore in fuo vantaggio . 


SUO uso. 


S Erve all’ Infinuazione . „ Q. Catulo uomo illu- 
„ lire ec. e Q. Ortenfio cittadino adorno di ogni 
,, fregio fono in ciò di contrario parere : 1* autorità 
•„ de' quali io confetto avere molto valuto in parecchj 
3 , luoghi, e dovere appo voi valere . „ (b) 

Serve per introdurli nell’ efprcflìoni del collume ; e 
notili il Ripulimento . „ Io nel vero confeflo eflere 
,, a quelli ftudj inclinato . Vergogninfì gli altri d’ ef- 
,, ferii così fattamente dati agli ftudj delle lettere , 
„ che di quelli non poflono recare cofa alcuna a utile 
„ comune, nè produrre alla prefeoza , e alla luce de* 
,, gli uomini. ,, (c) E va profeguendo in altre efpref* 
„ foni del fuo amore inverfo alle lettere. 

Serve al preoccupare. „ Ed affinché quello più vo- 
„ Icntieri per voi fi faccia, oggimai io, Giudici , vi 
>, difcoprirò, e vi confeflerò l’amore , che io porto 
„ alla gloria , forfè troppo caldo , ma però one* 
j, Ilo . „ ( d ) 

Serve al fedamento dell’ Ira . » Ma perchè per di* 
„ ligenza del nemico è flato trovato quello, che fta- 
„ va rrafcoflo, e per opinione mia da confettarlo ec. 
„ Hai tu adunque % Tubcrone , quello, ch'è più da 


( a ) Pro P. Qtiinclio . 

( b ) Pro Lege Minili* . 
( c ) Pro Archi a Poeta . 
(d) Ibidem « 
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•> defiderarfi dall’ accufatore, un reo confetto* » (a) 
Con I’ Ipotefi ferve per 1 ’ efprefljone del coftume » 
9) Se in me trovali alcuna efercitazione nell'arringa- 
9> re, nella quale io confetto avere potta non mezza- 
9, na opera: ovvero fe io ho alcuno precetto dique* 
„ tta facoltà , la quale nafce dagli lludj, e dalla di- 
„ fciplina delle buone arti , da cui io affermo in ve- 
„ run tempo di mia vita non mi edere giammai al- 
9, lontanato *, di tutte quelle cofe, quello Aulo Lici- 
M nio deve da me chiederne il frutto. „ (b) 

Con la fletta figura ferve al confutare. ,, Il che le 
„ io voletti confettare liimo , che etti mi concederan- 
9, no, che non mancò a P. Quinzio Proccuratore : Ma 
„ che etto Proccuratore era favorito da molti. „ (c) 
Con altre figure ferve a tenere fofpefi gli Uditori • 
9, Odo , che tu ora dici qualche cofa da poterfene 
„ fare qualche dima: imperocché quelle altre mi dò 
», a credere, che tu le tenga per vane, e di niun mo- 
„ mento, cioè, ch'egli ec. Ma ben tu ora compren- 
9) di quelle cofe eflere favole . Ora veggiamo quel- 
9, Io di cui non può eflere argomento di odio più 
„ forte ec. „ ( d ) 

Confeflione per feflefla odiofa , renduta atta a pro- 
cacciai l'amore invece dell’ odio \ e fono da offervar- 
fi altre figure, 1 ' Elclamazione, la Ripetizione , e il 
Ripulimento. „ O maravigliofa clemenza degna d’e£ 
„ fere celebrata con ogni maniera di lode da tutte le 
„ lingue, e memorie! M. Cicerone difende un altro 
„ non edere (lato in quella volontà t in cui confetta 
9, eflere (lato egli (letto, nè teme i tuoi taciti penfie- 
9, ri ; nè ha fpavento che occorra di sé quello , che 
9, di altri tu odi . Vedi quanto io fia fciolto di pau- 
9, ra , vedi quanta luce della liberalità , e fapienza 
„ tua ; nel tempo che io innanzi a te ragiono mi na- 
„ fca nell’ animo: quanto mi affatico di dire con alta 

. „ voce, 

( a ) Pro Q. Ligario . 

( b ) Pro Archi» Pott» . 

( C ) Pro P. Qfùnclio . 

(d) Pro Rofcio Amorino, 
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DELL* INTERROGAZIONE. 137 
» voce , acciocché io fìa intefo da cucco il Popolo . 
„ Avendo Ctfare prefa la guerra, e fornicala anche in 
„ gran parce non effendo io afiretto da veruna forza» 
„ per giudizio c voloncà mia andai a quelle armi » le 
„ quali erano prefe concro di ce. „ (a) 

CAPITOLO Vili. 

In cui fi fpiegano le feguenti Figure. 

Interrogazione . Dialogo . 

Quelito . Etopeja . 

Subbiezione. Comunicazione. 

Dilemma . Raziocinazione . 

$. I. 

Dell' Interrogazione . 

L * Interrogazione è figura per mezzo della qua- 
le 1 ’ Oratore fa fottointendere quella rifpofia , 
ch’egli ha in mente o negativa , le l’ Interrogazione 
è affermativa; o affermativa , fe 1 * Interrogazione è 
negativa ; o mirabile, fe all’ Interrogazione afferma- 
tiva fi foctintende una rilpofla affermativa ; e alla ne- 
gativa una jifpofla negativa. Perefempio quell’ è In- 
terrogazione affermativa: Qùis unquam Confai Senatum 
ipfius decreti s parere prohibuit ? la rifpofia che fi fottin- 
tende è nullus Confai Senatum ipfius decretis parere prò - 
hibuit . Quell’ altra Interrogazione è negativa : An 
mihi cantando non vittus redderet ili e ? la rifpofia che lì 
fottintende è affermativa , cioè viSus redderet ille . 
Quella Interrogazione affermativa: Tu igitur Tifo Con- 
fai Senatum ipfius decretis parere prohibuifii ì fi fottintcn- 
de la rifpofia affermativa , cioè prohibuifii . E que- 
llo è mirabile, perchè naturalmente non ha da pa- 
rere pofiìbile , che Confai Senatum decretis ejus parere 
probi beat . 

Quo- 

(a ) Pro Q. Liguri 0 . 
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Quella figura indica l’animo dell’ interrogante agi- 
tato da qualche pa filone. Cicerone volendo dire qua- 
rta propofizione negativa: Nullus potefì hoc Jìatuere quei 
tquum fu in Qtiinfttum , id effe iniqitttm in Nevi um , egli 
J’enunzia, come affermativa con I’ Interrogazione , e 
dice: Quis hoc fìat ni t y quod &quum fit inQninttium , id 
tniqnum effe in Nevium ? lenza dubbio ambedue le ma- 
niere delcrivono la fteffa identica propofizione , ma la 
prima fi enuncia con animo quieto, là dove la fteffa 
propofizione negativa , portata affermativamente per 
via d’ Interrogazione ella è enunciata con 1 animo 

turbato, e commoffo. 

• » 

SUO USO* 

Q Uesta figura ferve con la Ripetizione per efpor- 
re conghietture . „ Che fi dirà, fe vi s aggiun- 
ge , che tu da prima eri uomo di poco ave- 
„ re? che le avaro ? che fe audace? che fe inimici f- 
„ fimo di colui, che è fiato uccifo> ,, (a) 

Serve con la ftefia figura per efporre un confron- 
to. „ Chi mai fu colui, che periftudio di trattare al- 
„ cuno fuo affare , o per cagione di guadagno in co- 
„ sì breve tempo ha potuto andare in tanti luoghi , 
3 , correre in tanti viaggi con tanta preftezza con quan- 
„ ta navigò fotto il governo di Pompeo Tarmata no- 
„ ftra contro i Corfali ? „ (b) 

Serve per efporre un fatto favolofo. ,, Non vedete 
» voi, che coloro, de’ quali fcrivono i poeti perven- 
j, detta del padre aver uccifa la madre, quantunque 
j> affermino, che efiì a ciò fare fi fieno morti per co- 
„ mandamento degl’ Iddj immortali , nondimeno gli 
,, fanno effere (limolati dalle furie in guifa che ri- 
,, pofo alcuno non trovano. „ (c) 

Serve per efporre Conclufioni . „ E dubiterà alcu- 
„ no , che non fi debba commettere una tanta guer- 

( a ) Pro Roseto Amerino . 

(b) Pro Le%e Manilia. 

( c ) Pro Rofcio Amen no . 
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DELL’ INTERROGAZIONE. *39 
¥y ra a un fiffatto uomo, che pare, che fia nato per 
„ divin configlio a recare a fine tutte le guerre de’ 
„ noftri tempi ? „ ( a ) 

Serve per efporre una virtù con ingrandimento . 
„ Qual nome adunque in tutte le parti del mondo 
„ fu più chiaro? Di cui i fatti uguali ? Di qual uo- 
„ rao voi avete fatto , e così nobili giudizj ? „ (b) 
Con la Ripetizione, Aggettivi, e l’Iperbole ferve 
per efprimere la grandezza di un fatto. „ Chiavreb- 
„ be (limato , che fi avelie potuto finire una guerra 
„ così grande, così vituperofa, e divifa in tante par- 
„ ti , o da tutti i Capitani in un anno : ovvero in 
„ tutti gli anni da un folo Capitano ? „ (c) Nell’ 
Iperbole fi vede la Difgiunzione , e la Trafpofizione . 

Serve con la Difgiunzione per efprimere la grandez- 
za de’ ricevuti onori. „ Qital fortuna , o qual cafo, 
„ o quale ingiuria di tutti gf Imperadori , potrà ide- 
„ creti di Dejotaro {cancellare ec.? I tanti, ecosìfe- 
„ gnalati giudizj di lui fatti dal Senato, i quali fono 
„ raccomandati alle pubbliche lettere, e memorie del 
,, Popolo Romano, qual mai vecchiezza potrà corrom- 
„ pere, o qual obblìo levar via? „ (d) 

Col Quefito ferve per clprimere la grandezza della 
crudeltà degli avverlàrj. ,, Che volete di più ? Siete 
„ ancora venuti a quelli leggi col ferro, e con le alle 
„ per ammazzare in quello Juog# , o far condannare 
„ Sello Rolcio? ,, (e) 

Con la Traduzione di una particella indefinita fer- 
ve per efprimere f univerfale notizia di una cofa» 
„ Chi è colui che non fappia quanto grande è fiato 
„ il fuo nome , quante le forze, quanta la gloria ita 
,, ogni forta di guerra , quant^ gli onori del Popolo Ro- 
„ mano , quanti quelli dei Senato , e quanti i tuoi ? „ ( f ) 

Con • 

( a ) Pro Lege Manilla . 

( b ) Ibidem . 

( c ) Ìbidem . 

( d ) Pro Rege Dejotaro . 

( e ) Pro Rofcio A merino . . 

( f ) Pro Rege Dejotaro . » 


Digitized by Google 


**o figure in par, 

' Con f accompagnamento di altre figure , e fono la 
Ripetizione , la Congerie , e I* Ipotipofi ferve per 
efprimcre la inverifimilitudine di una cofa . „ Chi 
», mai farebbe fiato cosi fpenfierato, così negligente, 
„ e così da te, o Nevio, difiìmile , il quale eflendo 
,, la facoltà dipartita da quello, con cui avede fatta 
„ focietà , ed elfendo pervenuta allo erede, al primo 
„ incontrarli nello (letto non gliene dalle contezza? 
„ non favelle fubito chiamato, dimofirate le fue ra- 
», gioni? „ (a ) 

Serve per efprimere maraviglia . „ Blefamio firrif- 
,, fe elfere Cefare un Tiranno? „ (b) 

,, Tu Tuberone, chiami quello, fcetleraggine? „(c) 
Serve con le Ripetizioni per efprimere f evidenza 
del fatto . „ Non pare a voi , Giudici , quelle cofe , 
„ che udite di vederle cogli occhi propj? Non ilcor- 
„ gete quel mifero, ed incauto tornarfi da cena? non 
», gli aguati a lui tefi ? non il fubito , ed improvifo 
», affa Ito ? non vedete voi in quell’ uccifione Già ucia? 
», non fi trova anco Tito Rofcio prefente? non pone 
„ egli con le fue mani il fuoAutomedonte nella car- 
9 , retta ? ec. non Io prega a pattarli quella notte fen- 
„ za fonno? ad affaticarli per fuo utile, e a riporta* 
», re quanto prima il fatto a Capitone? „ (d) 

Con la Ripetizione, Ripulimento, ferve all’ efpref- 
fioni del cofiume. „ Chi mi dovrà riprendere, o ra* 
», gionevolmente fi adirerà meco , fe quanto di tem- 
», po è conceduto ad altri di attendere alle facende 
», loro , quanto di celebrare i giorni feftivi e de’ giuo- 
„ chi; quanto agli altri folazzevoli piaceri, e quan* 
», to alla (Iella quiete dell’ animo, e del corpo, e quan- 
,, ti altri fpcndono ne' conviti, quanto finalmente ne* 
„ giuochi del dado , e della palla ; tanto io me ne 
„ piglierò ad impiegare in quelli fiudj? „ (e) 

Ser* 

( a ) Pro P. Quin&io , 

(b ) Pro Rege De )o taro. 

( C ) Pro §1' Ligario . 

(d) Pro Rofcio Amtrino% 

(e) Pro Archia Poeta, 
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DELL’ INTERROGAZIONE . 141 

Serve all’ Induzione. „ Qual cofa più nuova, che 
x „ un giovanetto privato in così pericolofo tempo della 
C )j Repubblica fare efercico? Egli 1 ’ ha fatto. Efl'ervi 
„ Governatore? V’ è fiato. Amminiflrar ben la guer- 
s „ ra fotto il Tuo governo? halla amminifirata . Quale 
„ tanto fuori di confuetudine , che un giovanetto, la 
ri it cui età era molto lontana dal grado di Senatore > 
5 „ dare imperio ed efercito* Concedere la Sicilia, e V 

t; „ Africa , e in quella 1 * amminiftrazione della guer- 
„ ra? ec. Qual cofa è veramente tanto inaudita, che 
j? » un cavaliere Romano trionfare? E quella il Popolo 
j> Romano non folamente ha veduto , ma ancora proc- 
„ curò di vederla. Quale tanto inufitata, che trovan- 
•fi „ doli due Confali nobililfimi folle mandato invece di 
$ „ un Confolo, un Cavaliere Romano a una grandiflì- 

ji „ ma , e fpaventefa guerra ? Egli vi fu mandato . „ 
5 (a) Nel qual efempio fi vede la Sinonimia , la Tra- 

1* duzione, ed altre figure ; ma vedefi la noftra Analili 
fopra l’ Orazione latta in difefa della Legge Manilia, 
dove fpiegando quello palio Tulliano fi feoprono bel- 
f liflìmi artificj. 

1 Quella figura ferve a molte altre, come potrà vede- 
re lì leggitore da sè ftefio fenza che ne apportiamo 
gli efempj . Solo è d’avvertifi, che non in ogni parte 
dell Orazione ha luogo quella figura . Quando fi nar- 
ra, fi deferive, quando fi rapprefenta un qualche fat- 

; to , quando s’ inlegna ferve il modo diritto y e piano, 

2 e non il modo obbliquo, ed indiretto d’ interrogare. 
Sia però , com’ edere fi voglia , fi vede per pratica 
nelle Orazioni di Cicerone, che quella è quella figu- 
ra, che anima tutte 1 ’ altre , e che dà movimento, 
ed empito alla locuzione, e però frequentemente ufa- 

); ta da Tullio, 


Tomo li. 

( a ) Pro Le*e Minili * , 


<1 


$. II. 
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$• 1 1 . 
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Del Quefito» 

I L Quefito è quello > che richiede di Tua natura la 
riipolla , la quale non è rincbiufa nel Quefito, o 
fia domanda, come avviene nelle Interrogazioni. Per 
efempio Cicerone nell’Orazione prò Quincìio, dice : 

Quid ad htc Nevius} quello è Quefito, perchè qui non 
fi fottintende alcuna propofizione , e la rii porta data: 
ridet fcilicet nofiram amcntiam\ non è rilpofta fottio te* 
fa in virtù della domanda ; ma è rifpolla da Tullio 
foggiunta per rapprefentare il malvagio coflume di Se- > 
fto Nevio , il quale fe udifle darfi un buon configlio 
da uomini faggi , fi farebbe di elfo loro beffe . Cosi 3 
nell’Orazione prò jirchia Poeta , dice: Ct*r tantopere hoc 3 
homine del tele tour ? Quia fuppeditat nobis ut ó'C. Qui il '> 

Quefito non è una cofa delia con la rifpofla , effendo ■> 

il rendimento della ragione qui alTegnato cofa non fot- 3 
tintefa nella domanda. In fatti invece di tal ragione 
fi poteva al Quefito egualmente rendere per riipolla 
qualch’ altra ragione. *i< 

>1 ! 

s u o u s o . »: 

> ' 

Q Uesta figura ferve anch'ella a molti uficj, e pri- > 
mieramente ferve per efporre conghietture ; e > 
trovafi accompagnata con le Ripetizioni . „ Uccifo 
s. Sello Rofcio, chi fu il primo a riportare in Aroe- » 

9 , ria la nuova di tale omicidio? Mario Glaucìa tuo 3 

5 , cliente, e domellico. Che toccava a lui più che ad > 

j, altri eflere nuncio di quello fatto? ec. Per la qual *5 

3 , cagione venne egli in Ameria ? Per qual cagione n 
9 , fece ciò prima intendere a Rofcio Capitone ? Per v 

3, qual cagione è avvenuto, che avendo Sello Rofcio m 

3, in Ameria cafa , moglie , e figliuoli, e tanti con- 
3, giunti, e parenti, quello tuo cliente ne avvisò prin- 
„ cipalmente Tito Rofcio Capitone? Fu uccifo ritor- 
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DEL QUESITO. ut 
>, nando egli da cena , ed appena apparve la luce » 
„ che il fatto in Ameria s’ intefe. A che effetto que- 
„ (lo corfo incredibile? Che dinota quella tanta cele- 
„ rità e fretta ? Dove > e da chi lo intefe Glaucia , 
„ che si torto lo feppe? Poniamo ch’egli fubito l’ab- 
„ bia intefo, qual cofa Io sforzò a fare in una notte 
„ cosi lungo cammino? (a) 

Serve per efporre alcune qualità fpettanti alle bel- 
le lettere , e vedefi la Difgiunzione , e 1* Ipotefi . „ Tu 
„ cercherai forfè Gracco d’intendere da noi la cagio- 
„ ne, per la quale fiffattamentedi queft’uomo ci di- 
„ Iettiamo ? perchè egli ci dà molto da potere rido- 
„ rare l'animo dagli ft repi ti del palazzo, ed alleggia- 
„ re le orecchie (lanche di afcoltare le maledicenze, 
„ che vi fi ufano. Stimi tu, che noi o fotti mo batta n- 
,, ti a ragionare di tanta diverfità di materie, che ci 
„ occorrono fe non coltivaffimo gli animi noftri con 
„ la dottrina, o che orti potettero tollerare il pefo di 
,, tante contefe, quando con la medefima dottrina non 
„ gli riftorartìmo. „ (b) 

Serve con la fubbiezione per efporre una Confuta- 
zione. „ Serto Rofcio èuccifo in Roma effendo ilfi- 
„ gliuolo in villa . Per avventura è da credere, che 
„ per fue lettere imponeffe a qualche micidiale un 
„ tale omicidio , uno, che non conofceva perfona in 
„ Roma. Forfè che egli andò a trovarne alcuno ? e 
3 , quando? vi mandò alcun metto? e chi? e a cui? o 
„ in che modo v’ add urte alcuno? col prezzo? coll*au- 
„ torità? con ifperanza? conpromeffe? Niuna dique- 
„ (le cofe fi può non pur dire , ma nè anche fingere . „ (c) 
Serve con la Ripetizione per efporre i danni avve- 
nuti alla Repubblica . „ Qual Provincia confervafte voi 
„ libera da’ Corfali in quefii anni? quale delle vortFe 
,, entrate, e Gabelle vi fu ficura ? qual Confederato 
„ difendette? a chi dalle l’ajuto con le voftre armate? 
„ quante Ifole (limate voi , che rimatte fiano dirtrut- 

(a) Pro Rofcio A merino . 

( b ) Pro Archia Poeta . 

( c ) Pro Rofcio Ajnerino « 
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5 , te , ed abbandonate? quante Città de’ Confederati o 
i, lafciate per paura, o da’Corfali prefe? „ (a) 

Con la fteifa figura ferve per efporre l* argomento 
con formola concitata e veemente . „ Che dunque 
,, contendi tu? che egli come lpeflb hai detto in molti 
„ luoghi non rimanga nella Città? che quivi non ot- 
,, tenga quel grado , che onoratamente ricerba ? che 
„ non fia annoverato fra' vivi ? che venga giudicato 
„ delia fua vita , e di tutti i fuoi beni ? che primo fia 
„ a parlare innanzi al Giudice , e come egli avrà fi- 
„ nito di dire, oda finalmente la voce deli’ accufato- 
,, re? ma ciò a che fine? „ (b) 

Serve per efporre il reato dell’ accufatore con for- 
ma concitata, e veemente; e vedonfi altre figure: la 
Ripe tizione, il Ripulimento , e la Ipotipofi . „ Che 
„ faceva, Tuberone, quella tua fpada impugnata nella 
9 , battaglia di Farfaglia ? il fianco dicui ricercava quel. 
„ la punta ? qual era 1* intenzione delle tue armi > 
„ quale la tua mente? gli occhi ? le mani ? 1* ardor 
„ dell'animo? che bramavi? che defideravi? „ (c) 
Come l’Oratore infilila fopra ilQuefito, quando fi, 
che l’avverfario non può rilpondere. „ Dal padre no» 
„ era amato? per qual cagione ? egli è neceflario, che 
„ ella folle giuda, grande, e chiara. Perocché ficco- 
„ me, non è da credere che il figliuolo abbia datala 
„ morte al padre fenza molte, e grandi, e neceflarie 
s, cagioni : così non è verifimile , che il padre abbia 
„ portato odio al figliuolo fenza molte cagioni , e 
3 , grandi, e neceflarie. Da capo adunque ritorniamo , 
3 , onde ci dipartimmo, e cerchiamo un poco quali fof- 
,, fero que’ tanti vizj in quedo unico figliuolo perca- 
3 , gione de’ quali ei dovefTe difpiacere al padre . Ma 
3 , egli è chiaro, che egli non ne ebbe alcuno. „ (d) 

$. III. 

fa) Pro Ltge Manilla . 

( b ) Pro P. Quinttio . 

( C ) Pro £). Ligarìo . 

(d) Pro Rofcio Amorino , 
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DELLA SUBBIEZIONE. i 4 J 
$. III. 

Della Subbi ertone . 

L A Subbiezione è quando 1 ’ Oratore previene ciò 
che potrebbe elfergli oppofto, e vi rifponde con- 
futando) e fciogliendo le obbiezioni dell’ Avverfario. 

SUO uso. 

Q Ufsta figura ferve principalmente nelle Confuta- 
zioni , ed è talvolta feguita dal Dilemma . „Non 
), v* era forfè tempo da fare la domanda? E’ egli 
„ pur con tevivuto più di un anno. Nella Gallia non 
,, fi poteva agitar quello affare? E pure nella Provin- 
,, eia fi amminifirava la giuftizia j e in Roma erano 
,, aperti i Tribunali . Reda che da ciò rattenuto ti 
„ abbia, o una grandilfima trafeuraggine , o una fin- 
„ golare liberalità . Se dirai efl’ere fiata trafeuraggine 
„ ce ne maraviglieremo : fe bontà , rideremo . Non 
,, trovo quello, che oltre a ciò tu poffa dire. ,, (a) 
Dalla Efpedizionc, e vi fi vede ancora il Quefito , 
e la Defcrizio # ne . „ Serto Rofcio ha uccifo il padre. 
3 , E qual uomo era coftui? Forfè un giovanetto cor- 
9 , rotto, e fedottoda uomini malvagi ? anzi egli è uo- 
9, mo di più di quarant’ anni . Forfè un antico ficario 
9) malvagio , e già afluefatto alle uccifioni ? quello 
3, neppure l’avete udito dall’ accufatore. Lo fpende- 
9, re adunque ne’ piaceri, che aggradirono alla cupi- 
3, digia, la grandezza de’ debiti, e i foverchj defiderj 
3, dell’ animo, l’hanno fpinto a quella fcelleraggine . 
3, Quanto alla lufiuria ciò ha purgato Eruzio , dicen- 
3, do, che egli non fu giammai a convito veruno. E’ 
» altresì certo, che non ebbe debiti di veruna forta . 
3, Quali poi cupidigie poffono edere in uno , il qua- 
», le, come fu oppofio abitò fempre in villa . „ (b) 

Q 3 Con 

( a ) Pro P. Qainttio . 

( b ) Pro Rofcio Amtrino % 
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Con la Divisone, e Regredì. „ Forfè prima della 
5 , domanda mandarti colà chi avelie cura di fare, che 
„ il padrone forte da’ luoi fervi fcacciato dalla fua 
,, villa? Ma appigliati a quale tu vuoi de’ due parti- 
„ ti, l’uno è incredibile, l'altro è (celierà to , e non 
», più udito. Vuoi tu che alcuno abbia corfo in due 
„ giorni fettecento miglia? Dillo. Ma tu lo neghi ? 
,. Prima adunque vi hai mandato. Ciò piuttorto vo- 
„ glio che tu dica ; perciocché fe dici , che in due 
3, giorni fi fono fcorfe fettecento miglia , fei un men- 
5 , titore: fe affermi, che prima di ottenere l’indulto 
3, già avevi fpedito, chi ne prenderti; il pofleflo, vie- 
» ni a concedere d’aver fatta cofa, la quale nemmc- 
3, no puoi coprire con la bugia . „ ( a ) Notili come 
quefia maniera, e formola d’argomentare abbia gran 
fomiglianza col Dilemma. 

Con li Queliti , Interrogazioni , e Ripetizioni . 
3, Di che cofa tratti tu di prefente? Che egli non fia 
33 in Roma ? che egli fia privo della fua cafa ? che 
„ egli non viva con gli ottimi fuoi fratelli ? nè con 
„ quello Tito Broco fuo zio materno ? nè col figli- 
3, uolo fuo cugino? nè con erto noi? Che egli non fu 

3, nella Patria? V’è egli forfè? Non può efl'ere viep- 

4 , piu privo di quelli beni di quello , che egli fe ne 
,, trovi. E’ privo dell’ Italia, e in bando. Tu adunque 
,, non vuoi privare cortui della patria , che già n’ è 
3, privo, ma della vita. „ (b) 

v Con il Rimprovéro ; e vedonfi altre figure, le In- 
terrogazioni, il Quefito, e il Dilatamento. „ Qual al- 
„ tra pena è adunque fuorché la morte? Imperocché 
„ fe egli è in efilio nella guifa che egli è, che più ri- 
3, cercate ? Che non gli fia perdonato ? Quello è nel 
„ vero cofa molto più grave, e molto più acerba. Ti 
„ affaticherai tu , che noi non impetriamo quello , 
3, che in cafa chiediamo con le preghiere , e con le 
,, lagrime , gettati a’ piedi non tanto confidandoci 
„ nella noflra caufa , quanto nell’ umanità di quell' 

„ uo- 

(a) Pro P. Quintlìo, 

(b) Pro Q. ùgirio . 
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DELLA SUBBIEZIONE. u 7 
„ uomo ? e farai impeto nel nortro pianto , e a noi 
„ che fiamo porti a’ piedi vieterai , che ufiamo la vo- 
„ ce de’ fupplicanti . „ (a) 

Con le fentenze, eAntitefi. „ Qui tu defideri i li- 
„ bri pubblici degli Eracliefi , i quali lappiamo tut- 
„ ti, che nella guerra Italica per f incendio dell’ ar- v 
„ chiviofono andati amale. E’ cofa ridicola alle cofe, 

,, che abbiamo, nulla rifpondere; e ricercare quelle, 

„ che non portiamo avere: tacere della memoria degli 
,, uomini, e ricercare quella delle lettere : e avendo 
„ tu la Religione di un uomo onoratiflìmo, il giura- 
,, mento di una Città dabbene , e la fede ; rifiutare 
„ quelle cofe, che non polfono ricevere macchia , e 
„ deaerare i libri , i quali tu dici , che fi fogliono 
„ giullare. „ ( b ) 

Quella figura ferve per efporre, e confutare obbie- 
zioni introdotte per eccidenza . „ Odo, e veggio, che 
,, ora dici qualche cofa da poterfene fare qualche fti- 
,, ma : perciocché quelle altre mi dò a credere, che 
,, tu le tenga per vane , e di niun momento : cioè 
„ che egli non mangiava col Padre, ficcome quello , 

„ che di rado veniva nella Città ; che niuno mai lo 
y, invitava in lua cafa , il che non è meraviglia non 
„ lo veggendo alcuno nella Città, nè volendo andare 
,, a chiamarlo in villa . Ma ben tu ancora compren- 
,, di quelle cofe ertere favole, e fenza nervo. „ (c) 
Serve per efporre , e levarG li pregiudizi . ,, Che 
» adunque è egli da dire ? Che io ila più ardito di 
„ tutti? Non già. Più uficiofo per avventura che al- 
,, tri non fono? nè di quella laude fono io lìffattamen- 
„ te ambiziofo, che agli altri io la voglia torre. „ (d) 
Serve per efporre, e confutare motivi inducenti ad 
un fatto, e vedefi la Ripetizione . ,, Ma ciò a qual 
„ fine? Forfè per venire più prefto fu il tuo , ma le 
„ ciò pretendevi già tempo fa , potevi ricuperare il 

Q 4 „ tuo 

.( a ) Pro Q. Liguria . * 

( b ) Pro Archia Poeta . 

(c) Pro Rofcio Ameri no, 

(td) Ibidem* 
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148 F I G U R E . I N PARr 
„ tuo danaro. Forfè per contendere in un più giudo 
„ giudizio? Ma tu lènza commettere una fomma fcel- 
„ leraggine non puoi tradire un tuo parente . Forfè 
,, perchè il giudizio riefcapiù facile? Nemmeno que- 
„ fto può edere. Imperocché ec. » (a) 

Serve per efporre le conghietture dell’ argomento; 
e vedefi il Quefito , la Congerie, e il Dilatamento . 
,, Ma ti fu nemico. In che modo? Sperò fuppongo, 
,, che le riufcite di Aleda ndria ti dovedero edere ma- 
,, lagevoli per la natura del paefe, e del fiume? ma 
„ in quello Aedo tempo diede denari , e nudrì il tuo 
» efercito : a colui , che tu ponedi in governo dell’ 
Afia in niuna cofa mancò : a te vincitore non folo 
3, fu predo all’albergo; ma anche al pericolo, e alla 
5 , morte. Seguitò la Guerra Africana ec. „ (b) 

Con la Divifione, e Difgiunzione ferve allo dedo. 
„ Ma chi è codui cosi privo di mente , che voglia 
3, infoiarti la vita? De’ tuoi? Benché quali fono mag- 
,, giormente tuoi, che quelli, a’ quali tu fuori di fpe- 
„ ranza rendedi lafalute? Forfè del numero di quelli, 
„ che ceco furono? Non è da credere, che in alcuni 
„ fi trovi tanto furore , che la vita di colui fotto il 
„ cui imparo ha ciafcuna cofa acquidata , non ante- 
„ ponga alla fua . Ma fe i tuoi non fanno alcuno fcel- 
„ lerato penfìero , è da fofpettare , che lo facciano i 
„ nemici . Quali ? Imperocché tutti quelli che tuoi 
j, nemici furono , o per odinazione loro la vita per- 
3, derono, o per tua mifericordia la ritennero: ingui- 
3, facchè o niuno de’ nemici più rimane ; o coloro , 
3, che rimangono fono tuoi amicidìmi. „ (c) 




§. i v. 

( a ) Pro P. Quinftìo . 

( b ) Pro Rtge De )0 taro . 

(c) Pro M, Marcello, 
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DEL DILEMMA. 249 
§. I V. 

, w 

Del Dilemm* • 

I L Dilemma è una formola d’argomentare , che ha 
due parti in tal guifa difpofte, cheamendue van- 
no a ferir 1 ’ Avverfario . 

SUO uso. 

S Erve con li Quefiti , e Ripetizioni per efporre 
conghietture . „ In che modo 1 ’ ha egli uccifo? 
3 , Ha egli ciò fatto di fua mano , o fattolo fare ad al- 
,, tri? Se lui incolpi } neppure fi trovò in Roma. Se 
„ dici che egli lo fece per altri : dimando fe quelli 
3> furono fervi, o liberi, e di qual condizione? Me- 
„ defimamente furono ficarj di Ameria , o pur di Ro- 
9 , ma? Se di Ameria, quali fono cofioro? perchè non 
„ fi nominano? Se di Roma ? come puotè conofcerli 
„ Sedo Rofcio, il quale molti anni fono non fi por- 
„ tò in Roma ec. „ (a) 

„ Quella tanta quantità di uomini micidiali , che 
„ uccidevano fenza tema di gafiigo , o ella veniva 
3, comporta di coloro , i quali davano occupati in ra- 
„ pire gli altrui beni ; ovvero di coloro , i quali da’ 
s, medefimi venivano indotti ad ammazzare alcuno . 
,, Se tu giudichi di coloro , che bramavano 1 ' altrui; 
„ tu fei in quello numero : perciocché de* nortri averi 
3, ti fei arricchito . Sedi quelli i quali chiamati daal- 
3, cuni con lieve nome fono detti perculfori , cerca da 
„ chi quelli tali vengano ajutati e favoriti , e trove» 
,, rai efiervi alcuni de’ tuoi compagni . ,, ( b ) 

Per ordinario quella figura ferve per confutare . Marc* 
Antonio tacciava Cicerone per uomo fcellerato , per 
edere flato confapevole della congiura contro la vi- 
ta di Giulio Cefare. Cicerone fi difende col feguente 

Dì- 

fa) Pro Rofcio Amtrino . 

( b ) ibidem . 
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Dilemma; dove fi vedono li Queliti, e Je Ri petizio- 
ni . „ Tu fei tenuto a deliberare fé quelli tali deb- 
„ bano edere o micidiali , o venmcatori della liber- 
,, tà ? ec. Se elfi fono micidiali , perchè onoratamen- 
,, te fono da te Tempre dati nominati, e in quell’ or- 
„ dine, ed innanzi al Popolo Romano? Perchè Ma r- 
„ co Bruto , proponendolo tu è dato dilciolto dalle 
„ leggi ? Perchè fono dati celebrati i giuochi apolli- 
„ nar) con incredibile onore di M. Bruto? Perchè lo- 
„ no dace date a Caldo , e a Bruto le Provincie ? 
,, Perchè aggiunti i Quedori ? Perchè accrefciuto il 
„ numero de’ Legati? E tutte quede cofe fatte furo- 
,, no per tua cagione . Non fono eflì adunque mici- 
„ diali . Seguita che per giudizio tuo fiano liberato- 
„ ri , perciocché non può effervi veruna cofa di mez- 
j, zo . ( a ) 

Cosi per dimodrare , che a Celare non appartiene 
il vendicare le ingiurie fatte a Tuberone , dice: „ Io 
j, ricerco fe perfeguitate le ingiurie a voi fatte , o 
„ pur quelle fatee alla Repubblica . Se quelle della 
,, Repubblica , che rifponderete della vodra perfeve- 
33 ranza in quella caufa ? Se le vodre , guardate di 
3, non errare in penfare , cheCefare, il quale ha per- 
„ donato a’ fuoi nemici debba edere adirato contro 
,, de’ vodri . „ ( b ) 

Medefimamente nell’ Orazione feconda contra Rul- 
lum va rilevando le ingiudizie , che feguirebbono dal- 
ia Legge Agraria con introdurre in più luoghi il Di- 
lemma . „ Se quedo Territorio è privato , perchè Io 
3, eccettui ? E le è pubblico, qual giudizia è queda , 
3, permettere, che gli altri Territori febben fono pri- 
3, vati fiano giudicati pubblici ; ed eccettuar quedo , 
33 che fi confefla edere pubblico? „ (c) 

„ Se egli è onedo, che i Capitani riportino lepre- 
j, de, e le fpoglie loro non ad onore degli immorta- 
33 li Dei; nè ad ornamento della Città: ma a’ Dieci , 

» CG- 

( a ) Philip, u. 

( b ) Pro Q. Ligario . 

( C ) De Lego Agrari* . 
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DEL DIALOGO. *51 
„ come a’ Signori , niuna cofa vuole per sè Pompeo, 
,, niuna. Se poi è cofa ingiutta, Romani, fe vitupe- 
,, revole , fe intollerabile, che coftoro fiano Dazieri, 
„ e Rifcuotitori di tutti i dannati di ciafcuno in gui- 
„ Lacchè non folamente giungano, a fpogliare i Re, 
„ e gli uomini delle Nazioni ftraniere : ma anche i 
„ noftri Capitani, non dimoftrano coftoro di eccettuar 
„ Pompeo per onorarlo ; ma per temere, che egli 
„ non voglia foftenere V oltraggio, che fopporteranno 
» gli altri. „ (a) 


$. V. 


Del Dialogo . 

I L Dialogo è quando l’Oratore introduce due a fa- 
vellare infieme , facendo che 1’ uno interroghi , e 
1 ’ altro rifponda . Se il colloquio è realmente fegui- 
to , allora il Dialogo può appellarfi Storico ; quan- 
do poi è finto dall’ Oratore , allora chiameratti Ora- 
torio . 

SUO uso. 

I L Dialogo Storico ferve per efporre il fatto tal 
quale fegu\ ; e vedonfi le Ipotefi , e T Ironia . 
„ Quinzio li prefenta a Nevio , e pregalo che atten- 
„ da la prometta: Allora queft’ uomo dabbene , paren- 
„ dogli d’ averlo ridotto a quello, che defiderava, ri- 
„ fpofe , che egli non voleva sborfare il denaro , fe 
„ prima non decideva feco di tutti i maneggi . Quin- 
„ zio, diceva, di quefto vedraflì poi, ora vorrei fe ti 
„ pare, che mi oflervatti quello, che mi prometterti . 
„ Nega egli di far ciò ec. „ (b) 

Serve pure all’efprertìoni del coftume , e per efpor- 
re un repugnante ; e vedonfi le Ipotefi , l’Interroga- 
zione , e il Dilatamento . „ Ricercando da me , e 

» P*e- 

( a ) De Ltge Agraria . 

(b) Pro P. Qmnftio » 
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» pregandomi con molta iftanza Q. Rofcio , che io 
„ difendetti quefto fuo Parente , la di cui forella è 
,, Tua moglie , io gli rifpondeva , che a me era im- 
,, prefa di grandiflima malagevolezza non folo da po- 
„ terla foftenere , come fi dovrebbe , eflendo ella di 
„ tanta importanza, ma di pure incominciare a par- 
„ lame. Ma col dinegargli io queft’ ufizio, crefcendo 
,, in lui il defiderio, e perciò ricercandolo con mag- 
,, gior iftanza per efter egli mio amico gli ditti più 
9 , alla libera, che ficcome io giudicava uomo di sfac- 
9, ciatittìma fronte colui , che in fua prefenza pren- 
„ dette ardire di fare alcun getto ec. Così del pari 
9 ) dubitava io , che a me avvenire dovette , avendo 
9, a parlare contro un Maettro di tal valore ec. Che 
99 dirai tu , foggiunfe , fe quetta caufa è di tal con- 
9, dizione , che ti è necettario far folamente chiaro, 
9, come niuno può camminare in due , o al più in 
9> tre giorni lo fpazio di fettecento miglia? e dubiti 
„ perciò di non potere fotténere quetta verità contro 
99 Òrtenfio? Non già, rifpofi io: ma a qual propofito? 
9> In ciò , difs’ egli , è riporto tutto il tenore della 
99 caufa . E come foggiungo io : Egli ciò mi dichia- 
», ra ec. „ ( a ) 

Il Dialogo Oratorio ferve per coftringere l’Avverfa- 
1 rio a confettare la verità del fatto. „ Tu dimandi, che 
9, ti fia lecito pofledere quefti beni per decreto . In 
„ qual giorno hai fatto quetta domanda ? Voglio , o 
„ Nevio , intenderlo da te medefimo ; voglio , che fia 
9, convinta una fcelleratezza non più intefa per la lin- 
» gua di chi fha fatta. Dimmi pertanto quefto gior- 
9, no , o Nevio? Alli a 6 . di Febbrajo . Hai detto be- 
9, ne . Ora dimmi ancora , i poderi , che avete nella 
,9 Gallia, per quanto fpazio fono di qui lontani? fet* 
9, tecento miglia. Ottimamente. E' cacciato Quinzio 
» da tali poderi , quefto in qual giorno avvenne: pof- 
„ damo intendere ciò da te? Ma perchè taci? E non 
9, ti fia grave dire quefto giorno . Me ne vergogno. 
„ Ah miferabile! io lo comprendo, ma troppo tardi , 

9, ed 

( a ) Pro P. Qjùnclio , 
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DEL DIALOGO. i 53 
,, ed indarno te ne vergogni . Quinzio è cacciato, 
„ G. Aquilio, da’ Tuoi poderi avanti Ji 29. di Febbra- 
», jo. In due giorni , e prima, che fi Amica il terzo 
», fi fanno fettecento miglia . „ ( a ) 

Serve per efporre una conghiettura ; e al Dialogo 
tien dietro la Divifione con l’Antitefi. „ Ove fu Se- 
», Ilo Rofcio uccifo? In Roma. Tu allora, Tito Ro- 
», feio dove ti trovavi? In Roma . Ma quello che ap- 
„ partiene al fatto ? e molti altri ancora lì trovava- 
», no . Quaficchè ora fi tratti qual fu colui , che fra 
,, si gran turba di fcellerati 1’ abbia uccifo : e non 
,, qual di due cofe è più verifimile , che uno che è 
,, (lato uccifo in Roma fia (lato uccifo , o da colui, 
,, che per lo più a quel tempo fi trovava in Roma; 
„ o da quello , che per lo fpazio di molti anni non 
„ v’ era fiato? „ (b) 

Serve per efporre le obbiezioni , ed indente le con- 
futazioni; e vedefi l’ Interrogazione , e il Ripulimen- 
to. ,, Era, dice, di quel partito: E che pretendi con 
„ quello ? Che meraviglia è , che Alfeno forte del 
„ partito di Mario, fe egli era fiato educato in tua 
,, cafa , e tu da fanciullo 1’ avevi alienato dalla no- 
„ biltà? Era , dice , amico di Bruto . Ma è tu che 
„ godevi il favore di Burieno , il quale con autorità 
» di Pretore c’ingiuriava. „ (c) 

Serve per farfi firada , e per introdurfi in una ob- 
biezione dell' Avverfario . „ Io , dice , dimandava , 
,, ch’egli dalle laficurtà. Ingiuriofamente ciòdiman- 
„ davi . Cosi comandava il Pretore : lo ricufava AI- 
„ feno . Ricufava si , rifponderai ; ma il Pretore il 
„ decretava , bene , ed appunto per tal cagione fi 
„ appellò a’Tribuni. Qui, dic’egli, t’ho nelle mani: 
„ non è quello volere rimetterfi al Giudizio ec. ,, ( d ) 
Che è quel obbiezione, che Tullio fi mette di poi a 
confutare. 

Ser- 

( a ) Pro P. Quinctio . 

(b) Pro Rofcio Amerinot 

(c) Pro P. Quinftio. 

( d ) Ibidem , 
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Serve per dare novità alla vera rifpofta , clic dare (l- 
doveva al fatto Quefito. „ Che tratea ora Serto Ne- 
,, vio ec. domanda il fuo denaro. Dopo eflere paffa- 
to tanto tempo? Ma via, domanda il fuo, afcoltia- 
„ molo . Vuole che fi giudichi fopra le ragioni, e le 
,, differenze della compagnia : Quello egli è un poco 
„ tardi, ma pure uua volta: concediamo . Oh , die’ 
„ egli , non tratto io quello , Gaio Aquilio , nè ora 
„ in quello è l’intento mio. Sono più anni, cheQuin- 
,, zio gode i miei denari , le li goda , che io non glieli 
„ dimando. Di che cofa adunque contendi tu? „(a)E 
qui per via di frequenti Queliti propone la rilporta. 

Serve permettere in confronto le azioni di due per- 
fone , e vi fi vedono altre figure , e fono il Quelito, 
la Divifione, e 1' Interrogazione. „ Qual di due cofe 
„ (limi tu, Tubcrone, che più agevolmente fi potefle 
„ fare , o Ligario ufeire di Africa, o voi non andare 
„ nell’Africa? Potevamo, dirai , avendolo il Senato 
,, ordinato? Se tu dimandi il mio parere in niun mo- 
„ do ; e foto dico, che il Senato pure avea mandato 
„ Ligario in qualità di Legato; ed egli obbedì in 
„ quel tempo , quando era neceflario di obbedire al 
„ Senato; Voi allora obbedirte quando non obbedì a 1- 
„ cuno, che non volle? Riprendo adunque ? Non già : 
,, perciocché altrimenti non fu lecito ec. „ (b) 

Col Rimprovero ferve a mettere in veduta la mal- 
vagità dell’ avverfario , e notili ancora la Ripetizione , 
l’Ironìa, e l’Antitefi. „ Portiamo aflumere la perfo- 
,, na di domandante , lafciando quella di accufatore . 
„ Anzi , die’ egli, io voglio, che tu mi dia la ficur- 
„ tà , ed io a te non la voglio dare . Chi è colui , 

„ che impone a noi così onefte leggi ? Chi ha deter- 
„ minato , che quello , che è giulto in Quinzio , fia 
„ ingiufto in Nevio? O, die’ egli , i beni di Quinzio 
„ fono flati pofleduti per decreto del Pretore . Tu 
„ chiedi adunque, che io ciòconfefll, affinchè appro- 
„ viamo col nortro giudizio, come fatto ciò, chedi- 

„ fen- 

( a ) Pro P. Quincìio . 

( b ) Pro Q. Uir.no . 
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DEL DIALOGO. ijj 
„ fendiamo in giudizio non eflerfi mai fatto. „ (a) 
Seguito dalla fletta figura ferve a mettere in vedu- 
ta la fciocchiffìma accufa dell’ Avverfario . „ Voleva 
„ privare il figliuolo dell'eredità. Dimando per qual 
„ cagione? Non lo fo . L’ha egli privo ? Non l’ha. 
3> Chi glie l’ha vietato? Aveva in animo di privarlo, 
3 , Aveva in animo? A chi l'ha egli detto? A niuno. 
,, In qual altra guifa fi può adoperare malvagiamente 
,, il giudizio, le leggi, e la maellà de’ Giudici, auti- 
„ le, e voglia tua, che ferbando quefte forme di ac- 
„ cufe ec. „ (b) 

Seguito dall’ Interpretazione ferve allo fletto . 
3, Qual ragione hai tu addotta ,• o valente Accufato- 
3, re che fia necettaria la mia difefa ? quale, che dia 
3, a’ Giudici da fofpettare , che egli temeva di edere 
„ privo dell’eredità. Io ciò intendo. Ma non v’èal- 
3, cuno , che dica la cagione. II padre aveva in ani- 
„ mo di far quello. Dimollralo. Non fi può, perchè 
,, non fi trova alcuno con cui egli 1 ’ abbia detto. E 
3, ufando tu , Eruzio , una tal forma di accufa non 
„ dici tu quello manifellamente. Ben fo io il carico, 
„ che ho ricevuto, ma non fo già quello, che debba 
,, dire. Solo ho confiderato a quello , che Grifogono 
„ diceva , che collui non avrebbe alcuno , che lo di- 
„ fendette ec. ,, (c) 

Seguito dall’ Etopeja ferve a mettere in veduta la 
iattanza, e l’alterigia dell’ Avverfario . „ Defidero, 
„ che la nollra contela fia intorno al denaro . Non fi 
„ deve . Ma quella pure è la nollra differenza . A 
,, me poco importa , voglio , che fi tratti della tua 
„ vita. Se così è neceflario , accufa . Non Io voglio 
,, fare, rifponde, fe prima tu non parli . „ (d) Ed 
indi profeguifce a far parlare per Etopejam il fuo 
Awerlario, collocando fullefue labbra parole ripiene 
di iattanza . 

$. VI. 

( a ) Pro P. Quinctio . 

( b ) Pro Rofcio Amorino * 

( C ) ibidem . 

(d) Pro P. Qtùncìio . 
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! 5. v i. 

Dtlt Et epe'}* . 

L ’ Etopeja è quando I’ Oratore introduce una 
qualche perfona a favellare . Se la parlata è 
realmente feguita , allora 1 ’ Etopeja fi dirà Storica ‘ x 
quando poi è finta dall’ Oratore fi dirà Oratoria . , 

SUO uso. 

• « 

E Topeja Storica introdotta per ifeoprire la frau- ; 

dolenza , e malizia dell* Avverfario, il quale ope- \ 
rò diverfamente da quello, che prometto aveva . „ Ne- 
„ vio fi mife eoa molte parole a difluadere Quinzio s 

„ dal fare la vendita col dire , che così fuori di tem- n 

„ po egli non poteva fare quella vendita fenon con li 

,, fuo gran danno : ma che ritrovavafi egli in Roma „ 

„ -buona comodità di denari , i quali , eflendo egli 
3 , prudente, poteva riputare fuoi per la fraterna ami- „ 

„ cizia , che era fra loro, e per efl'ergli anche paren- „ 

te • ,, ( a ) • « 

Introdotta per ifeoprire la fincerità , e fchiettezza » 
del Clientolo. „ Turbato Quinzio per quella ripulfa 
9 , prefe dagli Scapoli termine di foddisfarli , alcuni „ 

„ pochi giorni ec. Dipoi egli fteflo trova Nevio , b „ 

„ gli dice, che attefo, ch’ei (limava che in qualche „ 

3, cofa poteva fra di loro occorrere alcuna controver- „ 

,, fia dovette proccurare , che tutto quello , che ave- 
,, vano da fare infieme fi trattatte torto, e pili paci- c 
„ Reamente , che fi poteva. ,, (b) i 

Introdotta con la (letta figura per ifeoprire la per- h 

fidia degli Awerfarj rendendogli a’ Giudici odiofitti- « 

mi . „ E dicevano infra di loro , che pofciacchè era „ 

„ da gran tempo , che non fi era fatto alcuno giudi- „ 

3, zio, era necettario , che fi dovette condannare co- 

» lui » 

( a ) Pro P. Quinclio . 

(b) Ìbidem, 
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„ lui , che primo forte menato in giudizio : che co- 
„ fluì per la prepotenza di Grilogono non avrebbe chi 
„ lodifendefle, e che niuno avrebbe fatta parola della 
„ vendita de' fuoi beni , e di querta loro compagnia : 
„ che il nome del parricidio, e l’atrocità di tal de- 
„ lieto farebbe di qualità che egli fenza fatica farebbe 
„ levato di vita , non eflendo alcuno che Io averte a 
„ difendere . Spinti coftoro da quefto folle configlio 
„ non avendo potuto , come defideravano , ucciderlo» 
„ 1 hanno dato a fare morire a voi. » (a) 

Introdotta frequentemente nell’ Orazione fatta in 
difefa del Re Dejotaro a folo fine di andare proponen- 
do, ed efpooendoi capi dell’accufa. Vedati la nortra 
Analiti fatta fopra di una tal Orazione . 

Etopeja Oratoria introdotta alfine di mettere in ve- 
duta la perfìdia deli’ Awerfario , e renderlo odiolìlìi- 
ino, e notinfi altre figure, e fono ilQuetito, il Ripu- 
limento, l’Interrogazione, e la Sentenza . „ Ma che 
’ „ dice Nevio a quefto? Ride egli, che noi fumo co- 

„ tanto fciocchi , che nella fua perfona defideriamo 
^ „ convenevolezza , e ricerchiamo il coftume de’ buo- 

„ ni. Che ho a fare io rifponde, con quefta fantità, 
„ ed avvertenza: trattino quelli ufìcj gli uomini dab- 
„ bene, e di me ti formi altro giudizio. Ricerchino 
j „ non quello, che io mi trovo avere : ma con quali 
,, fordide arti l' ho acquiftato . Io mi ricordo di quali 
„ parenti fono nato , e come allevato . Egli è pro- 
/• „ verbio antico eflère più agevole ad un buffone di-» 

„ venire ricco, che buono. „ (b) 

Introdotta per andare proponendo le obbiezioni , 
e rifpofte dell’ Awerfario alfine di difcioglierle ; e ti 
nota la Divifione , e 1 ’ Antiteti . „ Non lo die’ egli 
„ qual fu la cagione dell’ odio; ma fo bene che l’odio 
„ v’ era : perciocché eflendo coftui padre di due fi- 
,, gli, 1’ altro che fe ne morì , voleva, che del con- 
„ tinuo con lui fi dimoralfe, e quefto aveva confina? 
„ toin villa ec. „ E più oltre dice: „ O, egli T aveva 
Tomo li. R n con- 

fa) Pro Rofcio A meri no . 

(b) Pro P. Qttinttio , 
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„ confinato in villa; acciocché altro del fuo non avef- 
„ fe, che il vivere . „ ( a) E indi palfa alla Confu- 
tazione . ' 

Introdotta col Quefito per efporre pregiudizi inforti 
dalle cofe dette . ,, Ricercherà alcuno : che? Quegli 
„ egregi uomini le cui virtù fono defcritte ne’ libri 
„ ebbero elfi gli ammaertramcnti di quella dottrina > 
j, la quale è da te lodata ? ,, (b) 

Introdotta con 1 ’ Antirefi, Preterizione , e Conge- 
rie per eccitare la tenerezza , e 1’ amore . „ Io ho 
„ trattato» Celare, molte caufe , e nel vero con elTo 
„ tè , mentrecchè la cura de’ tuoi onori ti teneva 
3, nella Corte. Certo mai in tal modo: Perdonate , 
s, Giudici, errò, e caduto, m’ illimava. Cosi innan- 
„ zi al padre dire fi fuole. Innanzi poi a’ Giudici all’ 
a, incontro fi dice : ei non fece , non pensò; i tefti- 
3, monj fono falfi; il delitto è finto. Dì pure, o Ce- 
3, fare, d’ elfere Giudice del fatto di Ligario; cerca 
a, inquai prefidj egli fi fu. Io mi taccio: nè raccolgo 
3, quelle cole , le quali vaierebbero anche innan- 
3, zi al Giudice : cioè che andò legato innanzi alla 
3, guerra ec. Innanzi al Giudice in tal forma fi fuol 
„ procedere : ma io parlo innanzi al padre , perciò 
„ dico ho errato, ho errato inconfideratamcnte , me 
„ ne pento ec. „ (ci 

Col Rimproverò lerve per eccitare non meno la 
compalfione verfo il Reo , che I’ odio contro 1 ’ Av- 
verfario ; e vi fi notano ancora altre più minute fi- 
gure, e fono la Concelfione, la Permifiìone , li Que- 
liti , le Ripetizioni, e il Ripuiimento . „ Tu , die* 
„ egli , polficde le mie ville ; io confervo mia vita 
„ con l’altrui pietà: ciò concedo, e perchè l’animo 
3, mio è fofferente , e perchè è necelìario . La cafa 
,, mia a te è aperta, e a merinchiufa: lo fopporto. 
3, Tu comandi a tutti i miei fervi, ed io non ne ho 
„ neppure un folo : quello ancoralo fopporto con pa- 

„ zicn- 

(a) Pro Rcfcio j 4 merino , 

( b ) Pro j 4 rehia Poeta , 

( c ) Pro £>. Ligario . 



Digitized by Googl 


.DELL’ ETOPEJA. 159' 

„ zienza. Che vuoi tu più ? Perchè mi perfeguiti ? 
„ Perchè mi combatti? In quale cofa (limi tu , che io 
„ offenda il tuo volere? Dove fo io danno al tuo uti- 
„ le? In che ti fono d’impedimento? Se tu vuoi uc- 
„ cidere un uomo per guadagnare le fpoglie, tu l’hai 
» fpogliato . „ ( a ) 

Serve alla finzione*, e vi fi vede la Ripetizione , il 
Ripulimento , e 1 * Interrogazione . „ Se quando ciò 
„ faceffimo in cala , tu d’ improvvifo vi folli corfo , 
„ ed aveffi cominciato a gridare: Gajo Cefare, guar- 
„ da di non credere, guarda di non perdonare, guar- 
» da di non avere compaflìone de' fratelli, i quali ti 
„ pregano per la falute del fratello . Non avrefti tu 
„ (pogliata ogni umanità? „ (b) 

Con la Congerie , e Ripetizione ferve per efporre 
una teftimonianza . „ Jera toglie fopra di sè la caula , 
„ e per quelle imputazioni in ifcambio del Re, fi co- 
3, (lituifce reo* Implora la tua memoria, nella quale 
3, fei affai felice . Nega di avere giammai nella Te- 
„ trarchia di Dejotaro rimofio da te il piede: dice , 
„ ch’egli ti venne ad incontrare ne’ primi confini, e 
,3 ti accompagnò infino agli ultimi * Quando tu ufci- 
3, (li dal bagno fu con te , quando dopo cena ti pone- 
„ Ai a riguardare quei doni , e quando andafii al ri- 
,, pofo nelle Aanze: e il medefimo uficio di efferefem- 
„ pre in tua compagnia fece il feguente giorno . „ (c) 

Col Rimprovero ferve per efporre conghietture per 
bocca dell’ Avverfario . „ A che ferve , tu dici, ad- 
,, durre fiffatte fciocchezze, quafichè a mefia perni*» 
,, fcire difficile il nominare molti della Tribù , e vi- 
3, cinanza mia, i quali defiderano, che i figliuoli, che 
,, più amano , fi diano per lo più alle fatiche della 
» villa., , (d) 


R a $. VII. 

(a) Pro Rofcio Amorino. 

( b ) Pro Libano. 

( C ) Pro Rege Dejotaro . 

(d) Pro Rofcio Amorino , 


Digitized by Google 


t6o FIGURE IN PAR. 

5- VII. 

Della Comunicazione . 

L A Comunicazione è figura , conia quale l’Orato- 
re prende configlio dagli uditori , e ricerca il dì 
loro fentiraento fopra ciò, ch’egli difcorre. 

SUO uso. 

S Erve per efporre un argomento ; e vedonfi altre 
ligure: la Reduplicazione , la Ripetizione , il Ri- 
pulimento, e la Conceflìone , „ Te in quello fatto , 
„ te dico, o Nevio, voglio citare per tellimonio . Fu 
„ Quinzio teco in Gallia per ifpazio di un anno , e 
j, pili dopo la morte del fratello: diraollra d’ avergli 
„ dimandato quello nonfo qual innumerabile denaro: 
» dimodra d' averne alcuna volta fatta menzione , che 
a, io concederò, che egli ti fia debitore, (a) 

Serve per efporre una finzione ; e qui pure fi ve- 
dono altre figure, e fono f Antitefi, il Quelito , la 
Congerie , 1’ Ipotefi , e la Predizione . „ Io vo- 
„ glio a tuo nome , e fuori di tempo fare in coli 
„ di altri quello, che tu in cofa propia , e in tem- 
„ po debito ti fei dimenticato di fare . Ricerco da 
,, te, Gajo Aquilio , Lucio Lucullo ec. quello, che 
„ in quello cafo mi fu tenuto di fare . Un compa- 
„ gno , e mio parente , con cui mi trovo di avere 
,, antica amicizia , e col quale è inforta una rccen- 
„ te controverfu in materia di denari, quelli non è 
„ comparfo alla mia citazione , dimando io fé debbo 
,, chiedere al Pretore , che mi conceda il portello 
„ de’ funi beni ? ovvero fe avendo egli in Roma Ca- 
j, fa, Moglie , e Figliuoli , debba piuttollo fare in- 
„ tendere quello a quelli di fua Cafa t Ditemi per 
„ grazia qual fia il vollro parere ? Certo febben io 
,, conofco la bontà e prudenza vollra , non molto mi 

» è af- 

( a ) Pro P. Quinciio . 
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j, è afcofo quello, che fiate per rifpondere ec. ,, (a ) 

Serve per di riuovo ripigliare , e riaflumere P argo- 
tneto; e notifi il Dilemma , e la Ripetizione . „ Or* 
me «e vengo a te, Eruiio. E* necefiario, che in 
,, quefttt fra tè e rrte fi convehga infieme , che volen- 
„ do tu, che quelli fia del parricidio colpevole , o L’ 
j, abbia fatto di fuamarió, il che tu neghi, o perriu- 
„ no di qualche uomo libero , o fervo. Per manò di 
j, libero? E come può effere ciò, che fe tu non puoi 
„ dimoftrare, come abbia potuto trovarne alcuna, nò 
,, in cheguifa indurlo, nè in qual luogo , nè permez- 
j, zo de quali , riè per quale fperari2a • ,, (b) 

Serve per introdurfiin un altro argomento, e notifi 
1’ Antitefi . „ Tu non fapevi trovare alcuna cagione 
„ in Serto Rofclo: ma io in Tito Rofcio ben la tró- 
vo . Ora io ho da far teco , Tito Rofcio , pofciac- 
,, chè corti fiedi , ed affermi apertamente te effere 
„ uno de nortri Avverfarj . „ (c) 

Con 1* ajuto di altre figure ferve per confondere , 
è per avvilire 1’ avverfario , e le figure principali fò- 
lio 1’ Efortazione , 1’ Interrogazioni , le Ripetizio- 
ni, e le Congerie. ,, Ma lafciandoda cartto quella tio- 
,, ftra contefa ragionerò teco , Cecilio, famigliarmene 
,, te . Dico , che tu devi molto bene avvertire , e 
conftderare la opinione , che tu hai di te (ledo . 
Raccogliti bene in te mcdefimo , penfa chi fei , e 
quello , Che puoi . Se riceverai il carico di difen- 
„ dere la caufa de' Confederati , le ragioni del Po* / 
polo Romano, la gravità de’ Giudici, e delle leg- 
,, gi y (limi tu, che in trattare tante , e cosi gravi 
„ cofe intornò a’imputazioni cosi grandi , e cosi acer- 
,, be , la lingua, la memoria , la prudenza, 1* inge- 
„ gno ti fiano badanti ? Stimi tu nella tua accu- 
„ fa di potere dirtinguere le fcelleratezze commeffe 
>, da Verre eflendo egli Queftore , Legato , e Pre- 
„ tore in Roma, in Italia , in Achaja , in Alia , e in 

R 3 . » Pan- 

( a ) Pro P. QuinEtio . 

(b) Pro Rofcio A meri no, 

( C ) ibidem . 
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„ Panfilia, ficcome effe fono diverfe e di luoghi, e di 
„ tempi? Stimi tu di potere fare, che le cofe da lui 
„ operate parte per compiacere la libidine , e parte 
„ la crudeltà del fuo animo , pajano cosi acerbe , ed 
„ indegne a coloro , che le afcolteranno , come par- 
„ vero a quegli, che le provarono? Troppo importa- 
„ no quefte cofe, che io dico : fa a mio fenno, Ce- 
„ cilio, non volere tenerle in poca (lima. „ (a) 

$. Vili. 

Della Ra zi oc inazione . 

L A Raziocinazione è quando 1' Oratore pili volte 
interroga, e rifponde a fefteflo. 

SUO uso. 

P Er eflere quella una figura di artificio troppo Co- 
perto il fuo ufo è rariflìmo nelle Orazioni di Ci- 
cerone j e tanto raro, che prefentemente non abbiamo 
per le mani altro, che un fol efempio. Due altri ne 
apporteremo , acciò meglio $' intenda , in che efla 
confida . 

Serve per introdurfi nell’ argomento . ,, Che egli 
„ non abbia avuto ragione di far la domanda . Come 
„ fi potrà egli intendere quefto? Perchè Quinzio, nè 
a, per conto della compagnia, nè per ragione partico- 
j, lare fu a Serto Nevio in alcuna cofa debitore. Chi 
„ è teftimonio di ciò ? Il medefimo, eh’ è a lui fie- 
„ riflimo Avverfario. „ (b) 

Serve per efporre ragioni. Gli Ateniefi hanno giu- 
dicato doverfi coltivare Io ftudio della Filofofia: Per- 
chè ? perchè hanno conofciuto , che le arti liberali 
debbono eflere fommamente defiderabili . Per qual ca- 
gione? perchè per mezzo delle arti liberali fiamo pre- 
feriti alle fiere. E come ciò? perchè T ingegno nortro 

fenz' 

(a) Divi natio. 

( b ) Pro P. Qjtinfiìo . 
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fenz’arte, e fenza dottrina è affatto diftìmilc a feftef- 
fo . E donde ricavafi , eh’ egli fia djffimile a fefteffo ? 
perchè cosi ha difpofto la divina provvidenza , che ri- 
traete la perfezione fua daH’induilria , e dalla fatica. 

Li noftri Maggiori fe condannavano di un fol delit- 
to alcuna femmina con un fempiice Giudizio , la (lima- 
vano convinta di molti misfatti . E come? poiché co- 
lei , che avevano giudicata impudica , la credevano 
condannata parimenti di Fattucchiera. Perchè così ? 
perchè fa di meflieri , che una donna, la quale abbia 
proftituito al più difonefto piacere il fuo corpo , ab- 
bia timore di molti. E di quali? del marito, de’ Ge- 
nitori , e degli altri , a cui vede attenerfi 1' infamia 
del fuo difonore . Che poi ne Gegue? che coloro, da’ 
quali le fa duopo temere cotanto, in qualunque mo- 
do le fia permetto fare infiliti con le malìe. Per qual 
motivo ? perchè non vi è onefta ragione , che potta 
raffrenare colei, la quale rende timida l’enormità della 
colpa , rende ardita 1’ intemperanza, e rende fconG- 
gliata il fedo donnefeo . 


CAPITOLO IX. 


In cui fi [piegano le feguend figure , 


Deprecazione* 
Amonizione. 
Efortazione . 
Riprenfione* . 


Minaccia . 
Imprecazione . 
Predizione . 
Promittione « 


$. I. 


Velia Deprecatone . 

L A Deprecazione è quella figura mediante la qua- 
le s'implora l’altrui ajuto, o cooperazione. 


R 4 


SUO ^ 

r 
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suo uso. 


1 


Q Uesta figura ha luogo principalmente nelle Pe- 
rorazioni ; e ferve all' eccitamento della com- 
paflìone . Notili il Palfaggio, il Dir fentrnziofo, e li Si- 
nonimi . ,, Ora elìendo io venuto al finedi quella cau- 
„ fa, la qualità dell’ affare, G. Aquilio, e la grandez- 
„ za del pericolo muovono P. Quinzio a pregare , a 
j> fupplicar te, e quelli tuoi Configlieri , per la fua 
„ avvanzata età, e per trovarfi privo di ogni favore, 
„ di niun altra grazia, fuorché vogliate feguire la na- 
,, tura, e bontà vollra ec. *,, (a) 

Con le Ripetizioni , Dilatamento, Difgiunzione , 
Sinonimia ferve allo fteffo. „ Quinzio fi è volto a ri» 
,, guardare ogni cofa , ha fperimentato , G- Aqui Ilio 
„ il tutto , e non folamente non ha potuto trovare 
„ Pretore, da cui ottenefie giullizia ; anzi neppure 
3, la libertà di domandarla: ma neanche gli amici di 
„ Sello Nevio, comecché più volte fiafi gettato a’io- 
„ ro piedi , e datovi buona pezza , pregandoli per gl’ 
,, Immortali Iddj , che o piatiffero feco parimente per 
„ via di ragione, o fodero contenti di fargli ingiuria 
„ fenza recargli infamia. Indi non ha lafciato di an- 
„ dare fupplichevolmente innanzi al fuperbiffimo vol- 
3, to di Sello Nevio ; e cosi con le lagrime , che gli 
„ cadevano dagli occhi ftrinfe la fua mano. Supplicol- 
3, lo per le Ceneri del fuo morto fratello , per il no- 
„ do della parentela , per l’amore della moglie , e de’ 
,, fuoi figliuoli , de’ quali Quinzio non ha più (Iretti 
„ parenti , che fi volefie una volta muovere a com- 
„ paffione, ed avere qualche riguardo almeno alla fua 
„ avanzata età; fe non alla qualità fua, almeno alla 
o, umanità ec. Ma effendo da lui rifiutato da’ fuoi 
3, amici abbandonato, e da ogni Magiflrato afflitto, e 
„ meffo in paura non ha fuori che te a cui ricorrere. 
3, Laonde a te tutto il fuo potere, tutte le fue fortu- 
,, ne raccomanda , e ripone in te T onore , e la fpc- 

„ ran- 

(a) Pro P. Qttinftiot 
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w ranza del rimanente della Tua vita. Somigliantemen- 
„ te offefo da molti torti, e battuto da molte ingiu- 
5 , rie viene al tuo aiuto, non già come malvagio, ma. 
„ come mifero ed innocente ec. Il perchè G. Aquilio 
„ ricerca dalla tua pietà quella grazia, ch’ei polla ri- 
„ portare feco da quello luogo quell’onore, e quella. 
„ buona {lima , che egli , quali all’ diremo de* Tuoi 
„ giorni ha portato al tuo Tribunale. „ (a) 

Con la Ripetizione, e Sinonimia ferve allo Hello. 
„ Prega, e fupplica te, Grifogono, che fe egli niu- 
5 , na parte delle gran facoltà di fuo padre s* è rifer- 
„ baro per lui; fe in niuna cofa t’ha ingannato ; fe 
,, con buona fede ti ha conceduto tuttociò, che egli 
„ polfedeva, e datoliti a numero, ed a pefo: Separi- 
„ menti ti ha polla in mano la propia velie , della 
„ quale era coperto, e 1 * anello, eh’ egli portava nel 
„ dito , e feUeflo parimenti ignudo d’ ogni fua cofa 
* non ne levando alcuna ; che tu fia contento , che l’ in- 
„ nocente con l’ajuto degli amici polTa vivere in pover- 
„ tà. „(b) Ed indi fegue rÈtopeia ,epoi il Rimprovero . 

Col Dilatamento ferve allo fteflo. „ Ora da tefup- 
>, plichevole domanda la falvezzadel fratello la qua- 
„ le, ove ammonito del collui oficio , avrai dato ad 
„ amendue colloro , tre fratelli ottimi e rettilfimi , 
„ donerai non Colo a fellellì , nè a quelli tali , e così 
„ fatti uomini, nè a noi fuoi amici ; ma anche alla 
,, Repubblica. „ (c) 

Quella figura s’ introduce ancora nell’ Efordio per 
lo lleffo fine di eccitare , cioè la compaflìone i No- 
tifi l’ Epilogo , la Ripetizione , e la Sinonimia Non 
i, avendo fino qui per la polfanza degli Awerfa- 
3, rj potuto trovare nè ugualità di ragione , nè pari- 
,, tà di azione , nè giullizia di Magidrato , prega , 
,, e fupplica te Gajo Aquilio , e voi altri fuoi Con- 
3, figlieri , che la Helfa giullizia , che è (lata sbattu- 
„ ta, e agitata da tante ingiurie , pofla nel fine fer- 

„ mar- 
ia) Pro P. Qui» Aio . 

(b) Pro Rofcio jimerino , 

(c) Pro Q. Liguri» , 
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« marfi , e prender follievo innanzi al Tuo Tribuna- 
» le » » ( a ) 

Per eccitar l’odio contro P Avverfario, e la com- 


paflìone verfo del Clientolo ; e li notano altre figure, 
e fono l’Ironìa, la Sinonimia, l’ Ipotefi , la Diftribu- 
zione, la Congerie, il Dir lentenziolo , e P Antitefi. 


,, Quello Grifogono, Giudici, ricerca da voi un lavo- 
,, re, ed è, che avendo egli contro il dovere portele 
», mani (opra una facoltà così grolla ; e parendogli , 
„ che il trovarfi Rofcio vivo gli debba edere un im- 


», pedimento dannofo , che non glie la lafci godere , 
», rimoviate dal fuo animo ogni fofpetto, e lo Ievia- 
„ teda quella paura . Non crede egli, che finchèque- 
», Ho Innocente fi vive di potere ottenere un cosìain- 


», pio, e magnifico patrimonio. JMafe egli verrà con- 
», dannato, e fpento di vita, fpera allora di potere 
„ rattcnere quello, che ha col mezzo della fcellerag- 
», gine acquirtato, e fpenderio largamente , e confu* 
», marlo affatto ne' piaceri della gola, delle Meretri- 
„ ci. Ricerca egli, che leviate dal fuo animo quella 
,, fpina, che di continuo Io punge, e moietta; e vo- 
,, gliate aiutarlo in guifa eh’ egli porta ritenere fer- 
», ma una tanto iniqua, e malvagia preda » e ruberia. 
», Ma fe tal dimanda , Giudici , riputate convenevo- 
„ le, ed onerta, io all* incontro ne faccio un’altra, 
», come fpero, alquanto più onefla della fua. Prima 
„ io mi rivolgo a Grifogono pregandolo, ch’egli vo- 
„ glia rimanere contento di goderti i denari, e tutte 
», le foltanze noflre , e non dimandi il fangue , e la 
», vita , Dipoi fupplico voi , Giudici , che fiate con- 


», tenti di opporvi alle opere malvagie degli uomini 
», Scellerati, e follevar gli innocenti dal pefo delle ca- 
», lamità loro. „ (b ) 

Per la infinuazione , e per intereflare i Giudici nel- 
la caufa. Unitamente con la Deprecazione, fi notino 
ancora quelle altre figure; e fono: Le Ipotefi, T An- 
titefi, il Dir ientenziofo, la Difgiunzione , la Sino- 


m- 


(a) Pro P. Quinftio , 
(c) Pro Rofcio Amtrinr « 
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nimla , la Ripetizione, il Dilatamento, la Congerie, 
el’Ipotipofi . „ Io vi prego Giudici , che di ciòifcufan- 
,, domi, attentamente le mie parole afcoltiate . Afii- 
„ curandomi nella bontà e faper vofiro, mi fono col- 
„ locato addotto un pefo, che io m’ accorgo non ettere 
„ badante a fofienere . Quello pefo , fe voi Giudici 
„ vorrete in qualche parte allegerirmi, io m’ affatiche- 
„ rò per quanto da me fi potrà di reggerlo con la di- 
„ ligenza e fatica. E quando anche da voi, il che non 
„ credo, iovenittì abbandonato, tuttavia non mi man- 
,, cherà egli 1’ animo , e continuerò in foftenere la 
„ (orna da me ricevuta infinattantoché io potrò . E 
,, quando le forze mi verranno a mancare, voglio an- 
„ zi cadere fotto la gravezza del mio debito , che 
,, come perfido gettare interra il carico, che aliami» 
„ fede è flato commetto, o per dappocaggine abbando- 
„ narlo. Date ancora caldamente ricerco Marco Fan- 
„ nio , che la medefima benignità , che tu ettendo 
„ Pretore hai prima in quella caufa mofirata verfo 
„ il Popolo Romano , afcoltando l’Accufatore; moftri 
„ parimenti verfo lo fteflò a quello tempo afcoltando 
„ noi. Tu vedi quanta moltitudine di uomini fia ve- 
„ nuta a quello giudizio ec. Cosi ricerchiamo da te 
„ Marco Fannio, e da voi Giudici, che vogliate ga- 
,, ftigare afprittimamente i malvagi , ed opporvi con 
,, ogni fortezza all’ infolenza degli uomini , e credia- 
„ te fermamente , che fe in quella caufa non dimo- 
„ Arerete la generofità del vofiro animo , la cupidi-, 
„ già, la fcelleratezza , e la temerità de' cattivi ande- 
,, ranno cotanto avanti, che non folamente di nafcoAo, 
,, ma qui in Piazza, innanzi al tuo Tribunale M. Fan- 
„ nio , innanzi a’ piedi vottri , Giudici , e fra le fiefie fe- 
„ die de’Magi Arati fi ucciderano gli uomini dabbene.,, (a) 
Con la Sinonimia ferve al preoccupare . ,, Chieg- 
„ gio da voi, Giudici, che inquefia caufa mi conce- 
„ diate una licenza accomodata a quefio Reo, e che 
„ non fia come io fpero nojofa a voi , che favellando 
„ io per un fommo poeta, e dottifiimo uomo , vogliate 

effe- 

v,a ) Pro Refe io Amorino, / , 
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„ eflere contenti , che in codefto ridotto di uòmini 
„ lettera ti (Timi nel favore di codetta vottra umanità* 
„ ed innanzi a tal Pretore, che dee eflere capo nel 
3 ) giudicare, io ragioni alquanto più liberamente in* 
„ torno agli ttudj d’umanità, e di lettere , ed in una 
„ perfona , la quale a Cagione della quiete , e de’ Tuoi 
,, ttudj, non fu mai ne’ giudicj, e in così fatti peri- 
„ coli , ufi un certo nuovo , e non più ufato modo 
*, di arringare . „ ( a ) 

Da sé fola ferve per Affare la mente de’ Giudici fo* 
pra l’ attunto già propofto . „ Prego io te » G. Aqui- 
„ Iio, e voi Tuoi Confìgl ieri , che quello, che io v'ho 
,, prometto riponiate con lomma diligenza nella me- 
„ moria, perchè con più agevolezza intenderete il tut- 
„ to , fe di quelle mie promette vi ricorderete ; e di leg- 
9 , gieri con la vottra autorità mi potrete ridurre dentro a 
„ quelli cerchi , nei quali io mi rinchiudo , fe me ne ve* 
„ drete ufcire. „ ( b) E indi torna a proporre l’Affunto* 
Quella Figura trovali ancora in altre patti dell’Ora- 
zione, e ferve per fedar l ira nel Giudice ; e vedefi 
la Redupplicazione , e la Ripetizione . ,, Laonde* 
,, Cefare , per la fede, e cottanza * e clemenza tua 
„ libera noi primieramente da quella paura , accioc* 
„ chè non fofpettiamo, che in te alcuna parte d’ira 
„ fi rimanga . Io ti prego per cotetta tua delira , la 
„ quale albergato dal Re Dejotaro porgerti a etto Re 
„ albergatore . Dico per cotetta delira non più falda 
„ nelle guerre, e nelle battaglie , che nelle promef- 
„ fe , e nella fede . „ ( c ) 

,, Perdona , o Cefare , perdona fe il Re Dejotaro 
3 , cedette all’ autorità di quell’uomo , che noi tutti 
3 > feguito abbiamo. „ (d) 

Serve per rinovarfi l’ attenzione . „ Io ti prego. Ga- 
si io Aquilio, e voi altri Conlìglieri , che vi fia ingra- 
„ dodi afcoltarmi diligentemente, acciocché portiate 

_ » 

( a ) Pro Archi a Poeta , 

( b ) Pro P. Qtùnftio . 

(c ) Pro Regi Dejotaro, 

( d ) Ibidem . 
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„ intendere una ringoiare maniera di fraudi, ed una 
,, nuova forma d’inganni. „ (a) 

,, Alla qual cofa, Gajo Aquilio, e voi Tuoi Confi» 

„ glieri , vi prego , che vogliate attentamente porge- , 
„ re orecchio ; che per certo intenderete da un lato 
,, la cupidigia , e 1’ audacia da prima aver combattu- 
3 , to , e dall’altro la verità, e il rifpetco avere fatta 
,, refiftenza , finché ha potuto . „ (b) Notifi l’Anti- 
teli, e come alla Deprecazione faccia feguire il rac- 
conto di un altro fatto per fefteflo incredibile. 

Serve al preoccupare . „ Ti prego , Eruzio , che 
„ quello , che io dirò tu lo riceva in buona parte, 

„ che non lo dirò per cagione di Tiprenderti , ma di 
„ ammonirti. „ (c) Ed indi rinfaccia a coftui d’efler 
illegitimo . 

Con la Divifione, e col Regrefib ferve all’infinua- 
zionc, ed all’ efpreflìoni del coftumc, e notifi in fine 
la Permifilone. „ Io vi prego , Giudici , che il po- 
,, co , che a dir mi avanza , vogliate afcoltare col 
„ prefuppofto , che io ragioni , parte per me medefi- 
„ mo , e parte per Serto Rofcio. Perciocché diquel- 
„ le cofe, che mi pajono malfatte , ed infopportabi- 
„ li, e che io rtimo, che fe per voi a loro non fi pro- 
„ vede appartengono a tutti, io ne foglio favellare, 

„ come per la perfona mia , e fecondo il dolore , e la 
„ paffione, che il mio animo ne lente: ma di quelle, 

,, che appartengono alla caufa di cortui , e quello , 

„ che egli ricerca, che per fe io dica, e di qualcon- 
„ dizione egli fia contento, l’ udirete , Giudici , tra 
„ poco nel fine del mio parlamento. „ (d) 


$. II. 

( a ) Pro P. Quinctio • 

( b ) ibidem . 

(c) Pro Rofcio Am trino . 

(d) Ibidem» 
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$. I I. 

Dell" Ammonizioni , ed Efortazione , 

I L Nome di quefte due Figure abbaftanza (piega la 
loro elTenza , e diffinizione. Solo è d'avvertirfi , 
che l*una fi diSingue dall’altra per quello, cioè: che 
l’Ammonizione tende a diSogiiere dal male, el’ Efor- 
tazione a pervadere il bene . 

USO 

Delt Ammonizione » 

S Erve coll’ Antitefi per efporre la conclusone * 
„ Vedete , che ficcome fu loro lodevoliflimo Io 
„ avervi lafciata una tanta gloria d* Impero ; così a 
„ voi di gran vitupero-non ha quello , che avete ri- 
„ cevuto non poter difendere , e conservare . „ (a) 
„ Laonde debbano avvertire , che non Sa giudica- 
„ ta cofa molto ingiuSa , e da non tollerarli ; che 
,, ellendo da voi Hata più volte approvata la loroau- 
,, torità intorno la dignità di G. Pompeo, ora Sa da’ 
„ medeSmi riprovato il voflro giudicio, e 1’ autorità 
„ del Popolo Romano , fpettante alla dignità dello 
„ Sello uomo . „ ( b ) 

Coll’ Antitefi , e coll’Incremento ferve allo Sedo. 
,, Laonde in quella Città, nella quale i Capitani de*» 
a, gli Eferciti quaS armati onorarono il nome , e i 
„ Templi delle Mufe non debbono i Giudici togati 
„ renderS fchifì dell’ onore delle Mufe, e della falu* 
„ te de’ Poeti . „ ( c ) 

Preceduta dall’ IpoteS ferve per efporre un confe* 
guente funeftifiìmo. „ Se voi il patrocinio loro rice- 
„ vete , e promettete in ciò l’opera voSra ec. Deh 

» per 

(a) Pro Lege Mani Ha . 

( b ) ibidem . 

( c ) Pro Archi a Poeta . 
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5, per gl’ Immortali Dei guardate, Giudici, che non 
„ paja , che fia per voi rinovata una nuova , e pili 
„ crudele profcrizione . » (a) 

Serve per dare fine all’ Orazione, e trovali accom- 
pagnata con altre figure ; fono , il Dir fentenziofo, 
l’Antitefi , la Ripetizione , il Ripuiimento . „ Con- 
1 „ viene, che gli uomini faggi, e dell’ autorità, e po- 

i ,, tere , che voi fiete , principalmente proccurino di 

j „ guarire quelle piaghe delle quali veggono la Repub- 

i' „ blica edere più inferma , cd afflitta . Non è alcu- 
,, no di voi , che non conofca , che il Popolo Roma- 
„ no , il quale era già tenuto pietofilfimo verfo i ne- 
„ mici, ora eflere divenuto crudele verfo de’ fuoi . Le- 
,, vate, Giudici , quell’ empietà di Roma ; non vo- 
„ gliate follenere , che ella più a lungo dimori nella 
„ Repubblica ec. „ ( b ) 

Serve per introdurli in una Digreffione. „ Almeno 
„ ordifci qualche menzogna , che tcnghi alquanto del 
i „ verifimile, affinchè non paja , che tu faccia quello, 
t? „ che apertamente fai , cioè beffare le infelicità di 
,, quello mifero , e prendere giuoco della dignità di 
„ tali uomini . „ ( c ) 

„ Tu dovevi, Callore, piuttollo imitare i collumi , 

„ e la difciplina del tuo Avolo , che calunniare un 
„ ottimo , ed illullre uomo per la lingua di un fu- 
„ gitivo. „ (d ) 

j Serve con la Ripetizione, ed Antitefial preoccupa- 
re. ,, Laonde ceffino una volta di dire, che chi ilve- 
„ ro liberamente dice, abbia di loro detto male: cefi- 
„ fino di mettere infieme la loro caufa con quella di 
1 „ Grifogono: ceffino, fe egli è offefo di llimare, che 

„ fi tolga parte alcuna della maggioranza loro : veg- , 

„ gano che cofa brutta , e degna di compalfione non 
„ fìa che coloro, i quali non hanno potuto foflenere 
„ la dignità dell’ordine de' Cavalieri , fopportino la 
. Si- 

l (a) Pro Rofcio Amorino . 

( b ) Ìbidem. 

( c ) Ibidem . ' 

( d ) Pro Ktge De )o taro . 
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„ Signoria d’un fervo viliflìmo, e ripieno «fogni tri» 
„ Rezza, (a) 

USO 

Dell E / or razione • 

S Erve per efporre^ una qualità movente . „ E per- 
„ chè Tempre più che le altre Nazioni fotte defi- 
„ derofi di gloria , ed avidi di onore dovete levarvi 
9> di dotto quella macchia , che ricevette nella pafla- 
„ ta guerra da Mirridate , la quale è già penetrata 
„ affatto , ed invecchiata nel nome del Popolo Ro- 
,, mano ec. „ (b) 

Per efporre, e diftendere un quali intero argomen- 
to . „ Nè dovete ancora fare poca Rima di quello » 
3) di che io mi aveva propotto di ragionare nel fine» 
», quando era per favellare della condizione della guei- 
3» ra, il che appartiene alle facolta di molti Cittadi- 
,» ni; delle quali. Romani, per la vottra fapienza do- 
3» vere avere diligente cura ec. Gli uomini degli al- 
,, tri ordini prudenti , ed induttriofi parte fogliono tra- 
„ ficare nell' Atta , de' quali ettendo eglino lontani » 
3, dovete prendere cura . Sarà adunque uficio dell’uma- 
»» nità vottra di provvedere, che a quel gran numero 
,, di Cittadini alcun danno non avvenga, e della fa- 
„ pienza il confiderare , che il male di molti Gitta- 
„ dini non può eflere divifo da quello della Repub- 
», blica ec. Dal qual pericolo difendete la Repubbli- 
,, ca , e credete quello , che vedete , che il credito» 
3, e la ragione de’denari , che fcorre in Roma , e nel 
3, Foro ella è intrecciata, e congiunta co’denari , che 
3, fi maneggiano nell’ Alia. „ (c) 

Quella figura ferve principalmente in occafione di 
concludere, o gli argomenti, ol’affunto, efoprattut- 
to la propofizione finale, „ Sia adunque Tanto pretto 

» di 

(a) Pro Rofeio Amerino % 

( b ) Pro Lege Muniti* . 

( c ) ibidem , 


; 
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di voi, o Giudici umaniffiini, quello nome di poe- 
ta , il quale mai non fu violato da Barbaro alcu- 
no. „ (a) 

„ Il che. Romani, dovete, come fate volere e de- 
fiderare , che fu luo proprio , e perpetuo, si per 
cagione della fahite , e dell’imperio comune, e sì 
per rifpetto di lui . „ (b) 

,, Laonde non dubitate di concedere a quello lo- 
„ lo tutto il carico , il quale fra tanti anni è (lato 
„ trovato folo , di cui i Confederati fi rallegrino , 
,, che folo fia andato con eferci^o nelle Città lo- 
„ ro . „ ( c ) 

„ Laonde gioifci di quello tuo cosi fegnalato bene, 
e godi si della fortuna, e della gloria, coni’ anche 
della natura, e collumi tuoi. „ (d) 

„ Non volere adunque fiancarti in confervare gli, 
uomini dabbene; maflìmamente quelli, che non fo- 
no caduti per cupidigia , e per alcuna malvagità x 
ma per opinione d’ otììciofità. „ (e) 

„ Tu fei tenuto, Cefare, di levare in piedi tutte 
quelle parti , che tu vedi giacerli in terra percof- 
fe , e rovinate ; ccm’ era neceflario per 1’ impeto 
della guerra. Deono ordinarli i giudicj, tivocare la 
fede, frenare le libidini, propagare la tigliuolanza , 
e tutte le cole, le quali efi’endo cadute fi veggono 
fparfe, e difciolte legare infieme con le fevere leg- 
gi. „ ( f ) Notili la Congerie . 

„ Servi adunque ancora a quei Giudici, i quali do- 
po molti fecoli di te giudicheranno. „ (g) 

„ Le quali cote quanto elleno in maggiore copia, 
e più gravi fono, tanto maggiormente, Gajo Aqui- 
lio , è neceflario che tu,, e quelli che fono nel tuo 
Tomo 11 . S ,, con- 

(a) Pro Archi a, Poi t. 

(b) Pro Lege Mavì Iti, 

( C ) ibidem . . 

(d) Pro Al. Alar cello . 

(e ) ìbidem. 

( f ) ìbidem . . 

(g) Ìbidem . • 
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jj ccnfilio afco/tiate le nortré parole con migliore ani- 
j, mo , affinché la verità ec. „ ( a ) Serve ancora in 
occafione di concludere gli efordj j e le Perorazio- 
ni . „ Le quali rofe facendo le mura più riftrette , 
jì ed indebolendoli 1* azione della caufa , priticipal- 
5, mente per >1 luogo * è tuo nficio , Celare , il qua- 
s , le fpefle volte hai arringato in favore di mólti , il 
3, mio animo riconofcere dal tuo. „ (b) Notifi il Ri- 
pulimento* 

„ Per la qual cofa , Gajo Cefare , ti éftìttó j che 
9 , vogli (limare , che oggi la tua fentenza è per ap- 
,, portare alti Rè , o una milèra peftilenza accom- 
3, pagnata con lommo dilonore , o una viva > e glo- 
a, riofa fama j accompagnata con la loro (alvezza . „ 
(c) Notifi la Divifione con la Difgiunzione * e f An- 
titefi ; 

i, Fa adunque quello, che del nobiliflimoj é chia« 
s, riifimo uomo M. Marrelio in rertituirlo poc’ anzi 
„ nella Corte tacerti, lo dello fa ora nella Piazza in 
» nrtituerdo coflui a’ Tuoi otritni Fratelli , e a tut- 
9, ta quella toioltitùdine . Nella fcuifa che concede- 
3, Ili coiui al Senato; così dona cedui al Popolo, la 
33 cui volontà ti fu Tempre canffima , e fé quel gior- 
„ ho a te gloriofiflimo , fu al Popolo Remano gra- 
3, tiffimo , non volere r> prtgo dubitare , Gajo Cefi* 
i, re , di cercare fpc fi ff:me volte una laude flirtile a 
» tjuefìa gloria . j, ( d ) 

Serve ancora quella figura per eccitare la COmpaf- 
fiche . a Ponti innanzi due Rè t e contempla con 
3, 1’ animo quello, che non puoi con 1* occhio: darai 
s, certo alla mifericordia quello , che hai negato all’ 
3, Ira * „ (e) £ vi fi nota 1 ' Antitefi col Dir (èn* 
tenziofo . 

Confiderà un poco la trirtezza 9 è il dolore di 

. , » tut- 

C a ) Pro P Quinctio « 

(b) />„ Rtge De jo taro , 

( C ) Ib.dim . 

(d) P'O Ligario . 

(e) Pro Rege Denotato , 
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), tutti coftoro ec. Non volere , Cefare , penfare , che 
„ noi trattiamo della vita di un folo , o fono da ri- 
„ tenere nella Città tre Ligarj , o da difcacciarli 
„ tutti tre da cfla Città » j> ( a ) Vediti la Difgiun- 
zione. 

Serve per rendere pii piccante il fin facci amen- 
to fatto all' Avverfarìo , e v’ è 1* Antitefi . „ Ritof- 
„ na a noi qnella tua antica aftuzi* , e prudenza * 
„ e confetta te edere qui venuto con ifperanza , che 
» vi fi aveffe a trovare non giudizio , ma Latroci- 
* >, nio . „ ( b ) 

Serve per dare comodo di profegulre T induzione 
con varietà di figure . „ Nel medefimo Gneo Fom- 
„ peo , nel quale non vuol Catulo , che 9* inftituifca 
„ alcuna cofa nuova , ricordatevi quante cofe nuove 
„ fi trovano) e da un ardente volontà di Catulo or- 
„ dinate . „ (c) Éd indi profeguifee ad apportare 
5 1’ Induzione fotto Interrogazioni , quando prima 1* 

? ha efporta con le Preterizioni. 

Serve per introdurti nella Perorazione. „ Laonde» 
,, Giudici , confervate quell’ uomo , per quella one- 
? „ flà , che vedete approvare dalle volontà , e dagli 
/ » animi degli amici. » (d) 


* 

fi 

II 



Si $. III. 

( a ) Pro Zigano . 

( b ) Pro Roj'cio Amorino , 

( C ) Pro Le ge Manilla . 

(d) Pro Archi* Posta , 
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$. III. 

\ 

• \ , 

Della Riprensione . 

L A Rlprenfione è quando 1 ’ Oratore , o altri il 
mettono a rimproverare un detto , o un fatto, 
commetto contro il dovere , e Ja giuttizia . 

SUO U s o. 

S Erve per efagerare contro il precipitofo operare 
dell’ Avverfarjo ; e trovafi accompagnata con le 
Interrogazioni , c Ripetizione. ,, Era egli convene- 
„ vole di correre fubito dal Pretore? era giufto di 
„ chiedere incontanente , che ti fi concedette per de- 
„ creto il portello de’ beni di Quinzio ? Così adun- 
,, que precipitofamente correvi tu a quella ettrema , 
9 , ed infettittima giuttizia , che cofa nò più grave > 
,, nè più crudele ti rimanefle a poter fare in avve- 
„ nire? „ (a ) 

Con le Ripetizioni, Ripulimcnti, col Dilatamene 
tò, Etopeja, e Ipotefì ferve allo fletto. „ E trattali- 
,, dofi ora della legge , dell’ amicizia , della compa- 
M gnia , e della parentela ; ed etfendo cofa ragione- 
9, vole avere riguardo all’ uficio , all' onore, in que- 
9, fto tempo tu non ti configli , nè con Aquilio , nè 
„ con Lucilio: ma neppure teco medefimo hai ricer- 
,, cato quello, ch‘ era dovere di farli } nè hai voluto 
9, teco fletto dire fono pattate due ore folamente , 
9, che Quinzio al giudizio non è comparfo, che deb- 
9, bo io fare? fe tu Colo averti pronunciate quette due 
9, parole: Quid ago? Non dubito punto, che tu quan- 
,, tunque avarittimo non ti fotti trattenuto , e dato 
„ luogo alla ragione , ed al configlio \ ti faretti rat- 
9, tenuto : commetto non avrefti una sì nera azio- 
„ ne. „ (b) 

Con 

( a ) Pro P. Quincfio » 

(M Ibidem « 
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Con la Interrogazione, Ripetizione, ed Aggettivi 
ferve allo Aedo . •„ Quella tua opera farà iorfe ap- 
,, provata da Aquilio , e da tali uomini , ellendo 
,, piena di tanta ingordigia , di tanta audacia , di 
„ tanta temerità ? Che denota quella mentecattaggi- 
,, ne ? che quella tanta fretta ? che quella velocità 
,, cosi innanzi tempo ? Non Lignifica ella pura vio- 
,, lenza ? non ilcclleraggine ? non latrocinio? non fi- 
,, nalmentc ogn’ altra cofa fuorché ragione, uficio, 
„ e verecondia ? „ ( a ) 

Serve ‘con 1 ’ Interrogazione per efagerare contro 
la crudeltà dell* Avverlàrio . „ Contro di colui adun- 
,, que , che una fol volta ha commeflo di non obbe- 
„ dire alla tua citazione hai lanciate tutte le armi, 
,, che fi tengono per adoperare contro coloro, che 
„ per cagione di fraudare la giufiizia , e di tenere 
,, quello, che non debbono, hanno ciò fatto molte 
„ volte? „ (b) _ .• 

Con le Interrogazioni , e col Dilatamento ferve 
allo delio . „ Ti affaticherai tu , che noi non impe- 
,,-rriamo quello , che in cafa chiediamo con le pre- 
,, ghiere, c con le lagrime gettati a’ piedi , non tan- 
,, to confidandoci nella nodra caufa , quanto nell’ u« 
3, manità di qued’ uomo; c farai impeto nel nodro 
„ pianto ? E’ a noi, che damo podi a’ piedi, viete- 
3, rai , che ufiamo la voce de’ fupplicanti? „ (c) 
Con le Interrogazioni , Ripetizioni, ed Aggettivi 
ferve allo deflo. ,, Che è queda tanto sfacciata , tan- 
„ to crudele, e tanto sfrenata inumanità? A quedo 
„ fine fei tu venuta in queda Città ? per corrom* 
5 , pere cioè le fue leggi , e i fuoi efempj ; e con 1* 
„ domedica tua inumanità ifporcare la gentilezza del* 
„ la nodra Città? „ (d) 

Con 1 * Interrogazione ferve per efagerare contro la 
sfacciataggine del medefimo Avverfario , „ Tuttocchò 

S 3 di 

( a ) Pro P. QuìnHio . 

(b) Ibidem . 

( c) Pro Q. Ligario . 

( d ) Pro R'.ge Dejotaro , 
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.yj di ciò io dubiti , e defideri falvando la naia fe- 
„ de di averti qualche riguardo , da capo mi mu- 
n to di volere , venendomi io mente la tua sfaccia- 
» taggine . E’ egli cofa da fopportare , che eflendo 
,, gli altri tuoi compagai fuggiti , e nafcofi , acciò 
M parefle , che io quello giudizio fi avelie a tratta- 
„ jre non de i loro latrocinj ma del Colo delitto op- 
„ pollo a collui » hai profo ardimento di ricevere 
a , 1* uficio loro , di venire innanzi a' Giudici , e di 
i, federe con l'Accufatore ? Nella qual cola altro tu 
9 ,non fei per acquifiare, fuorché quella • tua mede- 
M fima audacia , e sfacciataggine fia conolciuta da 
„ tutti . » (a) 

Con l' Interrogazione » Dilatamento, Ripulimen- 
to. Quelito , e Sinonimi ferve per efagerare contro 
la malvagità dell* Accufatore . ,, Io qual altra guila 
„ fi può adoperare malvagiamente il giudizio , le 
,, leggi, e la maellà de’ Giudici a utile , e voglia 
9 , tua, che ferbando quelle forme di accufe, ed op- 
„ ponendo cofa , che non (olameote non puoi prova- 
„ re, ma non ti curi nè anche di farlo ? Non è.al- 
„ cuno di noi Eruzio, che non fappia te avere ini- 
9 , micizie eoo Sello Rofcio : tutti intendono la ca- 
„ gione, che ti ha mollo ad elTerli inimico: fanno, 
9 , che i collui denari a ciò t’ hanno indotto . Che 
., dunque è egli? Conveniva almeno, che tanto, e 
9 , non più folli avido del guadagno , ficchè potetti 
„ penfare , che la riputazione di quelli Giudici fof- 
„ fe di qualche llima . „ ( b ) 

Con 1’ Interrogazione , Ripetizione , e Ripulimen- 
to ferve per efagerare fopra 1’ evidenza di un fatto. 
„ E prendi ardire, o Nevio, di negare, che Quin- 
>, zio attente fia fiato difefo, avendolo difefo colui, 
9 , che te ancora difendere foleva ? E ricevendo il 
N giudizio per Quinzio lo Hello , a cui folevi tu , 
„ partendoti, raccomandare confidentemente le facol- 
„ tà , e il tuo onore, t* affatichi in' lode Dere , che 

» niu- 

( a ) Pro Rofcio Amorino % 

( b ) Ibidem . 
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niuno (tato fia , ]] quale in quello 
difefo Quinzio? „ (a) 


A* *79 
giudizio abbia 


§• I V. 


Bella Minaccia • 

L A Minaccia è quando P Oratore efprime di vo- 
Icre arrecare un qualche danno ad alcuno. 

SUO uso, 

OErve per impegnare li Giudici a condannare il 
L ^ r ^ eo .» e not *^ I Etopeja , e P Interrogazione • 
fi vero t Giudici : quello mi faceva fentire 

** noia : perciocché ogni buon Senatore 

a, mi diceva : collai ti farà tolto di mano ; ma noi 
,, non potremo ritenere più a lungo Y autorità del 
9> giudicare : e chi farà colui, che veggendo afloìu- 
to V erre , ardi fca di ricufare, che quella autorità 
93 lia mutata? » (b) Ofiervifi come P Etopeja renda 
meno odiola la minaccia di cooperare perchè alli Se- 
Datori ila levata la podeftà giudiciaria • 

j. Da me in quel tempo non folo fi racconterà j 
si ma ancora con yeriflimi indizj fi dimollrerà tutto 
9> quello, che fra lo fpazio di dieci anni, che Pau- 
„ tonta del giudicare è nel Senato, è fiato nel giu- 
„ dicare Icelieratamente ; e malvagiamente operato. 
„ intenderà dalla mia lingua il Popolo Romano la 
„ cagione , per la quale allora , che giudicava T ordi- 
v ne de Cavalieri, per cinquant’ anni continui Pot- 
ai t0 giudicatura de medefimi, non vi fu neppure 
» un piccolo fofpetto, che fi corrompere alcun Giu- 
,, dice : per qual cagione , dopoché vrnne la ftelTa di- 
g'iità trasferita alli Senatori, e levata Ja podeftà, 
a» che aveva il Popolo Romano, fopra ciafcuno dì 
D noi 9 eflendo Q. Galidio condannato) ebbe egli a 

(*) Fro p * 0.“'”^'° • $ * 

( b ) in Verrtm I, 
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*5, dire non edere convenevole , che uno, il qualé 
>, era dato Pretore folle da' Giudici condannato per 
minor Comma di trenta mila fefterzi. Conofcerà 
,, ancora per cjual capone éc. Di quede tali cofe, 
,, io vi prometto di doverne ragionare con quella 
„ maggior diligenza, e feverità, che io potrò. „ (a) 
Notinli altre ligure , e fono il Dilatamento, la Ri- 
petizione, I’ Etopeia *, e la PromilTìone, ia quale qui 
vede il carattere di minaccia . 

,, Finalmente, Giudici, io fono per trattare in tal 
3, maniera queda caufa , che io farò conofcere i di 
a, codui delitti così chiari , così manifedi , e così 
j, enormi , che non fia alcuno , che ardifca col iuo 
3 , favore d’ impetrar grazia , che lo adolviate . Ho 
a , poi una drada ficura da (piare , e poter intendere 
3, ogni loro difegno, ed operare in modo che tutti i 
3, fecreti loro verghino non folamente intefi da’ Cit- 
„ rad i ni , ma anche veduti dal Popolo Romano . „ 
(b) Qui pure fi oflerva là Ripetizione, e il Dilata- 
mento. 

Con la Promidìone ferve per rattehere 1 ’ Avverla- 
fio dal tedimoniare contro del Clientolo . „ Di Ca- 
3, pitone parleremo poi fe egli verrà per edere te- 
„ dimonio; ed allora intenderà, che io ho contezza 
3, di altre fue vittorioie palme , delle quali dima , 
„ che io non ne abbia veruna contezza . „ (c) No* 
tifi l’Ironìa. 

„ Le quali cofe da lui faranno intefe> quando ver- 
„ rà per edere Tedimonio : Venga pure , e fpiegni 
3, il fuo volume , il quale io poflo far chiaro aver- 
3, glielo dettato Eruzio; e ragionafi, che egli minac- 
„ ciò Sedo Rofcio di dovere dire nella fua depou* 
zione tutto quello, che v’ è fcrìtto. „ (d) 

Serve per mettere in foggezione , e in timore 1 
Tedimonj contrari . „ E’ vero che egli apporterà al- 

4 „ tri 

( a ) In Verrem 1 . 

( b ) Ibidem . 

(c) Pro Rofcio Am trino» 

( d ) ibidem % 
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tri tcftimonj , clic ciò dicano , ma penfo, che noi 
> „ vedremo dapoi la dcpofizione loro . Voglio però , 

,, che ftimino , che fe efii vorranno mantenere la 
» verità, potranno acquifere credito, e ftima , ma 
„ fe la porranno in abbandono , verranno riputati 
» cosi leggieri, che tutti intenderanno, che 1’ auto- 
„ rità giova non per ottenere, che fia creduto il fal- 
„ fo , ma a confirmare il vero . „ ( a ) Notili 1* Àn- 
titefi . 


§. V. 

bell* Imprecatone • 

L A Imprecazione è quando l’Oratore defidera , che 
accada ad alcuno un qualche danno. 

suo uso. 

• . * * 7 » 

S Erve perefprimere il grande agitamento dell’ Ora- 
tore , ed in particolare il grande odio , che egli 
nudrifce in petto contro gli fcellerati . „ Gli Iddi ti 
» uruggano, o fuggitivo fcellerato ; perchè non folo 
„ fei malvagio, e ribaldo, ma ancora fciocco , e fen- 
„ za intendimento. „ (b) Notifi il Dilatamento. 

j> Tu, o Giove, il quale con verità chiamiamo Sta- 
,, tore, cioè Confervatore di quefla Città, ed Impe- 
5 ) ro, rimuovi coftui , e li fuoi collegati da'tuoi alta- 
„ ri, dagli altri Tempi), dalla vita, e facoltà di tutti 
»> * Cittadini, e fa fagrificiodi tutti gli Avverfaride’ 
j, buoni, de nemici della Patria, de’ Ladroni dell’ Ita- 
j, lia fra loro congiunti con lega , e nefanda confede- 
„ razione: condannalio vivi, o morti agli eterni fup- 
„ plizj . ,, (c) In quello efempio fi vede l’Apoftrofe 
con la Interpretazione, e la Ripetizione. 

Quando il facro Oratore vuol prevalerfi di quella 

, . • figu- 

ra) Pro P. Quinciio . 

( b ) Pro Rege Di-'wraro » 

(c) Pro L. Catilina k 
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figura i dee parlare per bocca di qualche Profeta , e 
dello fteflo Dio . Come per efempio Veniat mors fuper 
illos , Ó* def Cendant in Infemum viventes . (a) Fiat men- 
f* torum coram ipfis tn laqueum . ( b ) Obfcurentur oculi 
torum ne videant .... Fiat habitat io torum deferta, (c) 
Qua autem conturbai Vos portabit judicium quicumqu * 
t/t illf , ( d ) Utinam & abfcindantur , qui vos contur- 
bane . ( e ) 

De? inoltre proccu rare il facro Oratore, che firn*? 
preomone veffPhL natura di minaccia ; e di minac- 
eia tale , che dimagri difpiacere , che fucceda ciò , 
che fi minaccia. E àiò baffi intorno a quefta figurai 
la quale rariifime volte fi ufa dagli Oratori, 

: f $. v j, 

Della Predizione, 

L A Predizione è quando P Oratore antivede > e 
predice i beni, e i danni) che da qualche azio- 
ne polTono derivare, 

SUO uso. 

S Erve con la Diffribuzione per efporre le cofe , 
„ C-rto Ebbene ho io conofciuto la bontà , e 
„ prudenza voffra non molto m’è nafeofo quello , che 
,, voi ove forte ricercati del configlio voftro avrefte a 
,i rifponuere . Prima doverli affettare , dipoi dato , 
,, eh? con varj mendicati pretefti andafle prolungando 
„ 1* affare ; firne parola co’ Tuoi amici, e conofcenti; 
», cercare chi fu il Tuo Procuratore j ed indi notifi- 
9> cario a quelli di fua caia, » (f) 

Con 

( * ) K' 1 - 54 * 

(b) Pfal. 68. 

(c) ib:d;m , 

( d ) Galat. J. 

( e ) Ibidem . » 

(f ) Pro P. Qjiinftit , 
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Con Tlpotefi, e laDivifione ferve allo fteflo. ,, Se 
„ quefta Città non farà (labilità dalli tuoi configli , e 
dalle tue leggi , anderà il nome tuo fcorrendo per 
lunghi , e largì paefi , ma non avrà (labile feggio , 
nè ferma abitazione. Sarà anche fra coloro , che na- 
fceranno, come fu parimente fra noi una gran con- 
tefa ; alcuni inalzeranno i tuoi fatti con le laudi in- 
,, fino al Cielo \ altri per avventura ricercheranno al- 
„ cuna cofa , e quella fìa di gran momento , fe con 
„ la falute della Patria non avrai ammorzata laguer- 
„ ra civile . „ ( a ) 

Serve con la Divifione , e 1 ’ Antitefi alle efpreffioni 
del coflume . ,, Laonde , Romani , io affermo, cho 
tutto quello, che ho io ricevuto inquefla caufa hol- 
lo io tutto ricevuto a beneficio della Repubblica \ e 
tanto è lontano , che io ne peofi acquidare alcun» 
,, buona grazia, che anzi cono ffco, che me ne hanno 
„ a venire od), ed inimicizie , parte nafcofe, e parto 
mani fede a me non necedarie , ed a voi non uti- 
li • „ (b) 

Con la PromilTione ferve allo (ledo. „ Della di cui 
Legazione (limo , che i Confoli ne patteranno in 
„ Senato*, e (e daranno dubbiofi, e fe np graveranno, 
,, mi offerifco io di proporla ; nè m’ impedirà, Ro- 
,, mani , alcuno contrario editto , che adìcurandomi 
,, in yoi, non difenda la vodra legge, e il vedrò bc- 
„ neficio. „ (c) 

Serve con l’Ipotefi, e Ripetizione per incutere ter- 
rore negli Avverfar) . „ V’è quedodi utile, che efli 
talmente fono viduti, che (ebbene voledero , non 
verrebbe lor fatto di uccidere tutti i tedimonj , che 
podono rendere conto della vita loro ', perciocché 
infino a tanto efie vi faranno uomini non manche- 
rà chi gli accufi , cd infino a tanto , che durerà 1» 
nodra Città fi faranno giudizi • „ (d) 

Con 

( a ) Pro M. Marcello . 

( b ) Pro Lege Manilla . 

( C ) ibidem . 

(d) Pro Refe io Amorino . 


»» 

»» 
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Con l'Ipotefi, fa Reticenza, e la Ripetizione fervè 
allo llefi'o. „ Ma fe quelle uccifioni e rapine, e quelle 
„ tante prodighe fpefe , o faranno, o approveranno, 
„ non vorrei in ciò indovinare alcuna cofatHfla: ma 
dirò quello folo, che fé cotelli nollri nohi'i non fa- 
,, ranno confiderati e buoni , e forti epietoft fia di nc- 
cefiìtà, che eflì concedino gli onori, e le dignità loro 
„ a quelli, ne’ quali fi troveranno quelle virtù. ,, (a) 

*- 1 $. VII. 

Della Promijftone . 

L A PromilTione è quando l’Oratore promette di vo- 
ler dire , o fare alcuna cofa . 

SUO uso*, 

a m • 

S Erve con l’Ipotefìper mettere in foggezione I*Av- 
verfario. ,, Mafe v’ è cos’ alcuna, eh’ egli riferbi 
„ a’ tellimonj ; in quello ficcome anche in tutta la 
„ caufa egli ci troverà aliai più pronti di quello, che 
,, fi dà a credere . „ ( b ) 

Serve con la minaccia per intimorirlo. ,, Di Capi- 
M tone parleremo poi, fe egli verrà per edere rellimonio ; 
„ ed allora intenderà che io ho contezza di altre fue 
„ vittoriole palme, delle quali liima, che io non ne ab- 
„ bia veruna contezza. ,, ( c ) E notili ancora l’Ironìa. 

Con l’Ipotefi ferve allo (ledo. ,, Io liimo ancora , 
,, che quelli beni non fiano (lati venduti . Il che, fe 
,, voi i Giudici , mi afcoltarete , fi manifelìerà chiara- 
,, mente. „ (d) 

Con la Ripetizione , Congerie , e Sinonimi ferve 
aH’EfprelTioni del collume. „ Tutto quello, che è in 
,, me di lludio , di configlio, di fatica: tutto quello, 

' » che 

( a ) Pro Kofcio Amtrino . 

( b ) ibidem . 

( C ) ibidem . 

( d ) Ibidem . 
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„ che per mezzo di quefto beneficio del Popolo Ro- 
„ mano, e di quella poteftà di Pretore e dal medefi- 
„ mo a me conceduto; tutto quello, che per autori- 
tà, fede , e coftanza poSTo , e vaglio , per far ciò 
» prometto, e porgo a te , e al Popolo Romano. „(a) 
Serve al preoccupare, e trovafi con la Redupplica- 
zione, ed Antiteli. „ Ma di Lucullo ragionerò altro* 
9 , ve, e ragionerò in guifa , che non fi potrà giudica- 
„ re , che dal mio ragionamento gli fia levata la ve- 
„ ra lode , nè finta da me , o recatagli alcuna fal- 
„ fa . „ ( b ) 

„ Ma verrò io non molto dopo a quello luogo , il 
„ quale tutto alli Rofcj appartiene, dell’ audacia de’ 
„ quali ho promeflo di dire ^ allorché avrò confuta- 
,, ce le opposizioni di Eruzio . „ ( c ) 

CAPITOLO X. 

„ I» cui fi [piegano le feguenti ligure . 

Apoftrofe. Defiderio. 

Profopopeja . Giuramento. 

Efclamazione. Dubitazione. 

Lamento. Ironìa. 

§. I. 

Dell' Apoftrofe . 

1 

L 'Apostrofe è quando l’Oratore lafciando di fa- 
vellare con gli uditori rivolge il fuo difcorfo , 
o ad altre perfone prefenti , o loncane, vive, o mor- 
te ; o ad altre cofe. irragionevoli , e prive di fenfo, 
come fe capaci folfero , e d’ intendere , e di rifpon- 
dere . 

SUO 

(a) “Pro Lege Manilla . 

( b ) ibidem . 

(c) Pro Rofcio Amorino . 

1 


« 
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suo uso. 

S Erve per dare ingrandimento alla fcel foraggine di 
"un facrilego furto, ed infieme per cotìcitare l’odi# 
contro del Ladro . Dopoché Cicerone ha cfpoflo il 
furto fattò da Verre del Candelabro d’Oro tubato al 
Campidoglio entra nell’ Apollrofe feguente. „ Inque- 
„ Ho luogo a te volgo il mio ragionamento Quirito 
,, Catulo ; perciocché io favello di una tua beliifiì- 
,, ma , ed illuftre opera . Tu devi in quello delitto 
M alì'umere non (blamente la feverità di Giudice, ma 
„ ancora la forza, e il coraggio di nemico, e di ac- 
3, cufatorfe , perciocché è tuo 1 ‘ onore in quel Tem- 
3, pio mediante il benefìcio fattoti dal Senato * e Po* 
3, polo Romano. Si confacra eterna memoria del tuo 
3, nome, infieme con elfo Tempio, a te s’afpetta di 
3, prendere quello carico, e quello penfiero . Laonde 
„ lìccome il Campidoglio è rifatto molto più ampio, 
,, e magnifico , che non era prima, cosi egli Ga an* 
3, cora molto più adorno, che non è flato per addie- 
„ tro. „ (a) In quell’ Apollrofe G vede 1 ’ Efortazio- 
ne, il Dilatamento, Sinonimi, ed Aggettivi. 

Con il Rimprovero ferve allo Hello , e fi notano 
altre figure , la Redupplicazione , gli Aggettivi , li 
Quefiti , la Ripetizione , il Ripulimento, i Dilata- 
menti, e le Interrogazioni. „ Ora mi volgo a te , P. 
„ Scipione , a te dico , giovane virtuofiffimo , ed or- 
„ natiflìmo , e ricerco da te I* ufìcio tuo , il debito 
3, di che fei tenuto alla famiglia, e nome tuo . Per* 
„ che fei cu in favore di collui , il quale ha rapite 
„ le lodi , e le memorie della vollra famiglia ? per- 
a , chè cerchi tu, ch’egli Ga difefo ? perchè ricevo io 
„ 1 ’ uGcio tuo? perchè mi pongo adolfo il tuo pefo? 
3, perchè M. Tullio fi sforza di ricuperare le memo- 
,, rie di P. Africano , e P. Scipiòne difende colui , 
3, che le ha rapite ? Eflendo lafciato da’ maggiori , 
s, che ciafcuno debba difendere le memorié de’ Tuoi 

f \ ... 33 

( a ) In Vtrrem hb. 4. 


1 
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ìj, in guifa che neppure permetta , che altri di quelle 
„ fi adornino; tu vorrai eflerc in favore di coftui, iì 
„ quale non folo ha fcemate , ma levate , e fcancel- 
„ late del tutto le memorie di P. Scipione? Chi fa- 
„ rà per gl’ immortali Iddj colui , che difenda la me- 
„ moria di Scipione morto ? Chi i ticoli , e li fegni 
„ delle fue virtù , fe tu ciò lafci , ed abbandoni ; e 
„ non folo fopporti , che eflì fiano flati rubati , ma 
„ anche il Ladro , e il diftruggitore difendi ? „ (a) 

Con il Lamento ferve per eccitare la compaflìone* 
e fi o (Ter vi no altre figure , e fono la Redupplicazio^ 
nè , le Interrogazioni , e il Dilatamento. „ Voi chia- 
„ mo fortiflimi uomini , i quali per la Repubblica 
„ avete fparfo di molto fangue : voi Capitani , e fol- 
33 dati chiamo nel pericolo di queflo valente uomo , 
,3 ed invitto Cittadino . Stando voi non folamente a 
„ riguardare ; ma eflendo anche armati, e prefidenti 
„ a queflo giudizio * quefla tanta virtù farà fcacciata 
„ da quefla Città , farà fpinta, e mandata fuori? Ohi- 
3, mè rhifero , ed infelice ! Tu Milone per opera di 
3, coftoro poterti ritornare me nella patria, ed io per 
,, opera de’medefimi non ti potrò ritenere nella ftef- 
3 , fa Patria ? Che rifponderò io a' miei figliuoli , che 
3, reputano te un altro Padre? „ (b) 

Serve per efprimere il farro feguito non per umano 
ma per divino configlio. „ Voi Albani , Colli , e Bo- 
3, foni ; Voi dico atfettuofaroente invochiamo in tefti- 
,, monio*, e voi rovinati altari degli Albani compagni » 
3, ed eguali ne’ Sagrificj del Popolo Romano , i quali 
3, coftui precipitofo di audacia , e forfennato opprefle 
3, coli quelle fmifura te fabbriche fotterranee , tagliati, 
3, e diftrurti ifarttiflìmi bofehi . Allora i voftri altari, 
3, e le voftre religioni fiorirono , e la voftra virtù fu 
„ poffente, la quale egli con ognifcelleraggine aveva 
3, macchiata . E tu dal tuo alto monte latino, fanto 
3, Giove, il cui lago, i cui bofehi, e i confini, coftui 
» fpeflo con ogni malvagio ftupro , e malvagia opera 

/ x » ave " 

( a ) In Verrem lib . 4 , 

(b) Pro Milone % 
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9) aveva contaminati, finalmente una volta avete a per- 
„ ti gli occhi a punirlo , a cafiigarlo. Una volta nel 
„ voftro cofpetto quelle pene tarde a voi , ma giu- 
9, Ile, e debite fono fiate pagate. „ (a) 

S’introduce quella figura in occafione di voler loda- 
re Perfone adenti , o morte ; e fi vede 1 * Efclamazio- 
ne , 1 ’ Antitefi , e la Ripetizione . „ Dc-iia Legione 
9, Marzia , alcuni fono caduti nell' ideila vittoria. O 
„ felice morte! la quale dovendoli alla natura, è fta- 
9, ta refa piuttofto alla Patria. Ma io giudico voi na- 
9, ti alla Patria , il nome de’ quali è anche da Marte ec. 

9, Nella fuga , la morte è vituperofa ; ma nella vitto- 
„ ria è gloriofa, perciocché lo ftefio Marte nella bat- 
„ taglia fuol impegnare i più valorofi . Quegli empj 
„ adunque , che voi uccidere anche di là nell’Infer- 
9, no, pagheranno le pene del Parricidio ; ma voi, che 
„ fpargefte l’ultimo fpirito nella vittoria, avete otte- 
„ nuto il feggio, e il luogo de’ buoni . A voi è fìa- 
9 , to dato un breve fpazio di vita ; ma vi è fiata con- 
9, ceduta una fama, fempitcrna di un ottima condot- 
„ ta vita ec. E’ riufcito adunque a voi fortifiìmi uo- 
9> mini , che il valor voftro nè per dimenticanza di 
„ coloro , che ora fi trovano, nè per filenzio de’po- 
9, fieri potrà rimanere infepolto , avendovi quafi con 
„ le propie mani il Senato, e il Popolo Romano fab- 
9, bricata una immortale fepoltura ec. „ (b) 

Serve all’ cfpofizione de' Teftimonj , e fi vedono le 
Ripetizioni, e l'Interrogazione. „ Io parlo ora a te, 

9, Scipione, e a te , Metello , ,che efiendo voi da luì 
„ chiamati in ditela del vero, e voi fimilmente ciò fa- 
„ ccndo, Sefto Rolcio più volte ricercò dagli Avver- • 
9, farj, che gli conced^iTero due fervi del Padre ; ac- 
9, ciocché fi potè fiero eliminare intorno a tal fatto . 

„ Non vi ricordate voi, che Tito Rofcio non Io voi- 
„ le acconfentire ? ,, (c) 

§. IU 

( a ) Pro Milane . 

( b ) Philip XIV. 

(c) Pro Kojcto Amcrino 
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DELLA PROSOPOPEJA. 189 
§. I I. 

Della Profopope'ja . 

L A Profopopeja è quando l’Oratore introduce afa- 
vellare cofe infenfate, dando alle medefime fen- 
fo, affetti, difcorfo, come fe di ragione capaci fofTe- 
ro. Come pure quando introduce a difcorrere perfonc 
già paffate ali' altra vita , 

SUO uso. 

S Erve per efporre fotto gli occhi del Reo quanto 
mai fofle da tutti univerfalmente odiato. Trovali 
coll’ Ammonizione, ed altre figure, e fono la Tradu- 
zione, il Dilatamento , e 1 * Antitefi . ,, La qual Pa- 
„ tria , Catilina , a te fi volge , e cosi tacitamente 
„ parla . Non fu mai fenza te fatta malvagità alcu- 
„ na , niuna fcelleraggine fenza te: a te fu Jafciata im- 
„ punita, e libera l’uccifione de’ Cittadini , l’afflizio- 
,, ne, e la rovina di tutte le cofe . Tu non folo hai 
„ avuto forza di fprezzare le leggi , ma anco di di- 
,, ftruggerle, e di rovinarle. Altre malvagità maggio» 
5 , ri, che non erano da tollerarfi, nondimeno le lop- 
„ portai, come ho potuto \ ora però non è da tollera- 
w re, che io tutta fu in paura per tefolo: che io te» 
„ ma, Catilina, i tuoi firepiti , e rumori, e veggia, 
,, che non fi può fare alcuno configlio contro di me , 
3, che non fia regolato dalla tua fcelleraggine } il che 
„ non è da fopportarfi . Laonde partiti , e cavami da 
», quefta paura : fe egli è vero , acciò io non redi op- 
33 prefTa ; fe è fallo , che ceffi una volta di temere . „(a) 
Serve per efporre fotto gli occhi de’ Giudici nonpo- 
terfi in alcun modo aflòlvere lecitamente il Reo ; e tro- 
vafi accompagnata con molte altre figure , e fono le 
Ipoteli, le Interrogazioni, la Ripetizione , la Deicri- 
Ziope, la Antitefi , ? la Subbiezione . „ Se la Patria , la 
Tomo II. T » qua- 

( a ) In L, Catilinam I. 
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Ì, quale m’è più cara della vita, fe tutta la Italia , 
„ e fe la Repubblica mi dicefle , che fai tu Marco 
„ Tullio ? Tu colui, che hai ritrovato eflere nemico 
„ della Patria, e vedi che ha da eflere Capitano del- 
„ la guerra, il quale tu fenti eflere affettato nel catn- 
„ po de' nemici, autor della fcelleraggine , capo della 
,, congiura , follevator de’ fervi , e de’ perduti Citta- 
„ din*, folierrai che fi diparti iuguifa, che paja, che 
„ da tè non fia ifcaCciato , ma flabilito nella Città? 
„ Non devi tu comandare, ch’egli fi ponga in prigio 
„ ne > fi ftrafcini alla morte , e fia con eftremo fup- 
,, plicio fatto morire ? Chi è colui , che te lo impe- 
„ difce? il coftume de’ Maggiori? Moltiflìme volte an- 
„ che i Privati hanno punito con morte i malvagi 
,, Cittadini . Forfè le leggi, che efimono dal fuppli- 
„ ciò i Cittadini Romani? Coloro, i quali fi ribella- 
„ rnno dalla Repubblica , non ritennero più in quella 
,, Citta i privilegi de’ Cittadini » Forfè temi 1* odio 
„ di coloro , che nafceranno ? Bella gra 2 ia rendi al 
,, Popolo Romano, il quale te uomo conofciuto, folo 
„ a te fteflo, fenza alcuna prerogativa de’ Maggiori, 
„ cosi toflo per tutti li gridi degli onori inalzò alla 
„ lomma podeftà, fe percagion dell’odio, o per tema 
,, di alcun pericolo non fai (lima della falute de* tuoi 
„ Cittadini ec. Dimmi un poco, quando per la guer- 
„ ra fi focheggierà la Italia, fi affliggeranno le Città» 
„ ardendo le cafe , non iflimi tu , che allora debba 
,, cadérti fopra l’incendio dell’odio? „ (a) 

Serve per dare ingrandimento alla temerità di co 
lui , il quale pretendefl'e di allumiere la difefa de’ Si- 
ciliani contro la volontà de’medefimi Siciliani, e no 
tifi ripetei!» e l’I iterazione. „ Tutta la Sicilia» 
„ le ella potefle parlare per una lingua direbbe: tu» 
,, Verre, hai vin entemente rubato tutto l’oro» 1’ ar- 
», gento, e tutti gli adornamenti, che erano nelle mie 
», Città, nelle Cafe, e ne i Templi, e finalmente le- 
„ vatami l’ autorità , che in qualunque cofa io ebbi 
,, per beneficio del Senato , e Popolo Romano . Per 

„ cau- 

( a ) In L. C/ttìlmam /. , 
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DELLA PROSOPOPÈJA. i 9t 
caufa dei qual latrocinio io in vigore delia Legge 
dimando da te la reflazione di cento, milioni di 
ferterzj . Se tutta la Provincia , corre lio detto po- 
tefle parlare, ella uferebbe querte parole, ma oer- 

” chè Clò r "°*} P° teva », ba o uno , eh’ ella ha fti- 
” mato sufficiente , che in fua vece le fue ragioni 
» avelie a difendere. E fi troverà alcuno tanto sfac- 
„ ciato, che ardifca di pretendere , o di pure porfi in 
„ animo di ricercare 1* altrui caufa contro il volere 
„ di coloro, a cui ella appartiene? „ (a) 

Serve al Rimprovero fatto contro d’ un Rea: e vi 
fono le Interrogazioni , le Ripetizioni , la Difgiun- 
zione, ei AntneG. „ Riforga adunquealcunodi que- 
lla Famiglia , e fpecialmente quell’ Appio cieco : 
che certo egli non vedendo fi dorrà meno : il qua- 
le nel vero quando qui venifle, cosi direbbe: Don- 
na che hai tu a fare con Celio ? Che con un gio- 

V .- nett ?n^ he T- Un f licno? Percbè o tanto fami- 
gliare foftì a cortui , che lo prevederti di denari , o 
„ tanto nemica, che doverti temere il veleno ? Non 

?- ai ^ U r V f d ?. t0 T Pa . ( ? r l e? Non hai udito eflTerefta- 
~ £ C ° n,oJl ! aVol ° > bifavo/o , e il bifa rea volo ? 

,, Non fapevi tu ora efTere moglie di Quinto Metel- 

" V/WJoo uomo, ed amiciffi- 

mo della Patria? Ed elTendo tu d’una onora tiffima 
ihrpe, maritata in un illuftre cafato , perchè Ce- 
lio ebbe ceco così «retta pratica .? ti era egli forfè 

? 0 kro'g'iare di tuo marico ? 
Q- Ua ^ , a .^ ra c °f <l sdunque fu , fe noD cer« 

„ ta temerità, e libidine ? Deh fe le noftre immagi- 
„ ni non ti commovevano , non doveanti almeno com- 

» a< ! imi J?, re Ja g ,0ria della noftra famiglia 

,, queJla Quinta Claudia ? Non quell* altra Claudia 
»> Vergine Vertale, la quale abbracciando il trionfante 

” P - V 0 ! 0 M a n n e d , tratta dal carr ® dal ne- 

« mico Tribuno della plebe? Perchè piuttorto t’hanno 

M T , I ?. to . 1 v / z \ deI fratel, °’ che virtù del Padre, e 
” deI1 Avo, ° ? Io adunque ruppi la pace con Pirro , 

( a ) In Q. Ccelittm Divina t io . * 
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,, acciocché tu del continuo faceftì confederazioni di 
difoneftiflimi amori ? Condurti io l’acqua , acciocché 
w tu te ne fervidi difoneftamente ? per quefto feci io 
5, laftricare la via , acciocché tu poterti pafiare pom- : 
j, pofamente con uomini ftranieri? „ (a) 

$. III. 

l 

Della Efc Umazione . a 

a 

L ’Esclamazione è una fbrmola di dire efpri- ; 

mente paflione, e v’ha per ordinario accompa- 
gnata con quelle , o altri limili particelle o, ,, ah , -• 

ahi , le quali alle volte fi tralafciano , ma vi s' in- » 

j) tendono • )j 

SUO uso, l 

S Erve per efprimere il grande agitamento dell’Ora- ^ 
core. „ O tempi! O coftumi! „ (b) » 

Col lamento ferve allo fteflo. „ Qui Grifogono IH- » 

tì ma di potere ancora qualche cola ? Qui ancora vuole » 

», egli efler potente? O cofa mifera , e dolorofa ! Nè 
9> però ciò mi reca moleftia , che io mi dubiti , che T £i 

9 , egli abbia a potere alcuna cofa : ma dolgomi dell’ » 

5 , audacia da lui prefa, dello avere avuta fperaazadi 
9 , potere apprerto di tali uomini in rovina di un in- » 

„ nocente . Di quefto io mi dolgo . „ (c) Notinfi I* » 

Interrogazioni , Ripetizioni col Ripulimento. » 

,, O Dei immortali , cofa mifera , e calamitofa ! 
n Quello che in tale accufa fuol elfere di lalvezza f or 

o> ad uno innocente , che fi portino efaminare i fervi tal 

,, per chiarezza della verità , ciò non è conceduto a » 1 
), Sefto Rofcio . „ ( d ) 

Serve pe efagerare fopra d’ un ripugnante del tutto ( 

ftra- ( 

(a) Pro M. Caclio . ( 

( b ) Pro Rege Dejotaro , ( 

(c) Pro Rojcio Amento, ( 

(d) Ibidem, ( 
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ilrano, ed incredibile; e vedelì l’Ironia. „ O cola in- , 
3J credibile! O cupidigia inconfiderata ! Ó mefio ve-, 
„ loce ! I miniflà , e partegiani di Sedo Nevio, di 
5, Roma vanno in due giorni nel paefe de’ Sebuftani 
„ di là dalle Alpi . O felice uomo , il quale ha cosi 
„ fatti meffaggieri , o per meglio dire Pegafi! „ (a) 
Serve per dare eccedente ingrandimento ad un fat- 
to . „ Sedo Rofcio è accufato di avere uccifo il Pa- 
„ die: cofa , immortali Dei , fcellerata, e nefanda, e 
„ tale , che in quello delitto ogni qualità di fcellera- 
„ tezza fi contiene. „ (b ) 

„ O Dei immortali, l’incredibile, e divina virtù di 
„ un folo uomo in cosi poco tempo potè apportare 
3, tanta luce alla Repubblica ; che voi i quali pur 
„ dianzi vedevate 1’ armata de’ nemici avanti la foce 
,, del Tevere , ora intendiate , che tra la foce tfelL’ 

3) Oceano, nave veruna di Corlali non fi trova! ,, (c) 
Serve colf ironia per deridere, e beffare l’Avverfa- 
rio . „ O nobile teflimonio , Giudici ! O gravità de- 
5, gna d’afpettazione! O vita onella , e tale, che vo- 
„ lentieri volgerete 1* animo a giudicare fecondo la 
3J fua tellimonianza ! „ ( d ) 

Serve per esprimere alto concetto, e grande (lima, 
verfo di alcuno. „ O fortunato giovane, il quale ha. 

9 , ritrovato Omero, banditore delle fue virtù! „ fé) 

„ O fapienza , Giudici, incomparabile ! Non pare 
„ egli , che effi avefiero levato , e tolto dal Mondo 
„ quell’ uomo , il quale in un tratto privar, ono del So- 

n le « "( f ) 

Serve per eccitare l’odio contro l’Avverfario, e la 
compafiione verfo del Reo . Notili I’ Ironia, l’ And* 
tefi, e il Dilatamento . ,, O felice quefla cafa, la qua- 
9 , le non folo non ha ritrovato gafìigo , ma ancora la 
. _ T 3 » li- 

(a) Pro P. Quinttio . 

( b ) Pro Rofcio Amorino . 

( C ) Pro Lege Manilla . 

(d) Pro Rofcio Amcrino. 

( e ) Pro Archia Poeta . 

(f) Pro Rofciq Amerino , 
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„ libertà di accufare ! O infelice Dejotaro , che da 
„ colui) che fu nel medefimo campo , non fólo innanzi 
„ a te , ma anche col mezzo de’ fuoi è accufato ! „ ( a ) 
Serve al Rimprovero; e vi fi vede la Correzione , 
e l’Antitefi. „ O crudele Cadore) per non dire fcel- 
„ lerato , ed empio , il quale offendo Nipote ha ad- 
„ dotto l’Avolo in pericolo della vita, ed ha recato 
j, lo fpavento della fua giovanezza a colui, di cuido- 
,, veva difendere, e coprire la vecchiezza. „ (b) 

§. I V. 

Del Lamento . 

/ + 

I L Lamento è quando l’Oratore Iafciando le prove, 
paffa a querelarfi de’torti ricevuti, e degli aggravj 
, fatti al fuo Clientolo . 

SUO uso. 

S Erve, con l’ Efclamazione, per efprimere il cor- 
doglio dell’ Oratore . „ O cofa mifera , e doloro- 
,, fa! Nè' però ciò mi reca moledia, che io mi dubi- 
„ ti, che egli abbia a potere alcuna cofa : ma dolgo- 
„ mi dell’audacia da lui prefa dello avere avuto fpe- 
„ ranza di potere appreffo di tali uomini in rovina 
„ di un innocente. Di quedo io mi dolgo. ,, (c) 
Colla Reticenza ferve allo deffo . „ Concedetemi 
„ in quedo luogo, Romani , di lafciare da canto la 
„ nodra calamità, la quale fu tanta, che fu apporta- 
„ ta alle orecchie di Lucio Lucullo , non da alcun 
„ Nunzio , che fi trovaffe nella guerra*, ma dalla fa- 
„ ma , che era già fparfa . „ ( d ) 

Serve per eccitare la compaffione, e quedo fembra 
fia 1’ unico fuo uficio . Notinfi le Interrogazioni, la 

Ri- 
fa) Pro Rtge Dejotaro . 

( b ) ibidem . 

(c) Pro Rofcio Amerino. 

( d ) Pro Ltge Marnila , 
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RÌ £ et i ZÌOnC .’ % ìl ^'P u ^ men to . „ In cosi fatta caufa 
„ P. Quinzio fi tiara travaglio , r pi.-no di noja > 
„ Dimorerà egli mifero più a lungi in 'anto fpaven- 
„ to, e pencolo ? e più lo fgomentera il favore dell’ 
„ Avvertano di quello , che lo conforterà la fedeltà 
,, del Giudice ? „ ( a ) 

» Tutte le cofe, Giudici, che intervengono in que- 
* » “ a caufa fono mifere, ed inique: ma niuna più mi- 
», ferabile , e piu fcellerata di quella» Al figliuolo non 
„ è conceduto di potere per via ordinaria da i fervi 
„ del Padre mveftigare quali fieno gli Autori della 
„ morte dello fteflo Padre; nè può avere tanto di fi- 
» gnoria fopra la fua famiglia , che da lei quefto fat- 
„ to fi polla intendere. „ (b) 

Con r Ipotefi , ed Interrogazioni ferve allo fteflo . 
„ Ma te Nevio potrà ciò, che gli piace, e gli piace- 
»» ra C1 9 > c uc non è lecito , che cofa dovremo noi fa- 
» re? a qual Dio ricorrere? ricercare rajuto di qual 
9 , uomo? quai lamenti , quai dolori fi potranno tro» 
» vare degni di tanta calamità? „ (c) 

$• V. 


Del Defiderio . 

*|L Defiderio è quando l’ Oratore efpone I’ac cek fua 

*7 . bra ” ,a > che nutre , nell’ animo, che o a lui, o ad 
*ltri addivenga qualche cofa. 




(a) Pro P. Quintiìo . 

(b) Pro Rofcio A merino, 

(c) Pro P. Quinftio , 


SUO 
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suo uso. 

/ 

S Erve principalmente all’ efprefiione del coftume . 

„ Cecino g!’ Idd j immortali , Giudici , che que- 
,, Ilo, che i nortri Maggiori vollero, che fi chiamafle 
„ Coniglio Pubblico, lia tenuto prefidio de’ micidia- 
,, li ed attaffini. „ (a) Notifi l’Antitefi. 

Con la Correzione ferve allo Hello; e \edefi anco- 
ra la Reduplicazione, la Ripetizione, e 1’ Antitelì . 
,, E pure vivi, e vivi non per lafciare, ma per con- 
3> firmare , ed accrefcere la tua audacia . Defidero , 
„ Padri confcritti di effere piecolo; defidero in tanti 
„ pericoli della Repubblica di non parere poco con- 
„ fiderato \ ma oggimai me mcdefimo condanno di 
,, neghittofità , e di dappocaggine. „ (b) 

Preceduto dalla Correzione , e feguito dal Prevedi- 
mento ferve allo fletto. „ Quantunque, che dico io? 
„ che niuna cola ti fpaventi? che tu mai non ti cor- 
„ regga? che tu Itimi mai di fuggire? che tu penfidi 
5 , andare in efilio? Voleflc il Cielo, che gl’immortali 
„ Iddj quella mente ti donalì'ero ; benché io mi av- 
„ veggio , che fe tu fpaventato dalle mie parole in- 
„ durrai I’ animo a gire in efilio , quanta invidia le 
,, non al prefente per Ja frefca memoria delle tue 
„ fcelleraggini , almeno nell’ avvenire fia per procacciar- 
„ mi contro, evenirmi addotto. „ (c) Notinfi le In- 
terrogazioni , li Ripulimenti con la Ripetizione . 

Serve con 1’ Ipotefi per efprimere fcarfezza di fog- 
getti. „ Voleflero gli Iddj, Romani, che avelie tan- 
„ ta copia di uomini valorofi, ed innocenti, che fotte 
„ a voi diffìcile il deliberare a qual piuttollo dovette 
„ commettere la cura di un sì gran maneggio , e di 
„ una guerra di tanta importanza. » ( d ) 

Serve per dare adito di elporreil rimanente de dan- 
ni 

( a ) Pro Rofcio Amorino % 

( b ) In L. Catti. I. 

(c) In L. Catti. 

( d ) Pro Lrge Manilla . 
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ni folto differenti figure . „ Volentieri deputerei io 
3 , di quelle cofe innanzi a Quinto Catuio , e a Q. Or» 
5 , tenfio grandi, ed iliuflri Cittadini, perciocché elfi 
„ hanno molto bene conofciute le piaghe de*Confede- 
„ rati, veggono le loro calamità, i rammarichi inten- 
,, dono. „ (a) Ed indi fegu ita adefporre altri danni. 
Serve al paffaggio. „ E’ certo in quella caufa defi» 
„ dero, Tuberone, anche alquanto della tua pruden- 
„ za; ma affai più quella di tuo Padre. „ (b) 

i 

$. V I. 

Del Giuramento . 


I L Giuramento è quando 1’ Oratore adduce in te- 
, (limonio Iddio, o cofe facre in evidenza di quel- 
lo, che dice. 


» 
j» 
» 
» 
5 » 
3 3 
33 

n 

3 ) 

» 

31 

3 » 

33 


SUO USO, 

JErve all’efpreffione del collume; e v’è laRipeti- 
1 zione. ,> E chieggo in tellimonio tutti gli Iddi , 
e maflìmamente quelli , che fono tutori di quello 
luogo e tempio, i quali conofcono pienamente tut- 
te le menti , e gli animi di coloro , che hanno i 
maneggi della Repubblica, che io non faccio que- 
llo né per elfere mollo dalle preghiere di alcuno , 
nè per acquillarmi per quella via la grazia diGneo 
Pompeo . „ ( c ) 

3> Laonde voi, Dei patri, e domeflici , i quali ave- 
te in protezione quella Città , e quello impero % 
ed e (Tendo io Conlolo col divino voflro ajuto ave- 
te confervata quella libertà , il Popolo Romano , e 
quelli tetti, e templi, io vi chiamo in tellimonio, 
che con puro e libero animo difendo la caufadi Pub- 
blio Siila non per occultare, che iofappia alcuna Tua 

)) 

( a ) Pro Le le Manilla % 

( b ) Pro Q. Libano . 

( c ) Pro Lego Manilia . 
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a, fceIJeraggine , non per difendere alcuna malvagia 
yy opera contro la falute di tutti . Niuna cofa di co- 
„ fiui, eflendo io Confolo ho ritrovato , di niuna ho 
„ preio fofpetto , nulla ho intei'o . „ ( a ) Notifi an- 
cora il Ripulimento* 

Serve per dare maggiore evidenza alla verità di 
quel tanto fi afferma, c fi negai e notinfi le vaghif- 
hme Metafore, il Ripulimento , e la Reduplicazio- 
ne . * Se tu rifuggi al fenfo dell* interdetto , e dici 
3 , che fi deve ricercare di qual podere fi trattò , al- 
a, lorchè ad Eruzio era comandato , che doveffe re- 
a, ftituire; nè giudichi, che fi debba prendere la equi- 
a, tà col laccio della parola, tu ti provi ne’mieiftec- 
9 , cati, e dentro le mie fortezze, quella è mia, mia 
a, difefa • Io grido , e chiamo in tefiimonio tutti gli 
a, uomini , e tutti gl’ Iddj , che non avendo i Mag- 
a , giori noftri coperta con veruna difefa di legge la 
a, violenza degli armati , viene in giudizio non alcun 
a, vefiigio di colui , che fu fcacciato , ma il fatto di 
a, colui che difcacciò . Colui eflere fiato fcacciato, 
„ che è flato fatto fuggire : eflere fiata fatta violen- 
„ za a colui , a cui fu pollo adoflb il pericolo dell» 
a, morte. » (b) 

5. VII. 

Della Dubitazione • 

L A Dubitazione è quando l’Oratore moftra di Ila- 
re con l’ animo lolpefo , ed irrefoluto : oppure 
quando efprime di ritrovarfi in tali angullie» che non 
i a a qual partito appigliarli per liberartene * 


SUO 

( a ) Pro T. Sylla , 

( b ) Pro A**, Cedrina , \ 
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DELLA DUBITAZIONE. *99 
SUO USO. 

C Ol lamento ferve per efagerare fopra le narrate 
malvagità degli Avverfarj ; e vi fono li Quefi- 
ti , e le Ripetizioni . ,, Di che prima mi dorrò io? 
3 , ovvero dove prenderò il cominciamento , Giudici 
3, delle mie parole? o quale ajaco , e da cui dovrò io 
5 33 ricercarlo? Dagli Iddi immortali, o dal Popolo Ro- 

si mano ? oppure ricorrerò ora alla fede di voi , che 
t si avete la fomma podellà? (a) 

Con la Subbiezione ferve per dare ingrandimento 
alla malvagità di un fatto; e vi fi nota ancora il Que- 
sto, l’Antitefi, e la Difgiunzione . ,, Se Quinzio noti 
,, fu da te citato , come ti chiameremo noi? Malva- 
,, gio? ma quand’anche egli non fofle comparfo, non- 
3, dimeno con la ricerca, che fi vendino i fuoi beni, 
3 „ ti vieni a manifeftare per uomo triftiflìmo . Mali- 

1: „ ziofo ? Ma quefto tu Io neghi . Frodolente ? Già 

,, quefto te lo attribuifci, e te lo rechi a laude. Àu- 
3, dace ? avaro ? perfido ? Quelli fono nomi antichi, 
3, ed in bocca di tutti ; e quefto tuo delitto è nuo- 
3, vo , e non più udito . Che fi dee adunque dire? 
„ Temo di non ufare parole più gravi di quello, che 
„ convienè alla mia natura , o più leggieredi quello, 
„ che ricerca la caufa . „ (b) 

Con l’Ironia ferve per fchernire con l’Accufal’Ac- 
culatore . Vedi il feguente paragrafo. 

Quella figura ferve ancora al preoccupare. „ Ven- 
„ go ora a quel nome aureo di Grifogono ec. di cui 
„ giudici , io non porto trovare in che guifa abbia a 
„ favellare, nè in che guifa a tacere . Che le di lui 
„ taccio, lafcio la maggior parte; fe io ne parlo, du- 
,, bito che non egli folo (di che farei poca rtima ) 
,, ma parecchi altri ancora reputino di eflere offefida 
,, me • ,, ( c ) 

3, Ma 

( a ) Pro Rofcio A merino, 

( b ) Pro P. Quincìio . 

(c) Pro Rofcio Amorino % 
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,, Ma dubito , che quello , che io dirò non poda 
9 , edere intefo tal quale io Io Tento nel penderò . „ La 
qual Dubitazione difpone gli uditori ad ascoltare fen- 
za ammirarfene ciò , che foggiunge . „ Pare che tu 
„ abbia vinta la ftefla vittoria , avendo rimetto a’ vinti 
„ tutto quello, che ella fi aveva guadagnato . ,, ( a ) 
Serve all’ efpredioni del coftume . ,, E forfè che te- 
„ merariamente mi fono addodato un tal pefo fpinto 
„ dal vigore della gioventù; ma giacché io l’ho pre* 
„ fo ancorché da ogni canto mi foprattino terrori , 
„ minaccie, e pericoli, fortemente lo fofterrò, e di* 
,, fenderò. „ ( b) 

Serve per efprimere con ingrandimento le virtù 
di un perfonaggio; e notintt le Interrogazioni , e Ri- 
petizione . ,, Che dirò della virtù fua ? che della 
„ grandezza d’animo , della gravità , e della coftan- 
„za?„(c) 

Serve per torre al fuo favellare l’odiofità. „ S ag- 
„ giunge a quefto un’ altra cagione, che agli altri fu 
„ la cottui caufa raccomandata forfè così debolmen- 
„ te, che edi hanno ttimato di potere, e parlare, e 
„ tacere fenza pregiudizio d’ onore. „ (d) 

Serve per efporre un capo dell’ accufa affine di 
confutarlo . „ Dell’ applaufo che rifponderò io ? il 
„ quale non fu mai da te defiderato. „ (e) 

Con quella figura 1 ’ Oratore , come Idolatra efpri- 
me il fuo efitamento intorno all’ immortalità dell’ 
anima , e vi fi nota ancora la Divifione . „ Io vera- 
„ mente tutte le cofe, che io faceva, le faceva con 
„ penfiero , che fi pubblicadero , e dovedero edere 
,, conte per tutto il Mondo ad eterna memoria. E 
3> quelle tali cofe, o che da me non fieno fentitedo- 
©, po morte ; ovvero , ficcome fu opinione de’ Savi, 
s, debbano appartenere ad alcuna parte del mio ani- 

„ mo, 

( a ) Pro M. Marcello . 

( b ) Pro Rofcio Amerino . 

( C ) Pro Rege Dejotaro . 

(d) Pro Rofcio Amerino > 
t e) Pro R"gc Decorare, 
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DELL’ IRONIA. *oi 
„ mo , ora nel vero gran diletto prendo col penile* 
,, ro, e con la fperanza. „ (a) 

§. Vili. 

D eli' Ironìa . 

l 

i , 

L ’Ironia è quando l’Oratore efprime il concetto 
nel fenfo contrario, in cui debbe effere intefo: 
che però dice una cofa, e vuole, che gli uditori in* 
tcndino la contraria. 

SUO uso. 

S Ervf. per rendere la deferizione valevole a beffar 
l’ Avvtrfario ; e vi è la Correzione, e laDivilìone. 
,, In una fol cola fu egli poco confiderato', e quella fu 
,, nell’ aver fatta compagnia con Sedo Nevio perfona 
„ dabbene, ma non però ammaeffrata nella difciplina 
,, da potere conofcere quali fieno le leggi, e gli obbli- 
„ ghi , che fervare fi debbono nelle compagnie , e l’u- 
„ ficio di vero, ed onorato Padre di Famiglia. Non 
„ perchè gli mancaffe ingegno , perciocché per con- 
„ to di buffone fu egli tenuto faceto affai , ed anche 
„ non rozzo banditore del prezzo delle cofe , che fi 
„ vendono. „ (b) ...... 

Serve con la Dubitazione per mettere in derno 1 ac- 
cufa dell’ Avverfario ', e notifi la Confelfione . „Un nuo- 
,, vo delitto , Gajo Celare , ed innanzi a quello gior- 
,, no non più fentito Quinto Tuberone mio parente 
,, ti ha dinunziato : Quinto Ligario efferc fiato nell 
,, Africa ec. Laonde io non fo dove mi debba ri vr‘- 
„ gere , perciocché io era venuto con animo di va'er- 
„ mi alla falvezza di quello mifero del non avere tu 
„ contezza di tal cofa . Ma poiché per diligenza del 
„ nemico è fiato trovato quello , che flava nafeofto, 
„ giudico che ila neceflario il coniefiàrlo . „ (c) 

Ser- 
ia) Pro Archi a Poeta . 

( b ) Pro P. Quinci io . 

( C ) Pro O. Ligario , 
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Serve con la Subbiezione per mettere in derido uni 
fui obbiezione; e notfnfi altre figure , e fono la De- 
fcrizione, l'ipotipofi, la Concezione, gli Aggettivi, 
e li Sinonimi . „ E’ certo verifimile , che tu non gli 
„ abbia voluto edere molefto, non permettendo ora, 
„ eh’ egli po(Ta avere libertà di refpirare ; e che tu 
„ per vergogna da rimalo di domandare il tuo ad uno, 
„ che al predente cerchi (celierà tamente di far mori- 
„ re. Cosi mi voglio io dare a credere, che non va* 
„ levi , o che non ardivi ragionare del tuo credito 
,, con un Cittadino tuo parente uomo dabbene , e 
„ avanzato negli anni. E come fpedo avviene, aven- 
„ doti medo in animo di fare quedo uficio, e venir- 
„ ne a parlamento ; ed edendoti a ciò apparecchiato 
„ molto innanzi , e penfata la forma delle parole , 
„ che dovevi ufare , a guida di uomo timido , e di 
s , fanciulledca verecondia ripieno prefìamente rima- 
„ nevi dall' imprefa, perchè in un dubito ti udeivano 
„ di mente le parole; ed edendo bramodo di pur fa- 
„ vellare feco di tal coda, non avevi cuore per non 
,, recarci moledia . Quedo era certamente: crediamo 
„ per infallibile, che Sedo Nevio abbia avuto ridpet- 
„ to di offendere le orecchie di colui, del quale ora 
„ va ricercando ferirne il capo. „ (a) 

„ Edì danno, direte, con Gridogono . Cosi credo, 
„ perciocché dilettandoli Gridogono delle lettere, che 
„ danno , e della creanza , che tengono , vuole che 
3, co fuoi Pagetti delicati , ed avezzi a tutte le ar- 
,, ti , feelti da molte gentili Famiglie ccdoro abbia- 
3> noaconverdare, i quali dono villani, e rozzi. „(b) 
Serve per edporre le code con maniera più infinuan- 
te . „ Così credo che non edendo Archia per legge 
„ Cittadino Romano , non abbia potuto ottenere la 
„ Cittadinanza da un qualche Capitano . E Siila , il qua- 
„ le ricompendava per fino gli Spagnuoli, e li Francefi , 
a> credo, che avrà poi ributtato quedo fupplicante . „(c) 

Con 

( a ) Pro P. Qjiinciio . 

(b) Pro Rojcio Onerino, 

( c ) Pro Archia Poeta » 
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Con la Defcrizione , ferve allo fteflo . „ Blefamio 
>, fcritto avrebbe Cefare Tiranno ? Aveva veduto i 
„ capi di molti Cittadini » molti di comandamento 
„ di Cefare travagliati , battuti, ed uccifi: molte ca- 
„ fe rovinate , ed afflitte \ la piazza ripiena di fol- 
» dati armati ec. » (a) 

CAPITOLO XI. 

In cui fi [piegano le fegtunti ligure, 

Paflaggio. Aggettivi, 

Preparamento. Formole. 


$. I. 

Del Pajfaggio, 

I L Paflaggio è quando l’Oratore dalle cofe già det- 
te palla a quelle , ebe vuol foggiungere . Il Paf- 
faggio altro è perfetto , ed altro imperfetto. Il pri- 
mo ha due parti , 1’ una che riguarda le cofe di già 
accennate i e 1’ altra, che riguarda le cofe che è per 
foggiungere. L’imperfetto ha una parte fola, la qua- 
le riguarda , o le cofe dette , o quelle da dirfi . Il 
Paflaggio, o perfetto, o imperfetto altro è femplice , 
cioè privo di figure i ed altro è figurato, cioè porta- 
to con qualche figura. 


( a ) Pro Regi De jet art , 


USO 
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uso 

Del Palleggio Perfetto Figurato, 

- Per far p aff aggio da un punto dell' Orazione alt altro . 

C On I* Epilogo . „ Parmi avere dimoflrato abba- 
„ Ganza per qual cagione quella guerra fia per 
,, condizione neceflaria, e per grandezza pericololà: 
fl , refta, che fi ragioni, quale Capitano fi debba a tal 
3, guerra eleggere , e dargli un carico di tauito pe- 
9, lo . ( a ) * • 

Col Preparamento . ,, L accufa di Eruzio , come 
3 , io (limo è del tutto confutata ec. Ora me ne 
„ vengo là dove mi adduce non ambizione , ma fin- 
» cerita ec. „ ( b ) - 

Coll'Epilogo, e col Preparamento . „ Hodimoflra- 
5> to quello , che promifi di dover fare primierameo- 
9, te, Gajo Aquilio; cioè collui non avere avuto ca- 
9, gione di domandare i beni di Quinzio , che elfo 
9, non gli era debitore ; e dato che fofle debitore, 
„ non aveva egli commeflo cofa per cui fi dovelfe ve- 
3, nire ad un fiffatto rigore . Ora udirai , che i beni 
„ di P. Quinzio non fi potevano pofledere per decre- 
39 to del Precore. ,, (c) 

Con la Reticenza , ed Interrogazione . „ Ma per 
9, Iafciare da parte le cofe, che li fono fatte da quel* 
a, le , che fi fanno tuttavia , non può intendere cia- 
9, fcuno , che Grifogono è 1 ’ Architetto e il trovato- 
3, re di tutte, il quale ha proccurato, che Sello Ro- 
„ fcio folle accufa to di Parricidio ì „ ( d ) 


Per 

( a ) Pro Lcge Manilla. 

( b ) P r o Rofcio Amerino , 

(c) Pro P. Q.'iinclio . 

(d) Pro Rofcio Amerino . 
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Per fare paffaggio da un argomento all' altro . 

I Interrogazione . ,, E’ affai forte argomen- 
~ „ to , che Nevio nulla doveva avere , eflendo 
„ itato tanto tempo fenza domandare cofa alcuna . 
„ Ma che dira egli fe quello fteffo , che egli fa , di- 
„ moftra effere teftiraomo, che Quinzio non gli è de- 
bitore?,, (a) fa 

Con la Reticenza . ,, Ma per lafciare da parte la 
„ cau a comune, veniamo alla noftra . „ (b) 

Coll Ironìa , e col Preparamento . „ Giacché co- 
„ noiciuto avete la fedeltà delmaeftro, riflettete ora 
« alla rettitudine del difcepolo . „ (c) 

Con la Conceffione, Reticenza , e Quefito . Pre- 
„ luppolto ancora , che tu non poffa , come nel vero 
„ non puoi addurre alcuna cagione : e ancora , che 
„ 10 hn qui fa. vincitore , nondimeno voglio fpo- 
„ guarnii delle mie ragioni , e quello , che non ti 
,, concederei in altra caulà, ti concederò in quella , 
3 , aflicurandomi nell’ innocenza di cottili. Non ricer- 
» c p da te per qual cagione Setto Rofcio abbia uc- 
** cilo luo padre, ma dimando in qual modo l’ha uc- 
»> cito . >, ( d > 

Con I Etopeja, Conceflione, ed Interrogazione . „ Non 
„ mi pare, dice , difconvenevole far che li ponghi no 
” ?. P°oo^ lico incanto i beni di chi non ha voluto ob- 
„ Diaire alla citazione. Malvagiamente hai fatto. Ma 
„ perchè ti fai ciò lecito, e chiedi che ti fi conceda, 
)ì concediamolo. Che dirai fe egli non è mai rimafto 
,, di comparire alle citazioni? „ (e) 

Colla Conceflione condizionata , Interrogazione, e 
quelito. „ Egli adunque non t’è mai fiato debitore, 

>, come tu fteffo fei folito pubblicare . Che fe ancora. 
Tomo li. y 

(a) Pro P. QuinSio. n 

• (b) Pro Q. Ligario . 

(c) Pro Rojcio A merino, 

( d ) Ìbidem . 

(e) Pro p. Quinti io . 


V 


Dìgitized by Google 


*o6 FIGURE IN PAR. 

>, ti forte ftato , qual motivo doveva fpingerti a ri- 
3 , cercare cosi frettolofamente al Pretore, che ti con- 
3, cedefl'e i Tuoi beni? ec. Qual cagione adunque alfe- 
„ gna cortui? „ (a ) 

Per far paffaggìo da una circqftanza all'altra» 

Col Dilatamento . ,, Ma fanno ciò i Figliuoli 
,, non folo di loro volontà, ma parecchi ne ho io co- 
3, noiciuti , e fe il mio parere non erra , ciafcun di 
„ voi) i quali fono parimente accelì dello Audio , che : 
3) a coltivare i campi appartiene . ,, (b) „ _ 

Con la Preterizione * „ Laonde per non ifpendere 
s, in ciò più parole, e per non confirmare con glial- 
3, trui efempi quanto la fua autorità vaglia nella guer- 
3, ra , voglio, che dalmedefimo GneoPnmpeo fipren- 
„ dano gli efempj d egni prodezza. „ (c) 

Conia Permiflìone, Quelito, ed Ftoprja . „ Ma ili 
a, qualunque modo la cofa fi rtia , che vai ella, o Tu- 
3, berone, querta vortra querela? Non fiarro ricevuti 
3, nella Provincia. Che, fe vi forte? L’avrefle voi da* | 
3, ta a Cefars ? ,, ( d ) 


Per far pajfaggìo ad una Confutazione » >■ 

> 

Colla Concertìone ironica, e co) Quelito. „ Afprif- 
3, fimo odio adunque apparifee, o Fruzio, del padre > 
9 , Contro del figlio , avendo egli dertinato cortui alla : 

3, villa. C’ è altro indizio , che ciò dimofìri ? sì be- > 

„ ne, die egli, aveva egli in animo di privarlo della > 
si eredità. „ (e ) 


( a ) Pro P. Quinlfio . 

( b ) Pro Rofcio A merino . 
(c) P<0 Lrge Man. Ita. 

( d ) Pro ? ’i* rio • 

( e ) Pro Rfijcio Amtrino . 


Per 
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DEL PASSAGGIO IMP. FIG. 

Per far paffaggio alla Perorazione . 




Col Confronto , od Antitefi » ,, Ma tutte quella 
)> mie parole , come ho detto innanzi , fono per la 
», perfona mia» le quali m'ha sforzato a dire l’amo- 
», r« > che io porto alla Repubblica , il dolore > che 
», io ne Tento, e l'ingiuria, che ci è fatta da coflo- 
„ ro . Ma Rofcio però di ciò non fi duole , niuno 
» accufa , e del Patrimonio toltogli non forma veru* 
>, na querela ec. „ (a ) 

USO 

Del Paffaggio Imperfetto Figurato . 

Per far paffaggio da un punto dell' Orazione 
all' altro . 

Quelito. » Cercherai forfè, o Gracco, d’ in- 
V-4 „ tendere da noi la cagione , per la quale fffat- 
„ tamente di quell’uomo ci dilettiamo? Perchè fom- 
„ minilira a noi , con che potere rifiorire 1’ animo 
dagli flrepi ti del Palazzo. „ (b) 


Con la Divifione 


Il rimanente dell* accufa 


„ ha due parti : 1* uno 1* effere (lato il Re Tempre 
„ tulle vendette , e dichiarato tuo nemico ; I’ altro 
», l’aver meffo all’ordine un grotto efercico controdi 
» te . „ ( c ) 


( a ) Pro Puf ciò Amerino . 
( b ) Pro Archia Poeta . 

( C ) Pro Rege Dejotaro . 


V x 


Per 
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Per far p a (faggio da un argomento all' altro . 

Coll* Interrogazione. „ Che direte fé la falute de’ 
„ Confederaci è polla in grande pericolo? „ (a) 

„ E quale difeorfo può ritrovarfi pari al valore di 
» Gneo Pompeo? „ (b) 

Coll’ Efortazione . „ Ne dovete ancora fare poca 
„ (lima di quello, di che io mi aveva propello di ra- 
„ gionare nel fine , quando era per dire della condi- 
9t zione della guerra; il che appartiene alle facoltà de’ 
9, Cittadini; deile quali Romani, perla vollra fapien- 
9) za dovete avere diligente cura . ,, (c) 

Col Preparamento. ,, E quando, Padri conferite! , 
9, fi eftenda largamente quello giudizio di Gajo Cefa- 
99 re, attendete. „ ( d ) 

Col Dilatamento. „ Ma come quello fatto fia non 
9, folo da non credere ; ma di neppure fofpetta- 
» re . „ ( e ) 

CoIl’Aufefi. „ Principalmente trattandoli delle vo- 
„ lire grandilTime entrate. » (O 

Con li Quefiti. „ Il Pretore in che modo t'ha egli 
9, conceduto di polfedere quelli beni? Stimo io a te- 
„ nore del decreto ec. Torniamo adunque al decreto. 
9, Quello con qual condizione impone , che fi debba- 
9, no pofiedere li beni? „ (g) 

Col Dcfiderio , e coll* Ipotefi . „ In quella caula 
„ defidero, Tuberonc, alquanto della tua prudenza ; 
9, ma afidi più quella di tuo padre , uomo non meno 
„ nell’ ingegno, che nel fapere eccellente , che non 
9, fia giunto a conofcere la condizione di quella cau- 
9, fa. Perciocché s’egli 1 * avefle veduta, avrebbe vo- 

( a ) Pro Lrge Manilia « 

( b ) ibidem . 

( C ) Ìbidem . 

(d) Pro M. Marcello . 

( e ) Pro Rege Deiotaro . 

( f ) Pro Lego Manilia . 

(g) Pro P. QainHio % 


( 
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DEL PASSAGGIO IMPER. FIG. 309 
i) luto, che piuttollo in ogni altra guifa , che in que« 
„ Ha fi folle trattata. » (a) 

Colf Ipotefi, ed Interrogazione. „ Ma che dirai fe 
„ tu medefimo hai giudicato, che tu non avevi porte* 
„ duti per Decreto i beni di P. Quinzio? ,, (b) 
Con l’Aufefi , ed Interrogazione. „ Maffimamente 
,, avendo Archia pollo ogni fuo Audio, ed ingegno in 
,, celebrare la gloria , e la lode del Popolo Roma- 
» no ? „ ( c ) 

Per far Pajf aggio da una circoflanxjt all' altra . 

Colla Deprecazione . „ Ma vedi ti prego , Gaio 
», Cefare, la coftanza di L. Tuberone onora tiflìmo uo- 
„ mo. „ (d) 

Con laConfelfione . ,, Ed affinchè quello più volen- 
», tieri per voi lì faccia, oggimai io, Giudici, vi di- 
j, fcoprirò e vi conforterò l’amore, che io porto alla 
», gloria forfè troppo caldo, ma però onello . „ (e) 
Con J’Aufefi. ,, E tanto più è ciò da elfermi con- 
„ ceduto, in quantochè da quelli medefimi ftudj que- 
», fta facoltà di orare prende vigore , ed accrelcimen- 
», to . „ ( f ) 

Col Dilatamento. „ In quella guerra dell' Alla , e 
», contro tali Re non folo li ricerca quella militare 
», virtù , la quale fi ritrova in Gneo Pompeo lìngo- 
», lare ; ma ancora fi ricercano le molti , e grandi 
„ virtù dell’animo. „ (g) 

Colf Interrogazione . „ Ma le altre virtù , delle 
,, quali io poc’ anzi avevo incominciato a ragionare 
», quali, e quante fono? „ (h) 

V 3 Per 

( a ) Pro Q. Ligario . 

( b ) Pro P. Quinftio . 

( c ) Pro Archia Poeta ,] 

(d) Pro 6). Ligario. 

( a ) Pro Archia Poeta . 

(O Ibidem . — 

( g ) Pro Lege Manilia , 

( h ) Ibidem . 


\ 
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Per far pajfaggio alla Perorazione. 


Jio 


Con l’Antitefi. ,, Ma perchè il mio ragionamento 
„ colà finifea , onde io 1 ’ ho incominciato ti rendo , 
„ GajoCefare, grandilTìme grazie. „ ( a ) 

Con l’Apoftrofe, ed Efortazione. ,, Le quali cofe, 
„ Gajo Manilio, cosi eliendo , primieramente quella 
5J tua e legge, e volontà, ed opinione lodo, ed ìnfi- 
„ nitamente l’approvo. Dipoi ti eforto , che avendo 
„ il Popolo Romano ai ciò autore, tu voglia dimora» 
„ re nella tua deliberazione. „ (b) 

Per pajfare dall' pfordio ad una Preoccupazione . 

Colla Traduzione . „ Ma prima , che io venga a 
„ dire dell’accufa, dirò alcune poche parole degli Ac« 
„ cufatori. „ (c) 

Per pajfare dalla Narrazione alla prima prova . 

Con la Deprecazione. „ La qual caufa vedi ti pre- 
„ go con quanta fede io difenda , mentre tradifeo U 
33 mia . ,) ( d ) 

Per pajfare dalle prove alla Confutazione . 

Con le Defcrizioni . ,, Ma Q. Catulo uomo illu- 
„ (Ire , ed adorno di molti nobili benefici della Re- 
3, pubblica, e voli ri ; e Q. Ortenfio Cittadino adorno 
s, parimente d’ogni fregio d’onore, di fortuna, d’ in- 
s, gegno fono da ciò di contrario parere, » (e) 


USO 

( a ) Pro Al. Marcello. 

( b ) Pro Lege Manilla . 

( C ) Pro Rcge Dcjotaro . 

( d ) Pro Ligario . 

(e) Pro Lege Manilla. 
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USO 


Del Paleggio Semplice Perfetto . 

Per paffare da un punto dell' Orazione all' altro . 

» A Vendo detto della condizione della guerra , 
„ A. ragionerò ora della grandezza. » (a) 

Per paffare dalla Narrazione alla proporzione 
dì jlffunto . 

„ Voi intendete la cagione , volgete ora la confi- 
li derazione a quello , che dovete deliberare. „ ( b) 

Per paffare dalle prove ad una Preoccupazione. 

» Non penfo avere lafciato addietro veruna cofa ; 
11 ma averne riferbata alcuna all’ ultima parte della 
„ caufa. „ (c) 

Per paffare da una parte dell' argomento 
all' altra . 

»» E quelle cofe le ho di me dette , affinchè Tube- 
» rone lentendoroi a dire di lui lemedefime cofe , mi 
u concedere perdono . „ ( d ) 

Per paffare alla Peroratone . 

il Ora eflendo io. venuto al fine di quella caufa, la 
», qualità dell' affare Gajo Aquilio, e il pericolo di P- 
« Quinzio lo neceffita a pregare te ec. „ (e) 

V 4 USO 

( a ) Pro Lege Manilla , 

( b ) Ìbidem . 

( C ) Pro Rege Dejotaro . 

(d ) Pro Ligario. 

(e) Pro P. Quin/Iio. 
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USO 

Del Palleggio Semplice Imperfetto. 

Per poffare da un punto dell'Orazione all'altro . 

» *]y 4 *A con quanta piacevolezza fi va fedendo la 
3 , J.VA imputazione. „ (a) 

„ Ma con quanta acutezza fono raccolte quelle im- 
3, putazioni? „ ( b) Co’quali paflaggipafla da un ca- 
po dell’accufa all'altro. 

Per poffare da una circoftanza all' altra . 

» E Quantunque voi fappiate con quanta preftezza 
3, quelle co fe fieno fiate fatte , non fi debbano però 
N da me tacere . „ (c ) 

Per poffare dall' Efor dio olla materia , o fio 
foretto del Difcorfo. 

» E veggio, che prima rallegrare ragionevolmente 
„ mi debbo, che in quella da ine non più ufata for- 
„ ma di orare , mi fi è prefentata un occafione , in 
„ cui non pollano ad alcuno mancare le parole. „ (d) 

[Per poffare alla Narrazione . 

,, E per incominciare da quello , che è origine, e 
» fondamento di quanto io fono per dire . „ ( e ) 


( a ) Pro Rrge Dejotaro . 
( b ) ibidem . 

( C ) Pro Lege Manilia , 

(d) ibidem . 

( e ) Ibidem . 


$. II. 
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$. 1 I. 

Del Preparamento . 

I L Preparamento confitte in un piccolo Efordietto 
valevole adifporregli uditori adafcoltare ciò, che 
fi vuole foggiungere , il qual piccolo Efordietto può 
talora confiftere in una o due parole , come: Udite, 
afcoltate, notate fe dica il vero , ed altre fimili , che 
hanno virtù di difporre gli uditori a ilare attenti. 

SUO uso. 

Preparamento alla Narrazione . 

TL che affinchè voi più agevolmente polliate fare 
„ JL darò opera di porvi innanzi il principio , e il 
, „ profèguimento del fatto. „ (a ) 

„ Ma affinchè più agevolmente , Giudici , pottìate 
,, intendere le cofe, che avvenute fono , ettere affai più 
„ indegne di quello, che dicono le mie parole, vi rac- 
„ conterò da capo tutto il fatto nella guifa eh’ è occor- 
,, lo, acciocché più di leggieri da voi fi conofcanonon 
„ meno le miferie di quello innocentiflimo , che la mal- 
„ vagita loro, e la calamità della Repubblica. „ (b) 

Preparamento alt Ajfunto . 

„ Farò adunque Ortenfio quello , che ho veduto 
,, fpetto da te farli , cioè dividerò tutta la caufa in 
„ certe parti . Il che tu fempre fai , perchè Tempre 
„ Io puoi fare, ma io Io farò in quella caufa , perchè 
„ mi pare di poterlo fare ec. Mi porrò adunque innanzi 
„ alcuni termini, ed alcuni fini, da’ quali non mi fu 
,, lecito ufeire fuori . „ (c) Notili la Traduzione. 

„ Spie- 

( a ) Pro P. Qui» elio . 

(b) Pro Rofcio Amorino» 

( C ) Pro P. Qninclio . • / * 
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,, Spieghiamo, Giudici , tutto il tenore della cau- 
,, fi , e confideriamola innaffi agli occhi , cosi voi 
„ con molta agevolezza qual fia tutta la fomma del 
,, giudizio t che avete 4 fare , e delle cofe, che noi 
„ abbiamo a dire , e quello , che conviene , che da 
„ voi fi debba figuire, intenderete . „ (a) Notifi il 
Ripulimento, e la Ripetizione. 

Preparamento alle Pruove • 

„ Prima , che io faccia vedere , che ciò avvenuto 
„ non fia , voglio confiderare quella cofa è la quali- 
,, tà del fatto di St-fio Nevio. „ (b) 

„ Ora me ne vengo là dove mi adduce non ambi- 
5, zione , ma (incerila ec. Ma lafciamo una volta d‘ 
„ inveftigare cofe vane , e di niun propofiro , e ri- 
„ cerchiamo dove è , e fi può ritrovare il Misfatto, 
„ torto intenderai Eruzio , che a volere dimoilrare , 
„ che una oppofizione fia vera, ci bifognano de’ mol- 
„ ti indizj. ,, (c) Notifi l’Antitefi. 

>» Veggiamo primieramente con qual ragione le fa* 
,, colta di cofiui fi fono vendute. „ ( d ) 

„ Le quali cofe quante fiano in GneoPoirpeo bre- 
„ vernante confideriamo . „ (e) 

Or conlHerate di qual temperanza egli fia nell’ 
yt altre cofe. „ (t) 

Preparamento ad un & acconto • 

„ Nella qual cofa quaneo eflì fiati fiano più pru- 
„ denti di coloro , che appreflò tutti faviifiìmi furo- 
3 » no tenuti, consideratelo , „ (g) 

» Trt 

( a ) Pro Rofeio A mirino « 

( b ) Pro P. Qui nei io . 

(c) P>> A 1 * rio /onerino % 

(d) ib idem . 

(e) Pro Lege Manilia • 

( f ) ibidem. 

(g) Pro Rofeio Amorino . 
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j, Tra gli Ambakiatori mandati da i Decurioni 
j, nel campo di Siila venne ancora Capitone . Tutta 
„ la vita , la natura , ed i codumi di codui conofce- 
„ te dalla fua legazione, ,» (a ) 

Preparamento all' Applicazioni , 

H Benché indebitamente paragoni Calore con Do» 
„ mizio, vedi qual divario palli . „ (b) 

Preparamenti alla final C*X(lnJìone , 

„ Ma a rifleflo della dignità , e gloria del voftro 
a , Impero, che è quello, a cui fu indrizzato il prin- 
,, cipio del mio ragionamento, confiderate a qual par- 
3 , tko debba il volito animo appigliarfi. „ ( c ) 
Quella figura ferve tal volta per mettere in vedu- 
ta le circodanze . „ Tu accufi uno , che confeda . 
„ Quello non bada . Accufi uno che ha la fua caufa , 
„ o come io dico, migliore, che la tua ; o come tu 
„ vuoi , uguale . Le co fe , che io dirò non folo fono 
„ maravigliofe , ma fimili a Ili prodigj. Queda accula 
„ non ha queda forza , che fi condanni Ligario al 
„ efilio, ma, che fi uccida . „ (d) 

Serve talora per mettere in veduta le parti dell* 
Enumerazione. Vedi l'Enumerazione. 

$. I I I. 

Degli Aggettivi . 

G Li Aggettivi , o fiano gli Epiteti fono nomi ag- 
giunti ad un fodantivo , di cui o affermano , o 
negano alcuna cola per modo accidentale. 


( a ) Pro Rofcio Amerino « 
( b ) Pro Rfge Dejotaro . 
( C ) Pro Lege Manilla , 

( d ) Pro Ligario . 
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316 


LORO USO. 


S ervono per defcrivere , e qualificare li (ogget- 
ti . „ Non potendo fpecialmente fare cofa , che 
„ al padre folle più cara , o a lui più gioconda , o 
„ io fatti più onefta di quella . „ ( a ) Notifi la Dif- 
giunzione. 

„ E perchè tutti intendano , che io concedo a 
,, L. Lucullo tanta lode, quanta a un uomo forte , 
„ e a faviilfimo cittadino , e a gran Capitano fi 
„ dee ec. ,, ( b ) 

„ Polfo porti innanzi i Sabini fortilfimi uomi- 
„ ni, e da te lodatilfimi , e tutto il territorio Sabi- 
j, no , fiore d’ Italia , e fortezza della Repubbli- 

99 ca • >» ( c ) 

„ Di quello numero fu quel divino Africano ; 
„ di quello Gajo Lelio , Lucio Furio modeililfimi , 
,, e continentiffìmi uomini ; di quello , quel fortini- 
„ mo , e a quei tempi dottiamo Marco Catone il 
9 , vecchio . „ ( d ) 

,, La guerra Mitridatica grande , e malagevole , 
„ la quale con diverfi avvenimenti fi fece in terra , 
„ ed in mare , è fiata tutta da cofiui deferir- 

99 • » ( e ) 

Vedafi la Figura della Defcrizione , dove gli Ag- 
gettivi hanno lo ftelfo uficio . 

Servono per dare ingrandimento . „ In quello r an- 
M to cosi atroce, e così Angolare misfatto . „ (f) Do- 
ve parla del Parricidio . 

39 Guerra così grande , così vituperofa , così vec- 

» chia 

( a ) Pro Rofcio Amerino . 

( b ) Pro Lego M/tmlia , 

( C ) Pro Q. Ligario . 

( d ) Pro Archi a Poeta . 

( e ) Ibidem . 

( f) Pro Rofcio Amerino , 
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cKi a c divila in tante parti. „ (a ) Ne’ quali efem- 
p) notifi la Ripetizione. 

Per dare irgrandimento all’oggetto eccitante l’ odio . 
„ Necertaria cola è, che (e collui ha tentato di fpo- 
„ gliare 1’ amico , il compagno , il parente ddl’ono- 
,, re, e de’luoi beni, confelTi d' edere falfo, perfido, 
,, e crudele. „ ( b ) 

„ Veniva innanzi agli occhi di cialcheduno la 
,, morte crudeliflìma di Serto Rofcio uomo nobile , 
„ ed onorato da rutti: la indegnirtima povertà del fi- 
,, gliuolo, a cui di tanto patrimonio, quello fcellera- 
,, to ladro nulla aveva lalciato. „ (c) 

„ Non fi trova prefente Tito Rofcio ? non pone 
,, egli con le fue mani il fuo Automedonte nella 
,, ca ire tra , acciocché egli Ila nunzio di quella fcel- 
,, lerata morte? ,, ( d ) Vi fono le Interrogazioni, e 
la Ripetizione. 

All’oggetto eccitante la Compaflìone . „ Porta an- 
,, dare al poflerto de* beni del clientolo , benché 
,, mifero, affente , non confapevole delle fue lciagu* 
„ re . „ ( e ) v 

,, E che da quello fuo giudizio fi ha da conolcere 
„ le quella parlimonia incolta , o rozza porta difen- 
„ dere feftelfa contro il foperchiamcnto , e la sfrena- 
,, tezza ; oppure fe contratfatta e fpogliata d’ ogni fuo 
„ avere fi dia ignuda in potere della cupidigia c sfac- 
„ ciatezza . „ ( f) 

All’ oggetto eccitante l’Invidia. „ P. Quinzio quan- 
„ to alia voce ha per avvedano Serto Nevio , ma 
,, quanto agli effetti ha per awerfarj i più eloqucn- 
„ ti , i più poderofi , i più flimati uomini della no* 
„ lira Città . ,, ( g ) , 

» 'Per 

( a ) Pro Lege Manilla . 

( b ) Pro P. Quinti io . 

( c ) Pro Rofcio Amerino % 

( d ) ibidem . 

( e ) Pro P. Quinftio . 

( t ) ibidem . • > 

U) ibidem . 
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„ Per me combatterà L. Filippo , che di eloqtien» 
», za , di gravità , e di onore è uno dei piu fioriti 
», uomini della nottra Città . Parlerà Ortenfio uomo 
», di chiaro ingegno » di gran nobiltà» di molta ripu* 
» tazione; vi faranno ancora altri uomini nobili (lìmi, 
' » e di gran potere . „ ( a ) 

Servono all’ Argomento ; e notili il Quefito » la 
Subbiezione, e la Defcrizione. „ Qual uomo era co* 
», fhii } forfè un giovanetto corrotto , e fedotto da 
», trilli uomini ? Anzi era un uomo di quaranta e 
», più anni . Forfè un veterano fica rio , malvagio e 
„ pratico nelle accifioni? ma quello neppure 1* avete 
j> udito dall’ accufatore . „ (b) 

Servono per dare verifimilitudine . ,* Mctongli an* 
>, cora innanzi agli occhi » che eflendo il Padre di 
,, Sede Rofcio (lato uccifo fenza fatica non ottante* 
,, che fotte uomo fplendido, e di gran favore appref- 
», fo ciafcuno, agevolittìma cofa farebbe levare dimez* 
» zo cottili » uomo di poca accortezza » Contadino * 
», ed in Roma feonofeiuto * „ (c) Dove gli Aggetti* 
vi danno veriGmiiitudine al racconto* 

„ Era di già entrata la paura in quelle nazioni* 
», le quali il Popolo Romano mai non volfe 1’ animo 
», a provocare , o tentarle in battaglia . Era ancora 
», entrata una grave * e tenaciflima opinione negli 
», animi di que’ Barbari , che il noftro efercito era 
»> flato colà condotto a motivo di faccheggiare il lo* 
,, ro ricchittìmo, e religiofittìmo tempio; laonde mol* 
„ te e grandi nazioni per certo nuovo terrore fifol- 
», levarono . „ (d) Qui pure gli Aggettivi fervono 
alla verifimilitudine del racconto. 

Servono alla inGnuazione , e per procacciai la be- 
nevolenza . „ Quantunque la prefenza voftra » Roma* 
», ni , i quali Gete in si gran numero raunati mi 
3) Ga fiata fempre gratittima , e che io abbia ripu* 

» ta* 

( a ) Pro P. Qui ncì io . 

(b) Pro Rofcso Amorino* 

( C ) ibidem . 

( d ) Pro Lrge Manilin . 
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)» tato quello luogo onoratiflìmo, ed illuftre per oft« 
3» re . „ ( a ) • 

„ Ora me oe vengo a quel tuo graviamo lamen- 
3, to , ed atrociflìmo fofpetto. „ (b) Dove gli agget- 
tivi indicano 3 come anche 1 ’ Oratore faccia cafo del 
fofpetto di Cefare* 

„ Che però malvolentieri ho io alcoltato quella 
3, tua preci a ri (fi ma * e fapientitfima voce. „ (c) 
Servono a rendere più piccante I’ Ironia . „ Così 
,3 mi voglio io dare a credere , che non volevi , o 
,, non ardivi ragionare del tuo credito con un citta- 
„ dino tuo parente 3 a te riverente 3 uomo dabbene 
33 verecondo, ed avanzato negli anni. „ (d ) 

Come tal volta gli aggettivi fìano neceflar) per 
l’efpreflìone del concetto ; e notifi la Trafpofizione . 

,, Una onorata morte illuftra fpelfo una difonorata 
3, vita ; pure una difonorata vita non lafcia luogo a 
„ fperare una onorata morte. „ (e) 

„ Veramente tiene gran rifpetto di riverenza U 
3, fangue paterno* e materno. 3, (f) 

,3 Ne’cofturni contadini 3 in un povero vivere , e 
3, in una vita dura 3 e rozza, tali misfatti non fi fo- 
„ gliono produrre . „ (g) Ne’ quali efenpj tolti gli 
Aggettivi non s' intende più il concetto 3 e il fenti- 
mento Tulliano. 

Nel Trattato fecondo al cap. primo fi veda, quan- 
do 1 ’ Oratore debba collocare gli aggettivi in aftrat- 
to 3 e quando debba lafcia rii in concreto . Nello ftef- 
fo Trattato al capitolo fecondo fi troverà pure , co- 
me gli aggettivi forvino per togliere la durezza alla 
Metafora . 

Dagli efemp) fino ad ora apportati > appare chia- 
ro 

( a ) Pro tege Manilla . 

( b ) Pro M. Marcello • 

( C ) Ibidem . 

( d ) Pro P. Quinti io . 

( e ) Ibidem . 

(f) Pro Rofcio Amtrino , 

( g ) ibidem . 
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ro qual fia l’ufo, che M. Tullio faccia degli agget- 
tivi . Non fe- ne ferve egli come Oggi fi coftuma da 
molti facri Oratori , a folo , e femplice ornamento 
per dare i uono , ed armonia al periodo , ma bensì , 
fe ne ferve affine di dare maggior forza al fcntimen- J 

to; per rendere 1’ argomento più forte , e più robu- c 

Ilo; o per dare all’oggetto eccitante le paffioni mag- i 

giore ingrandimento , o per rilevante altro uficio . F 

Che però gli aggettivi di Cicerone non ."'no oziofi , l 

come fono per ordinario quelli de’ Poeti j ma operan- P 
ti, ficcome appare chiaro negli efempj efpolìi in tut- li 

to quello paragrafo. Ciò fia detto per ammadlrairen- e 

to de’ novelli Predicatori , lo ftudio de’ quali pare, ( 

che fia quello di avere abbondanza , e copia d Epi- ' 

teti per valerfene in que lìti ove pare loro , che il li 

periodo non fia ben rifonante ; che però non hanno d 

alcuna difficoltà di dare alla neve l’aggettivo di can- f 

dida , a Ili vini quello di umidi , alla quercia quello c 

di annofa , e fervirfi d’ altri confimili (ciocchiffimi c 

epiteti , i quali fe pur tal volta .fi tollerano nelle f 

compofizioni de’ poeti è a foto riflelTb d' avere elfi a 

l’obbligo di dovere Ilare alle leggi della rima > e del I 

verfo ; ma affoluramente fimili frafcherie , e vere ra- r 

gazzate non fi devono tollerare nelle compofizioni ( 

degli Oratori . E pur noi non fenza naufea le ab- c 

biamo oflervate polle in ufo anche da’ Oratori di ca- 1 

dente età. i 



A V- 


Digitized by Google 


3U- 


DEGLI AGGETTIVI. 

AVVERTIMENTO. 

N El fine del prefente Trattato avvertiamo i Leg- 
gitori , che oltre agli ammaeftramenti fino a^. 
ora dati ne’ precedenti Capitoli rimarrebbero ancora, 
a (piegarli alcune altre cole utilifiìme (peccanti alle 
Figure non ad una ad una confidente , ma bensì uni- 
te infieme, e fra loro diverfamente combinate. Come 
per cagione d' efempio: L’ Ipocefi, il Ripulimento , 
la Ripetizione , la Comorazione fervono per veftire , 
e per elporre un argomento « contrariis . ( a ) Così la 
Comunicazione, la Congerie, e l’Interrogazione fer- 
vono per efporre , e per veftire una conghiettura con 
le fue circoftanze . ( b ) E Io fteflo vadali decorrendo 
d’ infiniti altri efempj , i quali in gran copia con la 
fcorta delle Tavole , che abbiamo collocate bel fine 
delle noftre Analifi fi pofiono vedere e ritrovare da 
ogni uno. Ma tali lumi , che fervono per fapere non 
foto, come veftire li fentimenti, e gli argomenti ; ma 
ancora a connettere, e a legare tutta l’ Orazione con 
Io fmaneggio delle Figure non è poftibile il poterli 
non dico fpiegare , ma neppure indicare in quefio 
Compendio . Che però efortiamo i Leggitori a preve- 
derti delle noftre Analifi, nelle quali (piegandoti tutte 
le intere Orazioni, è riufeito a noi col divino ajuto 
di dare alle fcuole quefti altri lumi , forfè non mai 
finora indicati, nè accennati da verun altro fcrittore, 
che fino ad ora abbia fcritto in materia Oratoria % 
Con che diamo fine al prefente Trattato fpettante 
alle Figure. 


Fine del Trattato Tekzo. 


Tomo n. X TRAT- 

/ 

(a) Analifi Tome p. pag % 17, 

(b) li idem pag% 101. * 
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TRATTATO QUARTO 

Della Memoria > Pronunzia , Azione ; e di 
alcune altre cofe fpettanti la perfona 
di un facro Oratore» 

CAPITOLO 1. 

DELLA MEMORIA. 

L ’Essere dalla Memoria tradito, quantunque Hi 
una difgrazia occorfa agli Retti piò rinomati 
Oratori » pure egli è Un difetto , che apporta 
grande vergogna al dicitore; e la ragione fi è) perchè 
fi dimoftra avere imparate le cofe a mente, come co- 
flumano i Fanciulli; e di non avere tanto ingegno di 
fapere difcorrere all’ improvvifo » Eppure in umili di- 
menticanze Caduti fono Oratori eloquentiflimi : Un 
Demoftene Principe degli Ora tori Greci , mentre che 
orava d’avanti a Filippo Redi Macedonia: Un Teo- 
fratto d’innanzi al Popolo di Atene: Un Eraclito Li- 
eto Sofifta d' avanti al Principe Severo. E M. Tullio 
ne) fuo libro tk ctarìt Oratori L fa menzione di Marco 
Curione , il quale difendendo una caufa , di repente fi 
dimenticò le Cofe» che dir doveva . I quali efempj fi 
fono fempre in ognifecolo andati rinnovando, e tute’ 
ora fi vede accadere a non pochi la Retta difgrazia» 
Per la qual cefa conviene, che l’Oratore fi premu- 
nifea con quei merz i , che pofiono fervire di ajuto 
alla fua Memoria . Molti Autori trattando della Me- 
moria locale, sdegnano Var) luoghi, e danno non po- 
che regole perfaperfi Hi etti prevalere: ma noi lafcian- 
do nel loro edere tali infegnamenti , fenza decidere 
(è fieno acconci all’ intento, che fi pretende > abbia- 
mo 
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no giudicato meglio l’ allenerei dall’ inferirli in qqe- 
^ (io noltro Compendio ; nel quale avendo fino ad or* 
attefo a dare fodi ammaeliramenti , di mala voglia ci 
f polTumo indurre a difeendere a fimili freddure* capa» 

; ci ad eccitare ai rifo i Leggitori ; ficcome infatti è ac- 

caduto a noi nel leggere tali precetti , e nel vedere 
ie figure de' luoghi alfegnati dagli accennati Autori . 

Lafciando adunque da parte tali luoghi » e regole» 
daremo alcuni generali avvertimenti , e fono , che 
per apprendere , e ritenere qualfivoglia cola a Me- 
moria giova molto il confiderare l’ordine delle cofe* 
■e delle parole , delle quali vogliamo ricordarci . la 
quello modo la Memoria viene aiutata dall’ intellet- 
to, e dalla immaginativa: ed una cofa ridotta in tal 
forma , tira 1* altra appreflo di sè , e cosi facil cofa 
(t farà il ricordarfi di tutte . Cosi fe uno ricordare li 
ut voleflè de’ nomi di tuttequelle Città, che framezza- 
f no fra Roma, e Milano, dovrebbe mandarli alla Me- 
# moria non numerando ie dette Città in confufo , e 
, t lènza alcun ordine: ma numerandole con quell’ ordi- 
ne ftefio, che hanno, incominciando da quella prima 
vicino a Roma , e profeguendo fino all'ultima vicino 
.{ a Milano. 

Se le cofe , che con tal ordine fi mandano a me- 
r moria fono in gran numero, fi devono ridurre a po- 
0 ; -chi capi , -e quell; fuddividere a proporzione del hi- 
fogno. In quello modo regolandoli fi ritiene l’appre- 
1 $ fo più facilmente, che non fi farebbe fe tutto fegui- 
e t tamente lènza capi , e lenza divifione fi apprendevo 
jii a memoria . A quello fine alcuni pongono numeri nel 
i; margine, ovvero lettere ; ed altri pongono fegni co- 
me una mano, una croce, e cofe limili. La qua! co- 
- là giova molto per ritenere la Memoria , ficchè noa 
( feorra, e trapali! cofa alcuna fenza avvedetene. AI- 
i tri prendono occafione di ricordarfi dalla flefla carta . 

ponderando qual cofa fìa nel principio del foglio , 

, quale nel mezzo, e quale nel fine: ficchè mentre poi 
; recitano , tenendo la carta avanti l’ immaginazione » 

, par loro quali di leggere. 

X i Gio- 


Digitized by Google 


ju DELLA PRONUNZIA. ' 

- Giova per lo fteflo fine il notar bene le differenze , 
tìhe fono fra le eofe , che fi hanno d’ apprendere : 
perchè ficcome la fomiglianza è cagione d’errore , co- 
sì la differenza) e difiinzione ajuta molto . Che però 
il notare per cagione d’ efempio, che una autorità è 
divina, l’altra umana: l’una del nuovo Tefìamento, 

1* altra del vecchio » quella diverfità ferve di grande 
aiuto . Giova ancora lo fcrivere di propio pugno l* 
Orazione , che fi vuol recitare a mente: il leggerla 
con alta efonora voce’, ma foprattutto l’ordine, e la 
condotta dell’Orazione medefima , la quale quandofia 
bene comporta , e ordinata , riefee aliai più facile il 
tramandarla alla memoria, che non è , quando fia fen- 
2 a ordine, e fenza condotta» e ciò balli inordine ai* 
la Memoria. 

CAPITOLO II. 

i bella Pronunzi* » 

L À Pronunzia deve edere emendata , chiara, orni* 
ta , e atta . Emendata fi chiama quella , che non 
ha vizio alcuno; cioè che non èdirtonante, e rozza» 
moftruofa , ftrepitófa, dura , acerba, importuna, ef- 
femminata , e tenue. Chi defidera di rendere la Pro- 
nunzia emendata , deve guardarfi da certi accenti , e 
modi viziofi di proferire , propj di alcune Città , co- 
me farebbe o 1* allungare troppo alcune vocali , o Io 
ftringerle loverchio, o il proferire con gorga , o fra 
denti , o con mal fuono , e molti altri difetti , de’ 
quali quafi niuna Città è del tutto libera; ed a’quali 
difetti conviene porvi rimedio quanto prima , perchè 
altrimente fortificati quelli vizj con l’ufo dimoiti an- 
ni , ha quali dell’ impolfibile lo fradicarli totalmente. 

Chiara farà ancora la Pronunzia , fe la voce fari 
intelligibile , fe tutte le parole fi faranno intendere 
bene, fe con le debite paufe, c dirtinzioni fi proferi- 
ranno. Al qual effetto dovrà l’Oratore sforzarli di ben 
proferitele confonanti, effondo cola chiara, che mol- 
to 
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DELLA PRONUNZIA. 3*5- 
to più per rifpetto di quefte , che delle vocali diffe-> 
rifcono fra di loro le parole . Laonde per farle in- 
tender bene, e dipinte l’una dall’ altra, nel. proferi- 
re le coronanti fi deve porre non piccola diligenza « 
tanto più che effe fi proferifcono più difficilmente , 
che le vocali , e la pronunzia loro ferve eziandio 
grandemente per dare enfafi , ed efficacia alle paro- 
le. Medefimamente convien porre fingolare ftudio io 
finire perfettamente le parole , ed i periodi . Non 
conviene mangiare , come fuoldirfi, l’ ultime fillabe» 
e le ultime parole de’ periodi . Per fuggire il qual 
vizio è neceflario di non dire le cofe con troppa ve- 
locità, ed in furia , perchè oltre al non darfi tempo 
agli afcoltatori di penfare a quello , che fi dice : di 
più le parole cacciate 1 ’ una dall’ altra , lafciano fa- 
cilmente alcuna lorofillaba addietro: come avviene a 
chi fugge, cacciato da’ nemici, che per la fretta , o 
non fi cura , o non può tutte le cofe portar feco • 
In quefto vizio cadono molti , o per voler dire cofe 
affai in poco tempo , o per fare offentazione di me- 
moria, 0 pernonfapere fare altrimenti’, e foprattut- 
to i principianti , che non avendo acquiffata libertà 
nel pulpito , temono , e dal timore fono cacciati in 
fuga . Per fuggire dunque quefto vizio fi sforzerà 1 * 
f ( Oratore di non dire in modo, come fe recitaffe difet- 

>• timana all’ ufo de’ fanciulli : ma di ponderare , e di 

penfare egli fteflo le cofe, che dice : il che non può 
effettuarfi quando non fi dica a beliagio. j 

Ben è vero che non conviene cadere nel vizio op« 
pofto, cioè dire troppo adagio, perchè ciò pregiudica 
al Dicitore, moftrando penuria d’ ingegno, e di me» 
moria \ giacché con tanta difficoltà trova le parole , 
che ha da dire . Pregiudica agli afcoltatori , perchè 
apporta loro tedio, e gli rende languidi , come langui- 
do è il fuo parlare . Pregiudica alla caufa anche per 
queft’ altro rifleflo di perdere inutilmente tanto tempo * 
Ornata farà la Pronunzia , fe la voce farà foave , 
dolce, lieta , \graziofa , e come fuol dirfi paftofa , fic- 
chè facilmente polla effere dall’Oratore maneggiata \ 
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non troppo alca , né troppo balìa , ma in un tuono 
tnediocrey c poco più che di uomo, che ragioni; non 
cacciata con difficoltà, e per fona, ma che quali da 
fe Aedi dolcemente fé ne (corra ; non però efFemroi- 
nata , ma virile, grave, e conforme alle cole , delie 
quali fi ragiona . Contro di quefia perfezione fanno 
coloro , che nel recitare cantano . Per rimediare al 
qual difetto , convien parlare pofatamente , e a bel 
agio, perchè col recitare in fretta , funi Tempre an- 
dar accompagnato il canto . Come pure il ragionare 
naturalmente, come Tuoi fare ciafcuno con gli amici 
fuoi: il che efeguendofi frequentemente, e cofa faci- 
le T adenerfi dal canto ancora in pulpito. Medefima- 
tnente fervira d' aiuto il non alzar molto la voce fui 
principio, perchè fubito patterà in canto, il che non 
avverrà, fe fi darà principio con voce mediocre. 

Atta finalmente fi renderà la Pronunzia , fe farà 
convenevole, e proporzionata alle cofe , che fi dica- 
no, e all altre circoftanze, che nel dire confiderar fi 
debbano , e agli affetti , li quali fi rapprefentano . 
Nell' efordio conviene per ordinario tenere una voce 
dimeffa, e che dia indizio piuttodo di timore , e di 
vergogna , che di ardire , e di sfaccia faggine. L’Au- 
tore *d Herennium , dice , che non vi è cofa più no* 
jofa quanto il gridare fui principio : Quii infuria 
quAm cUmtr in exórdio 1 e la ragione fi è, perchè mol- 
to giova all’ infinuazione una voce vereconda, e non 
ardita, indicante timore, e non sfacciataggine . Nella 
narrazione fi richiede una voce chiara, pofata , e di- 
pinta , fimile a quella , che noi ufiamo nel parlare 
comune , ma però più alta , ficchè polliamo como- 
damente da molti edere intefi. Si richiede ancorala 
varietà delia voce conforme alla varietà delle cofe 
che fi dicono. Nelle prove, e confutazioni varia dee 
edere la pronunzia a proporzione della materia , di 
cui fi ragiona.: Pare però, che nell’ argomentare fi ri- 
chiegga un dire vivo, agile, e che preme , cfprcffo 
con voce ficura, adeverante, efprimente ficurezzadi 
ciò , che fi dice . Nelle amplificazioni , ed efagerazio- 

ni. 
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DELLA PRONUNZIA. j»f. 
ni) comechè fi cerca d’ ingrandire le cofe , cosi pari- 
mente ha da ingrandirti la voce , conforme però alle 
cofe ) che ti amplificano farà la voce o lieta , o meda» 
o più , o meno impecuofa . Lo (ledo accade nelle Pe- 
rorazioni) e negli Epiloghi: non fi vieta il dire pre- 
damele, e mantener la voce di un ideilo tuono , e 
tal volta dire molte cofe ad un fiato» ed altre volte 
fervirti di molti conciti . Quando fi tratta di muovo* 
re a pietà ti ricerca , dice Quintiliano fitxum vocìi » 
<$• fiebUem fH*vitatom , che fia vicina al canto. 

Quanto importi alla Pronunzia quetia dote ben Io 
dimotirarono Demodene, e Cicerone j quegli perchè 
un giorno eflendo andato da lui un cere’ uomo a la- 
mentarti di non fo qual ingiuria ricevuta \ raccontan- 
do ciò cofiui con voce molto placida , e quieta , argo- 
mentò da quedò Demodene , che dicetieil falfo. On- 
de a lui rivolto, così gli difie : non è vero, eòe tu 
abbia ricevuto alcuna ingiuria* Colui eccitato da mag- 
gior dolore per tal inafpettata rifpoda , cominciò, con 
gridi a dire : Come , o Demodene , io non ho patito 
ingiuria? Il che avendo egli udito foggiunfe: ora sì ». 
che ti credo , poiché odo una voce ai perfona ingiu- 
riata, ed otfefa . Cicerone pure a Calidio, che con 
eguale voce ti lamentava d'etiergli dato apparecchia- 
to il veleno» rifpofe : Aio i/i* fi, ver* effent jie » te di- 
cerentur ? Per apprendere quefio iofegn amento non oc- 
corrono precetti , perciocché ciafcheduno , e da quel- 
lo , che prova io sé, e da quello che feorge negli al- 
tri , facilmente può giudicare qual voce ti convenga 
ad una perfona irritata » quale ad una meda » quale 
ad una lieta. » Se l’ Oratore ti sforzerà di eccitare pri- 
ma in sé quegli affetti , che vuol eccitare in altri , 
dagli delti gli faranno fomminidrate le voci , con le 
quali avrà da profferire le parole . 


I 
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CAPITOLO III. 

« 

Dell' Azione . 

I L primo importantiffimo infegnamento fpettante 
all’ Azione egli è lo sfuggire I' affettazione , la 
quale fa naufea agli afcoltatori , ed è contraria alla 
gravità di un Oratore: Per isfuggire un tal vizio non 
conviene moftrare di compiacerfi molto di sè fteffo , 
come Fanno alcuni , i quali pare , che facciano ap- 
plaufo col volto ad ogni gefto della mano. Dee fora- 
tore sforzarfi di fare apparire , che tutti li moti , e 
gefti fieno dalla natura pi uttofto, che dall’arte; e che 
fi attribuifchino alle cofe dette , non all’ artificio , 
-perchè , come ben dice Quintiliano dee I’ Oratore 
proccurare , che piaccia la caufa , e non la fua elo- 
quenza : caufa potius laudetur , quarti Patronus . lllui 
ecrtum erit , foggiunge , nemtnem pejus agere , quam qui 
difplicent» caufa placet . Dee ancora guardarli di fchi- 
vare quelle troppo minute diligenze cosi ne gefti , 
come nell accomodarli le vefti. Talora conviene effe- 
re artificiofàmente negligente. 

Il fecondo infegnamento confifte in fuggire que’ ge- 
-fìi , e quegli atti, che fono propj de’ Comedianti , i 
quali avendo per ifcopo 1’ imitare le altrui azioni , 
ed apportare con tal mezzo diletto agli Spettatori , 
a loro è permeflo f andare zoppicando affine di rap- 
prefentare Giacobbe zoppicante . Non cosi all' Ora- 
tore, il quale fervendofi dell’ Azione , come efpreffi- 
va delle affezioni , folo dee praticare quegli atti , 
che a queftofine fervono. Come per cagione d’ dera- 
pi 0 1’ innarcare le ciglia per indicare maraviglia , e 
ftupore. Al Comico perefprimere l'allegrezza delfuo 
cuore, gli farà lecito il fare falti, il ridere, il batte- 
re delle mani, il fare altri attifimili. Ma all’Oratore 
folo farà permeilo , che con faccia lieta dimoftri l’ inter- 
ro fuo giubilo . Di più l’Oratore accompagna con gefti 
le cole che dice: ma il Comedia nte non folo le cofe, ma 

an* 
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DELL’ AZIONE. 319 
ancora le parole . Laonde non avrà difficoltà di toc- 
carli il polfo nella guifa, che fa il Medico ali’ Infer- 
mo ; o di menarfi la mano per il petto , come chi " 
fuona una Cetra, o di mandar fuori gemiti , imitan- 
do alcuno , che Ha percolfo, o di contorcerà per in- 
dicare dolori atrocittimi . I quali getti e moti , per- 
chè propi del Comico , non faranno convenevoli ad 
un Oratore. ’ 

Ma per difcendere ad infegnamenti più particola- 
ri, diciamo , che in ogni cola , di cui fi ragiona , fi 
polfono far getti , o proporzionati alle cofe , che lì 
dicono, oppure all’animo del Dicitore, perchè qual- 
fivoglia cofa , o fi dice con affermazione , o con ne- 
gazione, o fi dittingue, e fi divide, o per mezzo dell* 
azione fi fcuopre qualche affetto dell’ animo nottro, 
e Tempre fi pottono far getti proporzionati . Come per 
cagion d’ efempio all’ affermazione , ovvero approva- 
zione , conviene innalzare il getto , e abballare il 
braccio , tenendo il pollice, e l’indice congiunti , e 
gli altri tre ultimi diftefi: alla negazione, ovvero av- 
verfione , conviene muovere verfo la parte di fuori la 
mano tutta aperta , come chi vuol ributtare alcuno 
da sè , tenendo però rivolta verfo fe ttefTo la parte 
concava di lei: alla dittinzione , e divifione conviene 
numerare li più capi, applicando la delira mano a i 
diti della finittra , e ciaìcheduno di quelli toccando 
feparatamente con 1’ indice , e col pollice di quella 
congiunti : fe la dittinzione farà di due membri Io- 
li , non farà necelfario numerare con le dita , ma po- 
tratti indicare col muovere la delira mano , ora in 
una parte, ora in un altra. 

- Nell’ efprettìoni degli affetti più che in ogni altra 
occorrenza fi ammira la varietà del geftire . L* Ora- 
tore , che fi ammira , ritira ambedue le mani a fe, 
voltando le palme loro verfo agli afcoltatori : inarca 
le ciglia, e fatti alquanto all’ indietro con tutta la per- 
fona . Se pentito , penfofo , dolente vuole egli dimoftrar* 
fi, è un getto affai comodo quello d'ingroppare le brac- 
cia, e ingroppate unirle al petto, ovvero incrociarle 
. • ma* 
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330 DELL* AZIONE; 
mani, e fonderle al baffo. Se interroga &li abitato- 
ri, volge verfo di loro convenevolmente la mano, qua- 
siché da loro alcuna cola ricercare volefle . Se ingran- 
dire, o efagera fuole fondere o una o ambe le brac- 
cia; e foratore in tale occorrenza, quando maSfiraa- 
mente è riscaldato , e infervorato non ha tanti riguar- 
di al getto . Allora fi laScia regolare dalla patfione , 
che in lui predomina , e Siccome quella muove la lin- 
gua alle parole, così muove le altre parti del corpo 
a’ getti . 

Ordinariamente favellando è obbligo dell* Oratore 
porre (ingoiare Studio in regolare i getti, e li moti di 
tutta lalua perfona. Il Capo ha da tenerli dritto qual 
è per natura » e piuttosto dee penderti nell' inchinar- 
lo, che nell' alzarlo , ellendo ciò fegno di arroganza* 
II Volto dee rivoltarli verfo quella parte ove riguar- 
da il getto della roano, fuorché quando moftriatnodi 
riprovare. Ogni getto del volto dee eflere moderato, 
e non fare come fanno alcuni , i quali in guifa fi 
contraffanno, che o muovono rifo in chi li rimira , o 
fi fanno talmente deformi , che 1* occhio ha pena in 
rimirarli . Altri poi peccano tenendo Tempre un vol- 
to o tetro e fevero , o Sempre ridente , dovendoti il 
volto conformare alla materia . E quando da quella 
non venghi regolato , dee efore per fetteSTo grave sì , 
ma piacevole, e benigno. Lo ttelfo dicati degli Occhi , 
aggiungendo Solo, che l'Oratore non dee inoltrarti cu- 
riofo nel mirar fiSTamente lungo tempo in un parte, 
e nemmeno dee girarli vagabondi qua, e là tenendo- 
li fempre in moto. Le Ciglia hanno anch* effe alcuna 
cofa di propio, perchè s'inalzano per la maraviglia, 
s* allargano per allegrezza , e s’ abbacano per la tri- 
ttezza . Il Collo , come del Capo dicemmo dee Stare 
per lo piò diritto piegandoti talora verfo gli abita- 
tori, in occasione d’ istruire, o di dibrrere con loro 
familiarmente , ed efondo l’Udienza divifa, dee ri- 
volgerti ora ad una parte , ed ora ad un’ altra , qua»* 
tunque per lo più debba Stare oel mezzo . 11 Petto 
dee talora piegarti verfo gli uditori , ma non tanto 
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DELL* AZIONE. jji 
clic paja gobbo \ come accederebbe , fé decorrendo 
famigliarmenre con gli afcoltatori 1’ Oratore ftaffe ia 
piedi , e non fedente . 

Le Maoi hanno la maggior parte nelgeftire. Quan- 
do f Oratore vuole indicare cofa alcuna , fervendoli 
dell' Indice diftefo, piegando tutti gli altri » non dee 
piegare tutte le altre dita, come quando fi ftringe il 
pugno, e lafciando diftefo tutto 1* Indice , perchè ha 
poca grazia quel vederfi la lunghezza di quel folodi- 
to. La mano non dee alzarfi fopra gli occhi , ed ab- 
ballarti fotto del petto . Movendoti la delira verfo la 
finiftra , non dee trapalarli con la medefima la fpal- 
la finiftra . La (bla Mano finiftra non dee fare gefto 
alcuno , ma fempre unitamente con ia delira . Sarà 
difetto il tenere la mano curvata , e ranicchiata , co- 
me chi vi porta deli* acqua dentro . La qual colà 
quantunque fia affai peggiore quando ti tiene la ma- 
no fupina , non lafcia però d’effere anche difdicevole 
quando ti tiene rivolta al baffo , o s’ unifichino il pol- 
lice, e l’ indice foli infieme . Nel qual gefto farà be- 
ne non tenere le altre dita , come (è fodero incolla- 
te infieme , ma con qualche poco di diftanza , o dif- 
ferenza fra di loro, la quale paja nalcere non da ar- 
te, ma dal trafcuramenco di lei. Sarà ancora di fétto- 
fo il fervirti delle altre dita per dimoftrare , ed indi- 
care qualche cofa , effendo un tal uficio riservato al 
foto Indice. Come pure il muovere le dita , tenendo 
fermo il refto della mano. Il battere con troppo fre- 
quenza le mani infieme, ovvero percuotere fortemen- 
te il Pulpito , dovendoti ciò fare affai di rado , e 
quando fi ufano le invettive , e che l’Oratore parla 
con grande veemenza . Medefimamente farà difetto 
. lo ftendere la mano fupina > come chi la dimoftra a' 
Zingari . 

Il fine è da avvertirti, che ti fuole recitare l’Efor- 
dio con niuno, o con pochiftìmi gefti : ma tenendo 
le mani fopra il Pulpito, e in piedi . Nell’ incomin- 
ciamento delle prove , ti fuol tenere la mano finiftra 
al petto, e la delira (opra il Pulpito, movendoti pian 

Pia- 
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DELL’ AZIONE, 
piano , e rìfcaldandofi nella voce , così anche ne’ ge- 
tti dovrà moftrarrifcalda mento . Nel muoverfi, e pal- 
leggiare per il Pulpito , dovrà l’Oratore oflervare la 
mediocrità , perchè lo Ilare Tempre fermo riufcirebbe 
languido il Tuo favellare, e conio fcorrere troppo per 
il Pulpito, dimoftrerebbe leggerezza» Due eflere pof- 
lono le occafioni principali di muoverfi per il Pulpi- 
to . La prima il dover favellare ora da una parte de- 
gli Afcoliatori, ora da un altra per eflere l’Udienza 
divifa in più parti del Tempio . La feconda per mo- 
tivo della fletta materia , di cui fi ragiona , la quale 
impegnando l’Oratore ad un dire concitato, veemen- 
te , T impegna ancora a muoverfi con maggior fre- 
quenza . 

Gli infegnamenti fino ad ora additati quantunque 
fieno per eflere di giovamento a’ novelli Predicatori , 
pure non farà inutile tifare altre diligenze , e fono 
oflervare li gefti , che fi fanno dagli uomini comune- 
mente ragionando, e allora quando fono commoflì da 
qualche affetto. In alcuni fi lcorge una certa tal gra- 
zia naturale , e non affettata , degna d’ eflere dagli 
Oratori imitata nel loro geftire. Così pure l’ oflerva- 
re il geftire degli Oratori provetti. Lo sforzarfi d’ in- 
ternarli nella materia , e di parlare da perfona ince* 
reflata col fine di volere perfuadere , e muovere 
perchè allora , ancorché non fi penfi alli gefti, quelli 
feguiranno benché non chiamati dalla natura del di- 
feorfo . Sopra tutto dovranno efercitarfi privatamen- 
te, prima che fi faccia l’abito nel fare i gefti a pro- 
posto , ficchè non fi debba in Pulpito penfare come 
debbafi geftire , perchè fi toglierebbe il penfiero più 
importante , che dee averli alla natura delle cole , 
che devono efporfi, e rapprefentarfi. 

L’Azione è tanto importante all’Oratore, cheDe- 
moftene diede alla medefima il primato fopra alle al- 
tre parti, fpettanti all’Oratoria. Eflendo egli in que- 
lla parte aflai difettofo, oltre il farfi difcepolo di un 
Comico , chiamato Satiro , fecefi fabbricare uno fpec- 
chio grande a proporzione della Tua datura, nel qua- 
le 
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DELL’ AZIONE. 333 
le fcorgendo tutti li fuoi getti , come fe in altri ve- 
duti gli aveffe, fcorgèndoli difettofi, appiglioffi a ri- 
medi. Aveva egli in cortame d’inalzare una fpalla in- 
decentemente, e per rimediarvi appefe una fpada nu- 
da nel folajo della Tua camera , in guifa , che veniffe 
a toccargli quella fpalla , che foleva muovere , e co- 
si il timore d’ edere ferito , levolli quel mal coftu* 
me. Si fpa ventava egli dovendo favellare prefenteun 
Popolo turbolento, e tumultuante: Ora per atfuefar- 
fi a quel rumore , quando più il mare era in agita-, 
zione per le fiere temperte , andava egli al lido , ed 
ivi orando , e gridando , fi aflùefaceva a non iftimare 
gli ftrepiti della moltitudine . Era impedito di lin- 
gua , nè poteva proferire la R , ed egli col tenere in 
bocca alcune pietrucce corrette il difetto. Aveva po- 
co fiato , e debile voce , e all’uno, ed all’altro ri- 
mediò coll’ efercitarfi in proferire molti verfi fenza 
prendere fiato, e col gridare correndo, e falendo in- 
fieme . • f 

Per avere maggiore libertà d’ efercitarfi , fi fabbricò 
alcuni luoghi fotterranei, ove fi riduceva ogni giorno 
ad efcrcitare la voce , e a formare i getti , ed ivi fi 
tratteneva de’ mefi interi , e per obbligarfi a non ufcir- 
ne , fi radeva la metà del Capo . Con quetti, ed al- 
tri fimili efercizj, egli divenne perfettittimo , e nell* 
Azione , e nella Pronunzia . Dal qual efempio può 
dedurfi quanto importino all’ Oratore quette due ul- 
time parti \ e quanto fu neceffario 1’ affaticarli per 
riufcire , e nell’ . una, e nell’altra fenza difetti Co- 
me pure fi ricavi non doverfi alcuno difperare , per 
vederfi poco dalla natura favorito , perchè fe Demo- 
rtene fuperò collo Audio tanti impedimenti natura- 
li , eh’ egli aveva , lo rteffo può fare qualunque altro 
Oratore . 
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DELL’ ESTERNE 
CAPITOLO IV. 


Se lecito fieno al fa ero Oratore certe eflerne dimofiraxJom 
introdotte per eccitare al Pianto • 

E Gli è più , che indubitato , che non fì portano 
affolutamente proibire ad un facro Oratore le 
erterne dimofirazioni, si perchè li Rettori le permet- 
tono, e fra gli altri Quintiliano, il quale dice , cbe 
non folum dicendo , fed etiam fedendo quadam lacrymas 
movemns . (a) E sì anche perchè i primi Oratori le 
hanno praticate , come un Marc' Antonio , un Cice- 
rone, e tane* altri Avvocati forenfi, i quali per muo- 
vere li Giudici alla clemenza , facevano comparire 
alla di lui prefenza la Moglie , e i Figliuoli del reo 
in miferabile (lato , che gridavano mifericordia con 
le lagrime agli occhi . Non fi portano artolutamente 
vietare , ma bensì permettere con alcune reftrinzio- 
*»: la prima «Ielle quali fi è, che non tutte ledimo- 
ilrazioni fono accomodate alla gravità di Un facroMi- 
nirtro Evangelico, che però non (arà lecito ad un Pre- 
dicatore nella predica della Morte, il far vedere in 
Pulpito un Cranio umano : in quella dell’ Inferno, il 
farfi portare una candela accefa : nella predica del 
Giudizio , il far fuonare una Tromba : in quella del- 
la Partione , il far dare delle martellate fu di un in- 
cudine nell’ atto di deferì vere la Crocifirtìone : oppu- 
re il far comparire in pulpito un Ecce Homo . Tutte 
quelle dimortrazioni , ed infinite altre di fimil carat- 
tere avendo troppo del Teatrale, e del Comico, non 
fono adattate al Pulpito, perchè quelli, che afcolta- 
no i Predicatori , non fono fpettatori concorfi ad un 
Teatro , ma uditori venuti alla Chiefa per udire la 
divina parola. E’ vero, che fimili cofe nelle perfone 
idiote portano fare dell impreflìone,. ma prefio la gen- 
te civile e colta (ereditano il minifiero appofiolico, 
e al più delle volte fono pofie in derifo , in favola • 

E eoa 

{ a ) Infi. lii. 6 , c. 
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DIMOSTRAZIONI. 335 
E con ragione, perchè limili dimoftrazioni fono vere 
menzogne , illusioni , ipocrifie , introdotte per ingan- 
nare i Fedeli . 

Le dimoftrazioni adunque , che fi pollano permet- 
tere al (acro Oratore fono quelle, che mettono in ve- 
duta il grande agitamento del Tuo animo ; e che in- 
fittile fanno credere agli uditori non far egli limili di- 
moftrazioni per eccitare 1’ Udienza al pianto ; ma 
perchè egli ftelTo è realmente agitato , e commofib . 
Come farebbe il piangere , il prendere la Croce in 
mano , il gettarli genufleflo avanti al Crocififlo , il 
inoltrarli attonito, sbalordito, Imaniante. Quelle, ed 
altre molte dimoftrazioni li pofla no permettere , quan- 
do però fi pratichino dal Predicatore in que' luoghi 
folamente, ne’ quali ha dette cofe capaci a cagionare 
nell’Oratore una grande agitazione, e commozione di 
paflioni, dalle quali venghi naturalmente trafportato 
alle accennate dimoftrazioni . E però il fito proprio 
farà quello deila Perorazione. 

Ben è vero, che anche nell’ufo ditali dimoftrazio- 
ni li può peccare , quando non fi abbia prudenza , e 
che non fi fàppiano conolcere le contingenze de* tem- 
pi, de' luoghi, e delle perfone , Laonde efortiamo il 
facro Oratore edere nell’ ufo di tali dimoftrazioni 
molto cautelato , e foprat tutto mifuri le propie for- 
ze , affinchè non fucceda , che in vece del pianto t 
non ecciti al rifo : Quart , così Quintiliano , quart 
rutti a tur , ac diligati tr aflimtt vira fusi Orator, Ó' quarf 
tum bonus fnbiturus fit inttlligat. Kihil habtt ifta rtt «w- 
dium , ftd aut latrjmas mdtrttur , aut rifui» . { a ) 


fXSXXt 

V 


(a) In fi. Iti, 6, r, 1. 
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3*6 . j del dir faceto. 

CAPITOLO V. 

Se al [aero Oratore fi* lecito dir cofe capaci 
ad eccitare il rifo. 

S I rifponde alfolutamente di no , per eflere cofa, 
che immediatamente fi oppone al fine, che deve 
avere il Predicatore j cioè alla converfione de' Pec- 
catori \ ne’ quali dato ancora che fiali fatta dell' im- 
presone , e della commozione , pure fe fentono di 
poi il Predicatore a dire qualche cola , che eccita 
l'udienza al rifo, credano, che egli non abbia parla- 
to da fenno , ma che abbia burlato : oppure dette 
quelle cofe con tutt’ altra intenzione, che di far de* 
tettare le colpe . Cosi è: ammettafi pure, che un fa- 
ero Oratore abbia nella fua Predica addotte convin- 
centiSme prove, ed efeguito con efattezza gl’infe- 
gnamenti da noi dati nel Compendio , fe fra quelle 
dice una cofa fola eccitante al rifo, quella fola èca- 
/ pace a di (fi pare lo fpirito : , e a far perdere tutto il 
frutto . Quella fola da molti fi racconta , e fe ne fa 
foggetto di divertimento nelle converfazioni , non 
fenza pregiudizio della fantità dell’ evangelico Mini- 
fiero . 

In due modi pub il facro Oratore farli reo di un 
si grave mancamento, o col dire motti faceti, equi- 
voci , arguzie fatiriche : oppure col mettere li pec- 
cati in redicolo , il che fi pratica da non pochi , in 
occafionp di.elporre il coftiuue delle donne, degli 
amanti, e quegl’individui cottumi , che hanno in sè 
Hello del ridicolo . In qualunque maniera fi ecci- 
ti al rifo , è fempre cofa illecita , perchè ciò non 
. fi accomoda nè alla gravità dell’affare, di cui fi trat- 
ta , nè alla dignità del carattere , Mie fi foftiene, 
nè al rifpetto , che fi deve , e al luogo e agli udi- 
tori . E lo Hello Cicerone chiama cottoro uomini 
privi di verecondia , e al fommo sfacciati : Qui »*- 
bil dtgmm re , dignum nomine Oratorie , dignu m aur'r 
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DEL DIR FACETO. 337 

bus auditor um effìcir , is mihi impudens videtur * ( a ) 

E con qual fronte potranno tali Oratori fare la 
Predica del rifpetto dovuto alle Chiefe , quando elfi 
ftefli cooperano alle irriverenze con eccitare l’Udienza 
alle rifa ? Iddio pure ci guardi da Umili Predicatori , 
i quali conolcendo 1’ indole del popolaccio amante 
delle buffonerie , Io fanno correre alla Chiefa a di- 
vertimento. Coftoro fono traditori de’difegni di Dio» 
traditori delle anime. E però con ragione contro de’ 
medefimi fe la prende il zelo di S. Giovanni Grifo- 
domo: Die qudfoy così egli rivolto ad un fimile Pre- 
dicatore , die quafo ubi Chriftus rifit ì didicifii hoc alicu- 
bi t nufquam , fed contri/l a tur» fapius legifti . Anzi , fegue 
il Santo, egli ha minacciato de’ guai a chi ride : Va 
rjobis , qui ridetis . ( b ) Altrove dice, che quello è 
propio lolo de’ buffoni , de’ faltimbanchi , degli ub- 
briachi : Parafitorum efi rts ifia , nùmorum [aitato- 
rum . ( C ) 

li fanto Dottore giuflifìca il fuo rimpròvero con 
addurre per ragione, che effendo il tempo della Pre- 
dica , tempo di guerra , che fi fa alli vizj , e alti 
cuori oftinati de’ peccatori , non vi può edere luogo 
alle inezie , alle rifa : Belli tempus efi , & tu qua tri - 
pudiantium funt ufurpes t &c. Tibi in [trmonibus bellum 
efi , CT facetias dicis ì Ó' rifum moves nihil ifi a cu- 
rarti &c. Belli tempus efl pugna » armatura , J& aciti . 
Uullum hic locum habet ridondi tempus ( d ) . Eppure 
vi è chi y fe non nella Predica , almeno nel racco- 
mandare la elemofìna , fi fa lecito di dir facezie da 
far ridere e alcuni ancora non hanno orrore di pro- 
fanare il giorno folenne di Pafqua con una Predica 
fparfa di motti , di facezie . Ora tutti cofloro fappia- 
no pure , che vi fono Autori , i quali non gli feufano 
da colpa grave: Pradicatores divini Verbi peceant , così il 
dottiffimo Cardinale Gaetano , recreationis grafia dtetn- 
Tomo li. Y dt 

. ( a ) Lib. 1 . de Oratorib. 

(b) HomH. 15. in Epifi. ad Hebraos % 

(c) Homil. 17 , in Epifi % ad Efifios • 

(d ) ibidem • 
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33 * DELLA PRUDENZA 

de aliquid ridiculum inter predicandum . Ed appoggia 
il fuo dire fu l’autorità di S. Tommafo , e di ^.Am- 
brogio , citato dal medefim© Angelico Dottore, co- 
me ognuno potrà vedere > leggendo a. a. quefi. 168. 
« 1 . a. 

CAPITOLO VI. 

1 

Della Prudenza necejfaria al [acro Oratore 
nel f atto del predicare . 

Q Uanoo il facro Oratore nella formazione delle fue 
Prediche fia per regolarfs nella maniera da noi 
infmuata nel noftro Compendio Retrorico, non 
è si facile , che polla incorrere nella nota d* inconfi- 
derato, ed imprudente : pure non fi giudica fuperfluo 
dare al medefimo alcuni pochi avvertimenti fpettanti 
alla virtù della Prudenza. 

11 primo fia quello di non inferire nelle Prediche 
certe cofe valevoli a indicare il defiderio, che ha il 
Predicatore di comparire per' un gran Uomo . E 
molto meno far fapere dal Pulpito i Tuoi gradi , le 
lue cariche, gl’impieghi di Lettore, di Dottore, di 
Maefiro. Quella ella è una imprudente vanità, capa- 
ce a fcreditare un facro Oratore. 

' Il fecondo avvertimento fi è lo sfuggire 1* oft e n fa- 
zione, che da alcuni fuol dimofirarfi nella politura del 
portamento , e nel modo del recitare , e regolare la 
voce, che pare, che ad ogni periodo dichino: Attera 
ti bene , che quefto t belle , dando cosi alla difeoperta a 
conofcere la loro vanità, e leggerezza . E quello pu- 
re quanto sfreggio apporti ad un Miniltro Appoftoli- 
co, fi lafeia alla ponderazione de* faggi Leggitori. 

11 terzo , che nelle occorrenze d* incontrare criti- 
che e fatire , non fe ne debba dal Pulpito far quere- 
la, e doglianza. Quello non è il fito apropofito, nel 
quale fi abbia ad agitare un tale contrafio . Dal Pul- 
pito fi deve folo annunziare la parola di Dio, e trat- 
tare la fua caufa, e non quella del Predicatore • Riu* 
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DEL SACRO ORATORE. 
fcirà agli uditori cofa di grande edificazione Io feor- 
gere , che egli benché fappia le baie de’ Criticanti , 
pure tace , non fi rifente , e le (offre con religiofa 
umiltà, ed appofiolica fofferenza. Tutto all’incontro 
fuccederebbe ; cioè ammirazione, e (candalo, fe forte 
dal Popolo oflervato il puntiglio del Predicatore , e 
la fua poca umiltà. 

Il quarto, che raccomandandoli la elemofina , noo 
fi dichino cofe in pregiudizio del fine primario della 
Predica. Vi fono cere’ uni, i quali dopo d’ eflerfi mol- 
to affaticati itf addurre ragioni convincentiffime per 
jdimodrare difficiliffima la converfione differita al pun- 
to della morte \ venendo poi alla raccomandazione 
dell’ elemofina non hanno difficoltà di francamente af- 
fari re , che fe faranno limofinieri co' Poveri , Iddio 
ufèrà loro la fua clemenza , rendendogli facile il con- 
vertiffi qoell' ora eftrema . Oppure diranno , che 
un Di voto di S. Antonio , della lacratiffima Vergine 
egli è imponibile , che moja impenitente , e che fi 
danni . Quelle fono non foto imprudenze ; ma vere 
pazzie, perchè fervono a lufingare li Peccatori, e fa- 
re , che diano addormentati ne’ loro vizj . Egli è un 
volere efficacemente perdere in un momento il frutto 
della fatica di un ora . Eppure abbiamo olfervato in- 
correre in limili debolezze uomini di credito , e di 
grido . 

Il quinto , ed ultimo avvertimento, che diamo a* 
facri Oratori fi è 1* impolTelfarfi dello fifiema additato 
nel nodro Compendio , che in tal modo non folo. fa- 
ranno Prediche fruttuolè: ma di pili sfuggiranno in- 
numerabili altre imprudenze , che fi commettano da 
molti, e che qui non fi accennano, perchè fi giudica 
del tutto fuperfluo avvertirne quel Predicatore , il 
quale nel lavoro delle fue Prediche voglia contenerli 
a tenore degl' infegnamenti dati nel nodro Compendio . 


V » C4* 
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340 DELLA PROBITÀ’ 

CAPITOLO VII* , 

Quanto fi* nectffario ad un / acro Oratori 
la Probità de enfiami . 

L A Probità de’ Coftumi fu dagli antichi Retto* 
ri giudicata neceffarittìma al li loro profani 
Oratori : che però un Ariftotile lafciò fcritto que- 
/io documento : Necejfe tft non tantum ad ipfam Or* • 
tionttn advertere , ut probandi vim habeat , fidati 
faeere pojftt , [ed ttiam feipfum debet Orator qualent 
effe oportet proparare ? permagni enim intertfi ad fa- 
ciendam [idem , ut Orator vir bonus effe videatur . (a) 
£ altrove dice : Elaborandum tft , ut non circa verbo 
- Orator Aumtaxat verum ttiam circa vitam [team diligere 
tiam omnem ftudiumque accomodtt , nam vita compofitio , 
tir ad fuadendum &c. conduci t plurimum . ( b) Quinti- 
liano protetta , che non fi può edere Oratore , quan- 
do non fiafi uomo dabbene : Non poffe Qratorem effe » 
nifi virum bonum . (c) Che fe ciò è vero parlandoli 
ancora degli Oratori profani , con quanta maggior 
ragione dovrà verifìcarfi , parlandoli degli Oratori 
facri , il di cui unico feopo fi è I* eftirpamento de’ 
vizj , la coltivazione delie virtù ? Se rendevafi agli 
Oratori profani neceffario il credito » e la dima di 
uomo accottumato , e dabbene , con quanta maggio* 
re ragione dovrà renderli neceffario ad un facro Ora- 
tore , il quale perfuade non mattime politiche , ma 
maffime e dottrine eterne, che hanno per unico fco- 
po la converfione de* Peccatori? \ 

Egli è indubitato , che fe un Predicatore .vuole 
agli altri perfuadere l’ alicnamento da un vizio, è ne- 
ceffario , che prima fi moftri egli fteffo perfuafo , ed 
ecciti a tal effetto nel propio animo quelle dette paA 
doni > che Vuole eccitare negli uditori : Somma circa 

ita- 

( a ) Rhetoric. lìb. U c. u » 

\ (b) C*p. 37. 

(c) Jnftit , lib . il, a l. 

V 


Digitized by Google 


r 


n 

i* 

i> 

i' 

al 

t' 

, ì 

$ 

* 

P 

\f 

$ 

.< 

g* 

« 

m 1 

j i 

t 

a 

i? 

» 

0 

i* 

i“ 

n< 

; f 


' DE’ COSTUMI; ' ur 

movendos affecius in hoc po/ita tfi , ut moveamur ipfi • 
> 1 » *//« dolebit , nudici me non dolentem ? Fieri non 
potefi : nec tnim incendit nifi ignis } nec madefcimus nifi 
humore. (a) Cosi il fopraccitato Quintiliano. Ed in- 
fatti » come è polTibile , che il Predicatore perfuad» 
gli uditori alla fuga de’ vizi , fe egli non è per- 
fuafo , e fe ne fa feguace ? eh’ ecciti ne’ medefimi le 
palfioni di odio , e di abbominazione alle colpe , fe 
egli fe ne profeta amante , ed appaflìonato ? Se il 
Predicatore è di ghiaccio , come potrà ribaldare gli 
altri? Non reti fegue Quintiliano, non res ulla du al- 
teri calorem , quam non habtt ipfa. ì 

Ma via accordafi pure , che al Predicatore di 
feorretti coltumi riefea di potere nel predicare mo- 
flrarfi fervorofo , zelante , ed incalorito , non per 
quello ne potrà giammai feguire l’ ideata convezione 
de’ Peccatori , perchè quelli fi daranno fempre a cre- 
dere , che il Predicatore finga, non dica da dovero. 
Non crederanno mai che fia vero quello , che fi 
predica , quando vedono , e fanno , che il Predica- 
tore non fa quello , che perfuade agli altri . Nella 
noltra mente s’ imprime più il fatto , che il detto , 
e più fi crede a quello, che fi vede, che non a quel- 
lo , che fi ode : Laonde ne feguirà , che non mai in 
eterno gli uditori fi daranno per vinti , e perfuafi , 
quando fappiano, che quello, che predica fia attual- 
mente nel vizio contrario alla virtù predicata. Anzi 
veggendo li Peccatori, che il Predicatore trovafi an- 
ch’egli imbrattato ne’medefimi vizj, vieppiù fi con- 
fermano , e fi fiabilifcono ne’ loro pelfimi collumi . 
Ce 1 ’ alficura S. Gio: Grifoflomo , quis non moveatur 
ad peccandum , cum vìderit ipfos do&ores piotati s peccan - 
tes . ( b ) 

Così è, li Mondani dicono, fe ciò è lecito al Pre- 
dicatore , perchè non farà lecito anche a noi ? Si ita 
èlle cur non ego ? ( c ) Se fono lecite al Predicatore 

Y 3 le 

(a) lofi. lib. 6 . c. 3. 

(b) Homil. io. in Matth. 

(c) D. Aug. lib , 4, de Deci, Chryf. cap, 17. 
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le amorofe , e piacevoli convenzioni , perchè non fa- 
ranno lecite ancora a noi ? Se è lecito a lui il giuo- 
care alle carte , perchè non farà molto più lecito a 
noi ? A noi , che non abbiamo cotanto impegno di 
contribuire alla edificazione altrui colf efempio . Se 
fono dal Predicatore praticate certe larghe dottrine, 
perchè non dovranno ettere ficure anche per noi? Se 
la via Oretta non piace a lui , come dovrà piacere a 
noi? Abundant , così S. Agoftino, qui corde ita dicunt , 

(j* etiam ore. ( a ) 

Ed ecco avverato ciò , che fcrifle S. Gio: Grifofto- 
mo , che maggiore Ha il male, che il bene, derivan- 
te d?lle Prediche fatte da’ Predicatori di vita feorret- 
ta , e licenziofa: Si non habueris, cosi il Santo rivolto 
ad un di co (loro , fi non habutris opus bonum , non folto» 
non proderis lenendo -, ftd etiam plus nocebis , utiliufque fue- 
tti tacere. Ed eccone la ragione , quia opus mihi propo- 
ni s , ac fi impedibile foret . Si tu qui tanta loqueris no n 
facis , multo magis ego venia dignus fumnikil tale dietns. 

( b ) Così non folle , come pur troppo egli è vero . 
Vegge-ido li Mondani , che il Predicatore è reo de’ 
medefimi peccati, fi danno facilmente a credere, che 
fia almeno difficiliflìma la pratica delle virtù, contra- 
ria a’ loro vizj, giacché non ottante la pienittìma co- . 
gnizione, che della deformità del vizio tiene il Predi- 
catore, pure egli fteflbnon fe ne può attenere. E au- 
torizzandofi in tal forma li vizj, e li peccati de’ Po- 
poli , chi faprà ridire le rovine, che fi apportano alle 
anime de' fedeli , la converfione de’ quali non folo s 
impedi fee da coftoro, ma quello che è peggio fi ven- 
gono a fomentare vieppiù le loro colpe , e peccati ? 

Gran male egli è quello . Che quello fletto facro- 
fanto divino miniftero , inttituito per la converfione 
de Peccatori debba da cottoro convertirfi in frumen- 
to di dannazione delle anime de’ peccatori medefimi- 
Sappiano però tali Predicatori , che in fimil fono* 
operando , fi vengono per infallibile ad attìcurare in 

que- 

( a ) D. Aug. lib, 4. de Do8. Cbryf. cap. 17. 

(b ) Ìbidem. • 
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quello Mondo la loro eterna dannazione ; e ciò col 
vivo, ed efficace tefiimonio della propia loro lingua: 
Male vivere , & bene decere , nihil aliud eft , quam feipfum 
propria lingua damnare. (a) cosi S. Profpero . E il più 
volte nominato. S. Gio: Grifoftomo afferma lo fteflo: 
Bene autem docendo , & male vivendo Deum infirmi , quo- 
modo te debet condannare . ( b ) « 

Dal fin qui detto fe ne ricava la inevitabile necef- 
fita , che h lacri Oratori fiano uomini dabbene ; che 
però aprano beo gli occhi li venerabili Superiori delle 
Religioni nell’ appoggiare un tal evangelico minifiero: 
licchè non venghi conferito a que’ loro fudditi , che 
fanno non efiere di vita efemplare . Altrimente ver- / 
rebbero effi pure a cooperare efficacemente alla loro 
dannazione, ed alla dannazione di que’ Fedeli , che 
non fi convertano per tal cagione . E non meno rei 
di graviflìma colpa faranno que’facri Prelati, i quali 
fapendo come fi vive da quelli , che nella loro Dio- 
cefi fi amminiftra la parola di Dio , pure ferrano gli 
occhi , e lafciano correre . Noi fu quello punto ci fa- 
ro? rifcaldati , non unto perchè così vuole l'onore di 
Dio, ma ancora perchè conofciamo, chefenzala pro- 
bità de’ coltami a nulla ad un Predicatore faranno per 
giovare li ammaeftramenti dati in tutto quello Com- 
pendio . Se il Predicatore è difcolo, fciocca fi rende 
ogni arte, ed ogni perizia d’ artificio. Non poffe Ora - 
torem effe nifi virum bonum . ( c ) 


«sa* 


(a) Lib. i. Sene. 

(b) Homi. 43* in Matth, 

(c) §u$nt. fupraeit . 
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DELLA PROBITÀ’ 

CAPITOLO Vili. 

Come per mantener fi in cencett e di uomo dabbene , 
debba il / acro Oratore ufare 
molte cautele . 

S upponendo in quefto Capitolo , che il Predica- 
tore fia uomo dabbene , palliamo ad infinuare al 
medefimo la pratica delle feguenti cautele, e circon- 
fpezioni . 

, Là prima fia quella di guardarli da que’ difcorli , 
che poftono a’ Secolari far conolcere aver egli trop- 
po attacco al denaro , alla roba , alle ricchezze • 
L’ Appoftolo S. Paolo non ottante fofle preflo li Cri- 
ftiani del fuo tempo in grandiflimo concetto di fan- 
tità, pure nella amminiftrazione delle offerte limoli- 
ne, egli ftelfo elefle altri tre Perlonaggi , proteftan- 
dofi di fare ciò per togliere di mezzo li fofpetti , 
che egli potette ufurpare per sè alcune di quelle co- 
fe , date alla fua cuftodia . Ne quit , così egli ftelfo , 
ne quii nos vituperet in hac plenitudine , que minifiratur 
a nubi; . (a) Or con quanta maggiore circonfpizione 
dovrà cautelarfi un Predicatore, il quale non è egual- 
mente fanto di un Appoftolo Paolo; e non è inegua- 
le ftima e concetto, com’era quefto gran Dottore del- 
le Genti . . 

La feconda cautela fi è 1 ’ accettare quel folo , che 
può fervire all’ onefto fuo mantehimento , rifiutando 
ogn’ altro fuperfluo regalo con le protette dell’ Appo- 
ftolo S. Tadeo ; fi noftra prorfus dertlinquimus , quomodo 
accipiernus aliena ? ( b ) E quantunque raflembri , che 
li Secolari fi abbiano a male del rifiuto, pure riman- 
gono edificati pel generofo diftacco dalle cole cadu- 
che fcoperto nel Predicatore . E a quelli , che per 
tal cagione volettero avanzare le loro doglianze , « 
potrà rifpondere con l’ Appoftolo S. Paolo: Non gr* 

vavi 

( a ) IL Cor. 8. 19. 

(b) Eufeb. Cafarienf. lib. 8, c, 19. 
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va vi iios : denate mihi hane injttriam . (a) E fenz’ al- 
tro cìngeranno i lamenti in ammirazioni , e fé 
ne parlerà da’ Secolari con grande onore del Predi- 
catore . 

La terza cautela fi è il contentarti di un (ufficien- 
te , ed onefto trattamento , e non pretendere una 
Tavola imbandita con lautezza . E molto meno fat 
doglianze nelle occorrenze di non edere dato prov- 
veduto di ciò , che fi era ordinato . Quello farebbe 
un fare credere a’ Secolari » che il Predicatore voglia 
fare della Quarefima un Carnovale . Ed allora con 
qual fronte fi potrà a’ raedefimi predicare 1* attinen- 
za , e il digiuno ? Qua liberiate Laico: corripere potè - 
runt Sacerdote: , cum tacite fibi ipfi r effonde* nt , eadem 

fe admififfe . (b) Cosi avvertifee il facrofanto Conci- 
lio di Trento. 

La quarta cautela ti è il rifiutare collantemente gli 
inviti alti pranfi , ed alle cene , per cosi sfuggire li 
pericoli d’edere notati d’intemperanti, ed edere an- 
che tacciati come coloro , qui amant prima: recumbitus 
in comi :. (c) Oltre di che potendoti dare il cafo, che 
dopo di edere (lato al pranio (opravvenghi al Predica- 
tore un accidentale indifpofizione , quella farebbe fu- 
bito riconofciuta , come un effetto di un difordine 
fatto nel mangiare, e nel bere. Ed ecco come nefe- 
guirebbe nel popolo ammirazione, e fcandalo. 

La quinta cautela ti è il non fare inviti per ce- 
ne , per pranfi , e molto meno il tener convenzio- 
ne . Li Secolari pretendono , che il Predicatore 
debb’ edere intaccabile, e quelle debolezze, che for- 
fè ti tollerarebbero nelle perfone degli altri Eccle- 
fiattici , e Regolari , non le fanno poi compatire , 
nè Grufare nel Predicatore , il quale in vigore dell* 
uficio rapprefenta la perfona di Gefucritto . Voglio- 
no etti , che fia un uomo dittinto da tutti gli al- 
tri : Nihil fit plebeum , nihil populare , nihil comune cum 

ufu% 

(a) li. Cor ; iz. 13. 

- (b) Sef. 14. Dee. de Ref. 

( C ) Matth . 13. 6, 
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ufi * . (a) Quindi è , che quando con lui converfano , 
e nelle convenzioni conofcano avere egli le Tue de- 
bolezze , le Tue terrene affezioni : eflere egli a loro 
limili nella battezza de’ fentimenti : che anch’ egli fi 
milanta, e s’ impazienta , e fi cruccia, e s’infafiidi- 
fce : che ora è troppo faceto , ora ha del mondano ; 
e non è infomma dotato di quello fpirito appo (lolico, 
che farebbe neceffario , depongano per lui quella (li- 
ma, e venerazione, che gli avevano da prima , e di 
più non fi (limano le lue Prediche . Perchè come di- 
ce S. Gregorio di colui, del quale non fi (lima il mo- 
do di vivere , nemmeno fi (lima il filo modo di pre- 
dicare , cu'jus vita defpicitur } refiat ut tjm predicanone 
contemnatur . ( b ) 

La feda cautela fi è il non mai intervenire alle 
converfazioni de’fecolari; e quello non folo per T ad- 
dotta ragione , ma molto piè perchè praticamente è 
imponibile il contenerli in una maniera, che fia con- 
fàcevòle e al genio de’ (ecolari , e allo (lato , e al ca- 
rattere del Predicatore . Se egli vuole offervare la fe- 
rie ti , farà di foggezione a chi ama la libertà , e non 
farà gradito. Anzi con la (lelfa oneltà de’ Tuoi virino- 
li collumi fi renderà nojofo a chi non fi raduna per 
udire Prediche , ma per divertirli , come fi coftuma 
nel Mondo . Se vuole all’ oppollo deporre la ferietà , 
e accomodarli alla libertà, per non edere di noja , e 
arrecar foggezione, bifognerà, che approvi tutto quel- 
lo , che fi fa , e tutto quello , che fi dice di profani- 
tà, di fcurilità, di lubricità, e maldicenza. 

La fettima cautela fi è il non farfi vedere con trop- 
po di frequenza girar per le (Irade : Alienar» «fi a 
f radicatoti Regni ceelefiis curfitare per domo s , Ó* inviola- 
bile hofpitis jura mutare . (c) Accade alli Predicatori 
ciò , che accade a quelle miracolofe Immagini , le 
quali con la troppa facilità di inoltrarle a tutti, e di 
farle vedere ad ognuno , fi (cernano nella venerazio- 
ne, 

(a) S. Amb. Epifcop. ad Iren, 

(b) Homil. 12. in Evang. apud. P.Tk, Qpufc . 6, 

( c ) S. Amb t lib, 6, in c, 9, £«<•, 
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ne , e nel credito • Lo ftelfo accade al Predicatore? 
quel farli tropoo vedere girare per le contrade , alle 
cafe or di quello, ed or di quello, quello fa credere» 
che il Predicatore ami poco la ritiratezza , e che li 
a piaccia refpirare aria piu lieta , e di mondo. Laonde 
le gli viene a diminuire il concetto , e fe gli perde 
quella (lima, che fe gli avea. Non fi pretende già con 
'*■ quello di vietare quelle vifite intraprefe a giovamen- 

to del profilino. Quelle non pregiudicano, perchè ef- 
V fendo a tutti nota la ritiratezza del Predicatore , fi 

!» farà altresì a tutti noto non edere egli folito ufcire 

f di cala , fe non quando la carità , e la neceflìtà lo 

* aftringe. 

L’ottava cautela è in ordine al difcorrere, e trat- 
i! tare con perfone di fefio differente , fia per qualun- 

’i que motivo fi voglia . Non vi è cofa , che tanto di- 
ci: fcrediti un Miniltro Appollolico , quanto la debolez-' 

7 za , che in ciò fi dimoilra da molti , e negli fguardi 
iì troppo liberi , e ne’difcorfi troppo geniali, e nelle vi- 
li; fite troppo frequenti. Nè qui vale il tellimonio della 
propia cofcienza , perchè al Predicatore corre obbli- 
rtar go pofitivo di dar buon efempio, e di non porgere oc- 
re cafone alle maledicenze. Già fi fa, che il mondo in 
7 fli; limili occorrenze è (olito di fofpettare , di giudicare, 
e parlar male : che però il volere al medefimo dare 
, i lenza riguardo quelle ftefle occafioni , egli è un pre- 

iup tendere , che il mondo non dica quello , che fe gli 

i> dà occafione di dire . Si fa ancora , che il mondo ha 

mille occhi, e pretende di vedere non (blamente ciò, 
rof che fi fa , ma fpefle volte ciò , che fi penfa . Nè fola- 
mente tenta di arrivare col guardo nelle pubbliche 
y firade, ma entrare nelle cafe, nelle danze più fecre- 

$ te , e vuoi penetrare negli occulti nafcondigli dei 

\ cuore , fcuoprendo quali fieno li nofiri affetti , e le 

' polire predominanti pafiìoni . Quindi fe il Predicato- 
j re non farà cauto in cufiodire le dello , e fi venghi 

a fcuoprire qualche (ua debolezza intorno di certi 
oggetti, fopra de’ quali il Mondo è gelofo, e fofpet- 
tofo, fappia pure, che farà in arbitrio di una vilifli- 

ma 
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ma donniciuola , di un plebeo vililfimo a fare fcem- 
pio di fua riputazione . Che però non conviene fi- 
darli nè di chi afflile, nè di chi ferve, e neppure de* 
Domeftici , e di quelli , che dimoftrano efTere Tuoi 
amorevoli ; perchè fe la vergognofa nudità di un Noè 
venne fchernita , beffata da uno fleffo di lui figliuo- 
lo , e dal medeiìmo propalata , con quanto maggiore 
fondamento avrà motivo un Predicatore di temere , 
che fieno notate, e fcoperte le fue debolezze da colo- 
ro , che allo fleffo non fono con un fiffatto vincolo di 
parentela .congiunti 1 Nè avrà egli motivo, o ragione 
da farne doglianze, perchè non conviene porgere oc- 
caGone alle dicerie, e alle maledicenze: Frufir * , dice 
S. Gio: Griloflomo , frufira irafcimur cbtrcEt antibui tuf 
firii , fi eit obtrtB aridi ma ter i am miniftramus . (a) 

Quelli fono quei neceffarj documenti , che abbiamo 
giudicato neceffario di dare allifacri Oratori, accioc- 
ché dal porli in pratica, venghino a mettere in Gcu- 
ro quel concetto, e quella (lima, che è troppo necef- 
faria in chiunque voglia con frutto delle Anime evan- 
gelizzare la Parola di Dio. 


il fikb. 


BRE- 


( a ) C*Ht, Viu Mona fi. 
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ISTRUZIONE 

j AD UN NOVELLO PREDICATORE 

ì 

ter ammaeftrarlo a tenore de* fodi , e veri 
principj dati nel Compendio della 

Rettorica . 

» 

Upponendo alle mani del novello Pre- 
dicatore il noftro Compendio Retto- 
rico , diamo al medefjmo quella bre- 
ve irruzione per Tuo maggior como- 
do. Dee egli pertaoto fapere in pri- 
mo luogo quali > e quante fieno le 

. __ cootroverfie > o (lati oratori , de’ qua- 

Ji li paria nel primo Tomo cap. i. $. i. e 3 . del pri- 
mo Trattato . In fecondo luogo quanti > e quali fie- 
no i luoghi , da coi rinvenire prove per maneggiare 
gli affanti , fieno di qualunque controverfia fi voglio- 
no. E di quelli fi difeorre in tutto il cap. a. dello 
fteffo Trattato. In terzo luogo l’arte del fapere con- 
ghietturaro- , e dare verifimilitudine alle conghiettu- 
re ; la quale arte s’ infegna in tutto il terzo capito- 
lo . In fine 1’ arte di làper efporre le qualità , e di 

fa- 


Digitized by Google 



35 i BREVE 

fa per conghietturare la grandezza ; e quella fi fpie- 
ga nel capir. 4* al i. 2 . e 3. 

Premerti quefti quattro neceflariiflimi ftudj , fenza 
de’ quali non è poflibile il maneggiare , come fi dee 
un aflunto morale , difcendiamo ora ad altri lumi, 
più immediati per la formazione delle Prediche , che 
poi dilcorréremo dell’ arte , che devefi ufare per la 
formazione de’ Panegirici . E perchè delle Prediche 
altre riguardano la Controverfia di qualità negozia- 
le, ed altre la Controverfia di qualità giuridizialeaf- 
foluta , parlaremo in primo luogo di quella , e poi 
difenderemo a parlare di quella. 

: $- 1 . 

r • \ t * • • 

Delle Prediche di Controverfia Negoziale. 

L E Prediche di Controverfia Negoziale hanno per 
unico fcopo la converfione di quei peccatori che 
peccano per fola malizia , in quanto che non oran- 
te che fappiano di offendere Dio, e di peccare mor- 
talmente, pure ciò non ottante ricufano di dare efe- 
cuzione a quel tanto viene loro prefcritto dalla di- 
vina legge . Che però dee proccurare il novello Pre- 
dicatore di prendere fempre nelle fue Prediche ad 
impugnare una fpezie determinata di peccatori , e v fe 
poflibile fotte le (lette individue colpe , e peccati . 
Con tale favia idea in capo dovrà fare la felva nel- 
la forma , e fecondo il fittema , che viene additato 
nel $. 4. del cap. 4. Tratt. primo del primo Tomo. 
S’egli efeguirà 1’ inlegnamento ivi efpofto , ne ripor- 
terà fubito fenz’altro precetto quefti tre importantif- 
fimi vantaggi . Primo, di ritrovare un aflunto forte, 
capace a perfuadere la propofizione finale, cioè il fi- 
ne fopraddetto: fecondo , li capi delle prove che fer- 
vono a provare lo (letto aflunto : terzo , le materie 
in abbondanza , e tutte a propofito per diftendere , 
e rilevare le medefime prove . Non può negarli che 
facendofi le felve , fecondo un tal fittema , non fia il 

no- 
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novello Predicatore in iftato di fare in poco tempo Io 
fcheletro di moltiffime Prediche di quefto genere. 

Affine però di ridurre lo fcheletro delle Prediche 
in migliore forma , hcchè non cagioni quell* orrore , 
che cagionare luole un fcheletro Ipoipato di un cada- 
vere) umano , convien penfare all* arte di ridurre lo 
fcheletro delle Prediche in quella forma in cui tro- 
vali un corpo ben in carne , circondato da tutto il fuo 
fangue, e veftito colla fua pelle , e col fuo nat\o co- 
lore * Non è già noftra intenzione di difeorrere per 
adedo dell* arte di venirlo , ed ornarlo colle figure , 
eleganze , ed aggiufta terza del periodo : ma folo è 
noftra idea 1’ additare l’arte, che tener fi dee per la 
perfetta ftruttura del corpo delle Prediche , ficchè 
quella dall* elfere un puro fcheletro palli a divenire 
un perfetto corpo con tutte le lue parti proporziona- 
te, bendifpolle, e coperte, di carne, di pelle ben co- 
lorita collo (ledo fangue, che le feorre per le vene. 

Quattro pertanto fono i caratteri delle Prediche di 
Contro verfia Negoziale , e di quelli fi difeorre nel $« 
6. del cap. a- del primo Trattato. Ivi fi addita l’ufo 
di quegl* infegnamenti , che fi fono accennati nel prin- 
cipio della prefente illruzione, e fe ne adegna la pra- 
tica in quattro Prediche del Padre Segneri , coll’ at- 
tenta offervazione delle quali potrà il novello Predi- 
catore ricavare qual idea debba formare nella (uà men- 
te , ftechè dalla medefima regolato polla collocarli al 
lavoro delle fue Prediche ridotte come già fuppon- 
ghiamo in ifcheletro. 

Se dall’ attentamente ponderare lo fcheletro di 
quelle fue Prediche feopre edere ella del primo ca- 
rattere delle Prediche negoziali , dovrà odervare fe 
quelle qualità meno principali, che fervono per pro- 
vare 1’ a d'unto fieno dubbie , o certe . Se dubbie 
dovrà ricorrere all' arte del conghietturare ; Se certe 
a quella dell’ efporre , e conghietturare la grandez- 
za . La materia medefima raccolta , e ridotta fottQ 
delle prove ièrvirà all’ elocuzione di quedi due diffe- 
Tomo II» 7* ten- 
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tenti artificj ; ed in cafo fotte fcarfa , potrà fupplirli 
al difetto , o col ritrovare nuova materia colla lettu- 
ra de’ Lettici; oppure col ricorrere a’ fonti Oratorj , 
ì quali dovranno efaminarficon queft’ordine, cioè pri- 
mo i luoghi a perfona , a caufa , « /«#£>, e poi i luoghi 
della comparazione, indi i luoghi comuni. QueBi tut- 
ti potranno al novello Predicatore fomminittra re nuo- 
va materia per impinguare le fue prove , e renderle 
del tutto forti , convincenti , e valevoli all’eccitamen- 
to delle paffioni % 

S’ egli dovrà prevalerfi dell’ arte del conghiettura- 
re , e dare verifimilitudine alle conghietture , quan- 
do egli fappia in che confida un tale artifìcio, e che 
abbia in mente in qual modo venghi efeguito dal Pa- 
dte Segneri , e da Cicerone , è quafi cofa del tutto 
imponìbile, che non debba egli pure efeguirlo, aven- 
do nella fua felva , e nel fuo fcheletro già fatto tutte le 
necettarie cofe, che a ciò fervire poffo no . Si prefìgga 
egli in capo quello primo principio , che Orati» itbet 
crefcert , e per confeguenza , che dalle cofe minori fi 
debba paliate alle maggiori ; e proccuri fopra tuttodì 
bene internarfi nella materia con idea di volere far 
colpo nell’animo de' fuo Uditori, e non folo gli riu- 
nirà di maneggiare con vigore le lue prove, mala p af- 
fi or. e medefima in lui eccitata gli fommini Arerà for- 
inole vive, penetranti, e propie con cui veftire ifuoi 
argomenti . 

Allo fteffo modo procedere dee in cafo che conofca 
di dovere praticare f altro artifìcio dell’ efporre le 
qualità, e conghietturare la grandezza. Quando fap- 
pia la maniera, che tenere lì dee in tal artificio, e 
I’ abbia di già offervato nelle Prediche del Segneri » 
e nell’ Orazioni di Cicerone , pare a noi del tutto 
imponibile , che non debba ancora egli faperlo efe- 
guire, avendo avanti gli occhi le cofe, o fu la mate- 
ria a ciò necettaria . Batta un poco di giudizio in fa- 
pere conofeere quali fieno le cofe più incalzanti , e vi- 
gorofe per rifcrvarle in ultimo luogo ; e batta un pò* 
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ÌSTlttJZlONÈ. M9 
tò d’ iroor di Dio, e di zelo per la falute del!’ Ani* 
mej che fenz’ altro precetto fiformaranno prove con* 
vincentilfime, e fortiflime . Quando il novello Predi* 
catore nella fua cella flà impiegato in efporre i fuoi 
argomenti , fi figuri d’ avere avanti gli occhi uno di 
quei peccatori, ch'egli fi é ideato di volere converti* 
re, e fi ponghi a difeorrere con efló lui a quattr’ oc- 
chi, come fuol dirli a tu , per tu con animo rifolu- 
tifiimo di volerlo diflorre da quel fuo peccato . E per 
arrivare a canto bifogna , che fi figuri, cometa conver* 
fione di colui fia la cola di fuo propio importantifii- 
mo interefle; che in tal modo, parlandò elio da per-' 
fona interefiata, efporrà i fuoi argomenti con forza* 
con ingrandimento, ed efprimerà il tutto conformo- 
ie adattate alla natura delle cofe, che adderà dicendo - 

Tutto quello, che fin adora abbiamo detto parlan- 
do delle Prediche del primo carattere , diciamo an- 
cora delle Prediche di qualunque altro carattere, do- 
vendoli in tutte praticare, o l’artificio del conghiet- 
turare » e dare verifimilitudine alle conghietture , o 
quello di efporre la qualità, ed il conghietturarne la 
grandezza. Quelli fono i due inviolabili artific), che 
fi vedono nelle orazioni di Marco Tullio Cicerone* e 
nelle Prediche del Padre Segneri ; e cóme che fono 
artifici che diriggono bensì la mente , ma che la la- 
feiarto poi nella fua piena libertà di operare * da ciò 
ne fiegue , che quantunque fieno i medefimi artifici « 
pure la maniera di fervi rfene è varia fempro * e di- 
verfa ; e quella varietà non folo fi trova tra le ora- 
zioni dello Hello Oratore , ma fra gli fteffi argomen- 
ti della medefima Orazione * come ampiamente può 
ofiervarfì nelle nodre Analifi. 

Oltre agli indicati artific) ci occorre fnggerire al 
novello Predicatore altre avertente : L’una fi è in or- 
dine a quei racconti* che s’introducono nelle prove* 
per maneggiare i quali fi hanno in abbondanza li né- 
ceffarj infegnamenti nel fecondo Trattato del pri« 
mo Tomo al cap* a. §. 4. 5 . e €. dove s’ infegna * 
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come efporli, e con qual arce vadino circoflar.ziati , 
ed applicati , e ne’ §y- 7 - Cd 8. s* infegnano varj bel- 
lilTi mi artifici per faperc dar novità all’ elìco de’ rac- 
conti. 

L’ altra avvertenza è in . ordine - all* efporre i 
racconti medefimi con circodanze individue , e fen- 
fibili , valevoli a rapprefentare i fatti , e le azioni 
{otto degli occhi , ficchè radembri di vedere il tut- 
to » come fe attualmente fuccedede . Il qual ar- 
tificio però và praticato rifpetto a quelle cofe , che 
hanno virtù di eccitare le paflìoni : imperocché il 
prevalerfi dell’ Ipotipofi in occafione di defcrivere o 
un Doftriero in mezzo ad un prato» o un rufcello , 
che và al mare > o in altre fimili contingenze, nel- 
le quali fi ha il folo diletto , e non altro, egli è un 
fare pompa di edere un bravo Umanida , e al più 
più un bravo Poeta, ma non un eccellente Oratore. 
Perchè gli Oratori fi prevalgono dell’ Ipotipofi in quel- 
le fole occorrenze, nelle quali conofcono di poter ca- 
gionare una grande agitazione , e commozione degli 
' affetti . 

La terza avvertenza riguarda 1 * arte del preoccu- 
pare, dell’ infinuarfi , e del cattivarli gli animi , la 
qual arte dee elTere 1 par fa per le prove . E tali in- 
fegnamenti fi vedano nel fecondo Trattato del pri- 
mo Tomo al cap. *. §. a. 3. e nel 4. s’ infegna un 
artifìcio di preoccupare , confidente principalmente 
nel maneggio delle figure, e di quelle , che fono ef* 
prelfive dell' animo agitato , e commodo . Se il no- 
vello Predicatore Dell'atto di dare impiegato nel la- 
voro de’fuoi argomenti efeguirà quel tanto gli abbia- 
mo più fopra infinuato , e parlerà veramente da per-- 
fona intereflata, gli riufcirà molto agevole la pratica 
di fiffatti infegnamenti . 

La quarta avvertenza è in ordine a quelle par- 
ticolari padioni , che fi vogliono principalmente ec- 
citare in quel particolare argomento . Al qual ef- 
fetto li veda nel Trattato fecondo il cap. 5. §. a. 

3. e 


Digitized by Googl 


ISTRUZIONE. 3*7 
3. e 4. per cosi apprendere 1’ arte , che dee tener- 
li nel dare ingrandimento all'oggetto eccitante ledet- 
te paflìoni . Ritrovate quelle cofe , che hanno for- 
za di eccitare le paflioni, dovrà il novello Predicato- 
re provvedevi di varie forinole efprimenti lo fteflò 
concetto per poterfene iervire col fine di rapprelen- 
tare più e più volte fiotto gli occhi degli Uditori 
quelle cofe , che hanno virtù di eccitare imperoc- 
ché con più che fi tornano a ripetere , Tempre più ec- 
citano . 

L’ ultima avvertenza , che fi dee avere nel diften- 
dere le prove fi è , che fé in quelle fi hanno da efe- 
guire le accennate cofe , conviene molto trattenerfi fu 
gli argomenti , e non fare come fi coftuma da certi 
Oratori , i quali accennano le cofe , come di paflag- 
gio : ed in una fola Predica apportaranno quindici , 
e venti argomenti ; imperocché quello fi chiama un 
voler parlare al vento, e non a quelli, che afcoltano, 
o al più al più é un volere dar pafcolo alla mente 
degli Uditori, ma non è un volere far impresone ne* 
loro cuori , e piegare la loro volontà al noftro inten- 
to . Per arrivare a tanto conviene fermarfi fugli ar- 
gomenti ed infiftere fu quelle cofe , che hanno virtù 
di muovere; che però eìortiamo il novello Predicato- 
re a non paflare nelle fue Prediche ordinariamente li 
tre argomenti . 

Nelle Prediche di controverfia negoziale , oltre 
alle prove conviene tal volta introdurre la confuta- 
zione , o per vieppiù flabilire un qualche argomen- 
to , 0 per fempre più confirmare P aflunto della Pre- 
dica . Gli artifici generali di confutare fi vedono 
Bel Trattato fecondo al cap. 4. §. 7. e li parti- 
colari nel Trattato primo in tutto il capit. 6. Per- 
ché poi in confutando fi deve neceflariamente preva- 
lere o dell’ arte del conghietturare , o di quello dell* 
efporre , ed infieme conghietturare , ne fegue , che 
tutte le accennate avvertenze , che abbiamo det- 
to doverfi fare dal novello Predicatore in occafione 
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di provare , le ftefle dovrà fare pure in occafione dì 
dovere confutare : perchè anche confutando convie- 
ne prevalerfi deli’ arte del narrare , del preoccupa- 
re, del muovere ; ed intorno a quello , altro non fi 
foggiunge, riferbandoci a dire altre cofe più partico- 
lari , parlando delle Prediche di Controverfia Giuri- 
diziale. 

§. I I. 

Delle Prediche di Controverfia Giuridiziale . 

L E Prediche di Controverfia Giuridiziale hanno 
per unico fcopo la convezione di que’ peccato- 
ri, che peccano per ignoranza colpevole; cioè perchè 
fcioccamente fuppongono , che fopra di ciò non vi fia 
legge, che aftringa fotto peccato mortale. E con que- 
lla falfa idea in capo ricufano di efeguire quel tanto 
pretende, e vuole il facro Orarore, il quale in que- 
lle prediche prende fempre di mira una fpezie deter- 
minata di peccatori, e di peccati; e batte fortemen- 
te il collume , affai più di quello faccia nelle accen- 
nate Prediche di controverfia negoziale . 

L* arte di fare la felva per fiffatte Prediche fi ve- 
da nel Trattato primo cap. s. §. a. e dandofi 1* efe- 
cuzione a tal infegnamenco fe ne riportaranno li fe- 
guenti vantaggi. Primo di ritrovare fubito la imme- 
diata propofiziooe dell’ affunto , che 'dovrà provarli . 
Secondo gli argomenti , che dovranno fervire per 
provare la detta propofiziooe . Terzo le materie ne- 
ceffarie per impinguare , ed ingrandire le prove . 
Quarto le obbiezioni , e confutazioni , le quali fi 
dovranno maneggiare nella forma , che qui appref- 
lo additaremo . Intanto veda il novello Predicato- 
re nel $. i. del mentovato capitolo quale debba ef- 
fere la condotta e 1’ ordine , che tenere fi deve nel 
provare gli affunti di controverfia giuridiziale ; la 
qual regola fi riduce all* artificio del conghiettura- 
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ISTRUZIONE. 359 
re. Per meglio apprendere la regola delia condotta di 
rimili Prediche, vedali refame da noi fatto fopra un 
intera predica del Padre Segneri nel §. 4. dello ftef- 
fo capitolo . E qui per non tornare a ripetere le 
irruzioni date per la condotta delle prove delle Pre- 
diche negoziali , efortiamo il novello Predicatore ad 
elcguire ancora in quello , tutto quel tanto fi è ivi 
fumeientemente infinuato, e fpiegato . E fopra tut* 
to veda nel fine del primo Tomo le aggiunte fpet- 
tanti a’ Catechifmi dandoli ivi altri importantiflìmi 
lumi , che fervono per regolare il novello Predicatore 
allorché farà impiegato a tentare la convezione de* 
Peccatori che peccano d’ignoranza. 

In quelle Prediche pare , che la maggior parte la 
debba avere la confutazione aliai più , che le prove, 
e però appena provato 1’ affilato nella forma , che fi 
è fuggerito, li dovrà palfare fuhito a quelle più prin- 
cipali feufe , che limili peccatori apportare fogliono 
per giullificare la loro intenzione . Quali fieno que- 
lli non meno importantilfimi , che nobililfimi artifi- 
ci , che ufare fi debbono per abbattere le fcule in fei , 
in otto , e più maniere , fi vedono fpiegati , e (mi- 
nuzzati in cinque interi paragrafi del cap. 6. del 
Trattato primo . Ivi fi trovano efpolli con tale , e 
tanta chiarezza , che fi rende del tutto fuperfiuo il 
volerne qui favellare di vantaggio . Solo dunque tor- 
niamo ad inculcare al novello Predicatore come e pro- 
vando, e confutando debba avere più , o meno q uelle 
(Ielle avvertenze , che abbiamo infinuato più fopra 
parlando delle Prediche della controverfia negoziale. 
Ben è vero però , che il carattere delle Prediche di 
fiato giuridiziale porta , che 1’ Oratore facro tenga 
una maniera d* argomentare aliai più contenziofa, e 
che batta affai più il collume rilevandola turpitudine 
delle azioni. 

In tutte le prediche poi dovrà il novello Pre- 
dicatore internarli nella materia , parlare da perfo- 
aa interelfata, con animo rifoluto di volere in tutte le 
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maniere li converfione de’ Peccatori . In tutte le Pre- 
diche vi deve fpiccare quefto gran 2elo per la mag- 
giore gloria di Dio e per falute dell’ Anime ; perchè 
lenza di quello , lenza quello amore di Dio , e del 
Proffimo cadano a terra tutti gli artifìci, ed a nulla 
faranno per giovare gl’ inculcati infegnamenti , e ciò 
per quel grande importantiflìmo infegnamento dato da 
Orazio, il quale dice: A rdeat Oratori fi vit me flore , 
flendum tft primum ipfe tibi . 

Prima di palfare , a difcòrrere de’ Panegirici avvi- 
liamo il novello Predicatore avere noi goduta la feli- 
ce forte di fentire le Prediche di un facro Orato- 
re (a) ; il quale quantunque non fembri a noi bat- 
tere del tutto il fenderò calcato dal Padre Segne- 
ri, ciò non oflante non fi difcoila dagli infegnamen- 
ti accennati , e citati in quella breve illruzione , si 
per quello riguarda all’ arre del conghietturare , co- 
me pure a quella dell’ efporre . Tali artifici fono 
da Jui efeguiti con maniera più Uretra , più unita ; 
il fuo dire è piuttoflo Entimematico , e Demolle- 
nico . Palla per avventura fra le Prediche di que- 
llo Oratore , e quelle del Padre Segneri quel diva- 
rio , che li Rettori riconofcono tra le Orazioni di 
Cicerone, e quelle di Demollene: le prime fono pa- 
ragonate ad un incendio , che va confumando a poco 
a poco: e le feconde ad un fulmine, che incenerile 
in un luhito. Lo (ledo pare a noi di poter dire delle 
Prediche di quelli duefacri Oratori: quelledel Padre 
Segneri fono un incendio, che placidamente va confu- 
mando ; dovechè le prediche di quello facro Oratore 
fono un fulmine, un torrente, che fcorre veloce , che 
abbatte, ed atterra ciò che gli fi para d’ avanti . Se 
il Novello Predicatore fi fentilfe invitato ad un fififat- 
to modo di predicare , è necefiario , che prima mifuri 

le 

( a ) Sig. Dottore "Domenico Aurelio Francefchi Reggiano 
Fratello del P. Revmo Michelangelo da Reggio Provi *■ 
ciale , e Predicatore del facro Palax.x/t , di etti fi par' 
U nel Compendio Tomo /, Tr tettato I, ptig, 105. 
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le forze del fuo ingegno ; e fe fia in pofitara di ave- 
re 1’ accompagnamento di tante altre doti , che tut- 
te in grado eccellente fi amnyrano in quello moder- 
no facro Oratore . Quando per contrario fi riconofca 
di una mente mediocre , e icario di talenti non oc- 
corre fi ponga al cimento ; altrimenti non gli riufci- 
rà il dilegno. Oltre a ciò elfendolo Itile Entimema- 
tico non troppo popolare , è neceflario renderlo tale 
con gli artifici del muovere le affezioni del perora- 
re , del preoccupare , dell’infinuarfi , dell’ efprimere 
il propio collume; i quali avendo per ifcopo rabbat- 
tere li lenG, le pacioni , e la volontà, ne avviene che 
rendono gli argomenti medefimi piò domeltici , piò 
famigliar! , e addattati alla capacità de’ Popoli. Col 
beneficio di tali artifici 1® IHle Demoflenico, ed En- 
timematico fi viene a rendere piò fenfibile , piò po- 
polare, e piò valevole a promuovere ne' Popoli la fa- 
iute delle Anime. Quello fu detto per iilruzione del 
novello Predicatore , e per informarlo d’ una manie- 
ra di predicare , che da noi non fi è efpreffamente 
accennata nel noflro Compendio Rettorico • 
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De Panegirici * 


D Alle Prediche paflando a’ Panegirici , diciamo » 
che in quelli il foto » ed unico fcopo egli è 
1* ammirazione , e i‘ indurre gli Uditori a credere , 
che quell’ Eroe non ha chi lo pareggi in quelle pre- 
rogative , nelle quali viene lodato. Alcuni vogliono, 
che nelle Orazioni Panegiriche fi debba di quando io 
quando difcendere a persuadere gli uditori ad imita- 
re le virtù del Santo lodato ; ma quello fi chia- 
ma un non voler fare nè I' uficio di Lodatore , nè 
quello di Predicatore . Non quello di Lodatore 
perchè quel difcendere di quando in quando a fi- 
lmile digreflfìone che ha tutt’ altro di mira , che la 
lode del Santo , egli è un non voler collocare il 
Santo medefimo in quella grandezza d* afpetto in 
cui verrebbefi a collocare fe fi tenefle unita 1’ Ora- 
2 ione ; e (e feguitamente fi paflafie di grado in 
grado fino a quell’ eccedo che può arrivare una 
virtù in grado eroico , come di fatti porta , e vuole 
1’ uficio di panegerifta . Non quello di Predicatore j 
perchè per indurre gl’ Uditori a corregere i prop> co- 
fiumi vogliono eller motivi forti, fondati principal- 
mente fui utile , e fui danno , fu de‘ quali è necefla- 
rio fermarfi , infifiervi fopra per renderli valevoli a 
convertire i Peccatori . Lo che non è componibile, 
nè può fard da uno il quale fia impiegato a lodare un 
Santo. Quando a quelli novelli Precettori di tali nuo- 
ve mode , e cofiumanze riufcirà facile di poter far 
vedere come nello fteflb tempo, che fi efeguifle J’ ufi- 
cio di Panegerifta fi polla altresì efeguir quello di- 
Predicatore , allora uniremo a i loro ancora i noli ri 
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fentimenti . Ma perchè quello noi Io giudichiamo un 
imponìbile, perciò anche in quella nuova edizione del 
noftro Compendio torniamo a ripetere che la loro 
Idea , è una Idea del tutto (Iravagante , fantaOica , 
non riducibile alla pratica fé non nel (ine del Pane- 
girico . Allora foto non farà condannabile venire ad 
una breve efortazione tendente all’ imitazione della 
virtù del Santo . In altra maniera diciamo che non fi 
può fare che che ne dicano coloro , che pur vorreb- 
bono vedere gli Oratori Italiani dotati di egual (lol- 
lidezza a quella delle noftre femmine impazzite dietro 
all’ufanze forediere. 

L’ arce di fare la felva per i Panegirici s’ infe- 
gna nel §. 9. del cap. 8. del primo Trattato ; do- 
ve oltre a’ lumi ivi dati fi fuggerifce ancora quello, 
cioè che leggendo la vita del Santo , dalle (Ielle fu e 
azioni , fi potranno ricavare varj altri gradi , che 
forfè non faranno infegnati da’ Filofofì morali . Qui 
pure efeguendofi la felva nel modo ivi infinuato fi 
riporteranno li tre foliti vantaggi; di ritrovare, cioè 
l’ adunco, li capi delle prove, e le materie per cia- 
fchedun capo. 

Varj caratteri di Panegirici $’ infegnano nel me- 
defimo paragrafo , e a tutti s’ infinua l’arte partico- 
lare che fi dee tenere nella loro condotta . In tutti 
però dee dominare l'arte del conghietturare, e fopra 
tutto 1’ arte del dare ingrandimento alle azioni , e 
l’una , e 1’ altra s’ infegna nel $. 1 . 3. e j. altri 
artifici particolari fi trovano nei $. 4. e nel capir. 
7. del medefimo primo Trattato : de’ quali partico- 
lari artifici potrà il Predicatore novello prevalerfi 
in que* luoghi dove conofcerà poter fervire all’ in- 
grandimento , ed a dare alle azioni del Santo un 
afpetto del tutto eroico . In quello più che in ogni 
altro genere d’ Orazione dee efeguirfi quell’ infegna- 
mento , che : Orario ieket crefcero i che però ficcome 
fra li gradi ritrovaci di quella virtù , di cui fi vuo- 
le provare 1’ eccefio vi dev’ edere quell’incremento; 
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così pure deve fcorgerfi fra le prove non folo*, ma 
ancora fra le cote) che fi apportano per maneggiare la 
ftefla prova . 

Quelli fono gl’ infegnamenti , che fi poffono dare, 
ed è una pretenfione , che non regge quella di colo- 
ro , i quali vorrebbero, che 1’ arte doveffe il tut- 
to fomminiftrare . Conviene vi abbia la fua parte an- 
cora il giudizio , il cui obbligo fi è fa pere a luogo, 
e tempo prevalerli degli artifici » che s'infegoano dall’ 
arte ; il cui foto pefo fi è il inoltrare , o fu 1* indi- 
care le varie maniere , che fi polfono tenere nel la- 
voro di un Orazione ; al giudicio poi fpetta il Ca- 
perli addattare nelle debite contingenze di quella in- 
dividua Orazione . Noi nel noflro Compendio fi fu- 
mo ingegnati di fcoprire anche da vicino 1’ ufo de' 
precetti, e fumo di quella ferim opinione, che non 
fi polla di vantaggio {piegare meglio un tal ufo , per- 
chè P arte non può andare piò avanti , nè mettere 
la mano in quella melTe , che tutta è riferbata all’ 
ingegno dell’Oratore. 

Ella è pretenfione in vero degna di fchernimen- 
to quella di coloro , i quali vorrebbero , che il 
Compendio non infegnalfe nò la maniera di far Pre- 
diche ; ma vorrebbero, che detta(Te le Prediche me- 
defime *, Picchè a loro altro non rimanete a fare , che 
la fola fatica del ricopiare . Che però s’ inquieta- 
no , s adirano e contro del Libro , e contro P Au- 
tore, e dicono , che il Compendio confonde la men- 
te che è troppo copiofo di precetti i e vanno in 
traccia di altri Libri dati alle flampe , fperando di 
ritrovare in quelli via più breve . Ma cerchino pu- 
re quanto mai vogliono : e poi fappiano , che quan- 
do avranno cercato , e ricercato mai giungeranno a 
ritrovare chi voglia far loro le Prediche . Troveran- 
no bensì chi fonimi niflri loro idee poco fa vie , con 
le quali fi verranno fempre più ad impofiibilitare a 
fare Prediche , come fi dee . E quello è il vantag- 
gio , che ne riporteranno dallo fprezzare gli eviden- 
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tiffimi , ed innegabili principi efpolli nel nodro Com- 
pendio. 


$. I V. 


Deir Efordio , e dell * 
Perorazione . 


F In’ ora li è favellato di quegli artifici » che ri- 
guardano la condotta delle due parti , che efen- 
riifmente conflituifcono il corpo d’ un Orazione , 
cioè dell' Affunto , e delle Prove *, paffiam’ ora a di- 
fcorrere dell' Efordio., e della Perorazione , che fo- 
no due parti ellrinfeche , e non efenziali . 

L' Efordio pertanto dovrà comporli terminata che 
fiafi 1 ’ Orazione , o la Predica , perchè in tal mo- 
do riufcirà al novello Predicatore aliai più faci- 
le 1' invenzione di elTo ; e quello perchè imbevuto 
che lia di tutto il foggetto, non è cofa difficile l'in- 
venzione di una, o di due particolari, ed individue 
circollanze fpettanti al carattere dillintivo di quella 
Predica , di quell' Orazione : le quali individue cir- 
collanze lomminillrano il foggetto , fu cui formare 
1 ' Efordio . Per efempio nella Predica della dilezio- 
ne de’ nemici , la circollanza di doverli in quella con- 
tendere con una veemente paffione, che non dà luo» 
go alla ragione di decorrere , può quella femmini- 
li rare campo di formare un belliffimo Efordio Ci- 
ceroniano . Cosi nella Predica della Morte la cir- 
collanza di dovere apportare un annunzio funello a 
perfone , che fi amano. Nella Predica della Bellem- 
mia, la circollanza d’ elTere un peccato , che imme- 
diatamente ferifee Iddio nella fua propia Perfona . 
Nella Predica dellUbbriachezza , la circollanza d’ef- 
fere quello un vizio propio fol tanto di gente ple- 
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bea , e vile ; fono quelle le circodanze , che poltri* 
no fomminidrare materia al novello Predicatore di 
formare Efordj Ciceroniani ; che vale a dire del 
tutto infinuanti : e quello perchè limili circodanze 
danno adito alle efprelTiooi del propio collume , 
cioè di amore , di trillezza , di zelo , e di dima» e 
danno campo agli artifìci importantiffimi del preoc* 
cupare. 

Leggali pertanto il i. capita del 4. Trattato ; e 
Ipecialmente li $. 2. 3. e 5. ne’ quali fì danno tutti 
li necedarj infegnamenti » che fi poflono defideraré 
per formare gli Efordj all’ ufo Ciceroniano . Quedì 
fono i più importanti , e molto giovare podono al 
novello Predicatore per potere fare ufo de’ medefimi 
infegnamenti nel corpo delle Orazioni; giacché l’ar- 
te dell’ infinuarfi » del captivarii gli animi , e del 
preoccupare dee raggirare per tutta l’orazione» nel- 
la guifa che il fangue circonda tutte le parti dèi 
corpo . 

Gli Efordj per li Panegirici fi renderanno al no- 
vello Predicatore aflai più facili, e più comodi, per- 
chè in quedi fe gli prefenteranno moltilfìme indivi- 
due circodanze , come di luogo , di tempo, di perfo- 
ne ec. tutte capaci a fomminidrargli materia per for- 
mare limili Efordj , e 1‘ arte di faperle maneggiare li 
veda ne’ paragrafi del citato capitolò. 

La Perorazione è una parte la più diffìcile , e la 
più importante ; perchè da queda dipende il Trion- 
fo degli affetti . Terminata pertanto tutta la Pre- 
dica nella prima parte ; fi dovrà nella feconda fare 
la replicazione di tutte le prove , e confutazioni 
fparle nella Predica medefima, ed indi palfare infen- 
fibiimente alla mozione delle palloni . Intorno a fi- 
mili perorazioni non fi fono portati efempj del P. 
Segneri , perchè non ne abbiamo nelle fue Prediche , 
toltone qualche periodo introdotto cosi per inciden- 
za ; ma efempio di perorazione formale non ne ab- 
biamo, e conviene neeelfariamente ricorrere alle Po* 

rora- 
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tòrazioni Tulliane , e provarli d’ imitare quelle: 11 
qual cofa febbene Ha diffìcile , pure fé non fi po- 
tranno imitare in tutto , fi potranno imitare in Dar* 
te . Nelle Perorazioni fi potranno ufare quelle efter- 
ne dimofirazioni , che non difdiconoalla maeftà d'un 
facro Minifiro , e che fono valevoli a mettere fot- 
co gli occhi 1’ agitazione del fuo animo , come il 
prendere la Croce in mano , il gettarli inginocchio- 
ni avanti il Crocififlo ; e fe fi predica fie nelle Vil- 
le non farebbero difdicevoli quelle altre dimofirazio- 
ni confidenti o in gettarli la corda al collo , o in 
flagellarli : condannandoti però generalmente in qua- 
lunque luogo quelle altre dimofirazioni , che fcuopro- 
no la finzione, l'inganno, e che s’accomodano piut- 
tofto al Teatro, che al Pulpito, delle quali fi è par- 
lato nel Trattato quarto del prefente Tomo del no- 
tiro Compendio . 

L* arte di faper fare la replicazione delle prove » 
£ e delle confutazioni , fi veda nell’ ultimo cap. del 
Trattato fecondo al $. 7. L’ arte di muovere pero- 
» rando gli affetti , dipende dagli altri infegnamenti 
dati nell' Efordio, particolarmente intorno alle efpref- 
$ . fioni del coftume , e dipende ancora da quegli infe- 
t gnamenti , che fi danno nel citato capit. e fpecial- 

& mente ne’ §. 6. e 8. E’ vero che per non avere noi 

[i* potuto prendere lume dalla pratica di un qualche 
eccellente facro Oratore , non abbiamo potuto fom- 
, 1 minifirare infegnamenti piu particolari ma preghi- 
la no i novelli Predicatori S. D. M. che ci conceda 
fpazio di vita , che fperiamo di potere anche per 
quella parte fare utiliflime feoperte. Per ora fi con- 
tentino de’ pochi lumi , che fi fono dati, e procuri- 
no di addefirarfi con fare uno fiudio particolare nell* 
»; imitazione delle Perorazioni Tulliane , che in ab- 
bondanza troveranno nelle Orazioni di quello fom- 
c* mo Oratore. 

Nelle Prediche di controverfia giuridiziale fi pocrà 
nella feconda parte dare un pratico infegnamento 
l fpet- 
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(Dettante all* oflervanza di quel precetto , che h e 
inculca to *, ed indi paflTare alla Replicazione , e alla 
Perorazione . Ne* Panegirici poi non è neceffano ve- 
runa forta di Perorazione, e fole potrà (ervire quel- 
la confidente nell’ epilogo de’ capi principali delle co- 
le dette nel Panegirico . 


IL PINE. 
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INDICE 

Delle cofe piu notabili che fi ritrovano 
in quello Secondo Tomo del 
Compendio . 

A 

A Ggettivo, Tua definizione 315. e Tuo ufo) 16. Ag- 
gettivi introdotti per defcrivere , e qualificare 
li (oggetti 130. 31C. Per dare ingrandimento 163. 
185.102.226.239.316. all’oggetto eccitante l’odio 
141. 286. 317. eccitante 1’ invidia 147. 174» ecci- 
tante la compaffione 317. fervono per efporre le 
qualità moventi a deliberare 145. 149 per dareve- 
rifirailitudine 318. per efagerare 160. 177. per ren- 
der piti piccante l’Ironìa 319. fervono all’argomen- 
to 123. 160. 318. alla infinuazione 219. 286. 318. 
Come gli Aggettivi fiano talvolta neceflarj all’efprefi 
fione de’ concetti 86. 319. Quando fi debbono col- 
locare in attratto , e quando lafciare in concreto 
9 9. Vedi Metonimia d' Aggiunto 104. xoj. Non fi de- 
vono ufare a nudo, e femplice ornamento 320. Co- 
me fiano ben ufati da Cicerone ivi. ed abufati da 
molti Oratori ivi. 

Allegorìa, fua dirfinizione 64. e divifione 65. Artificio 
di ufare le Allegorìe pure ivi . le mifte ivi • 66. 
Come le Allegorìe fervino a varj uficj 6 5. 95. 9$. 
loro buon ufo ivi. 109. loro abufo ivi. 1x0. in. 
Eleganze Allegoriche prefe da Monfignor Giovanni 
della Cafa 66. e feguent. dal Boccaccio 88. da Ci- 
cerone 95. 

Ammonizione, fua diffinizione, e fuo ufo 270. Con l’ An- 
titefi ferve per efporre una conclufione ivi. Con 
l’ Anticefi, ed Incremento ferve allo detto ivi. Cpn 
Tome //, A a la 
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Ja Ripetizione ferve al preoccupare 171. Con la 
Profopopeja ferve per eccitar l’Odio 289. Precedu- 
ta dall’Ipotefi ferve per efporre un confeguente fu- 
nefto 270. Da sè fola ferve per introdurli in una 
digrelfione 271. per dar fine all’Orazione ivi. 

Anticefi, fua difHnizione , e fuo ufo 192. Come l’uno 
de’ contrari metta in maggior veduta 1’ altro 122. 
167. 17?. 179. 190. 192. 215. 220. 275. 281. 289. 
296. 314. Come nafca frequentemente dalla natura 
delle cofe 168. 186. 193. 194. 216. 258. 260. Ser- 
ve all'ornamento, e alevare l’affettazione alle Fi- 
gure armoniche 25. 31. 194. 208. 228. 269. 274. 
Serve alla infinuazione 136. 194. 195.266. 2S3.Ser- 
ve per dare ingrandimento 138. 142. 144- 178.288. 
299. all'oggetto eccitante l’odio 195. 266. 291.293. 
all’oggetto eccitante la compaffione 230. 274. 293. 
Serve per rendere laDefcrizione più forte 125. per 
render più vivo il parlar fentenziofo 135.136. 137. 
Serve alla Enumerazione 142. all’ Ipotefi 215. alla 
Difgiunzione 172. alla Subbiezione 247. al Rim- 
provero 254. al Pafiaggio 307. 310. all' Ironìa 233. 
alla Preoccupazione 139. 271. Con altre Figure ha 
altri ufici: con 1’ Incremento ferve all’ argomento 
181. 19*. 191. 270. Con la Divifione ferve allolìef- 
fo 253. Serve per efporre 14 1. 257. 274. Con la Dif- 
giunzione ferve allo ftefTo 162. Con 1’ Etopeja 176. 
Da sè ferve al medefimo 147. 170. Col Dilatamen- 
to ferve ad ingrandire 175. Con la Difgiunzione 
ferve per efagerare 160. Col Dialogo ferve all’Epi- 
logo 151. Con la Divifione ferve allo ftefTo ivi. 

Apoftrofe, fuadiffinizione285. fuo ufo 286. Serve alla 
efpofizione de’ Teflimonj 288. alla efpofizione di un 
fatto 287. per rilevarne la malvagità 286. Col La- 
mento ferve per eccitare la compaffione 287. Con 
la Efelamazione ferve alla lode 288. Con I’ Inter- 
pretazione ferve all’ efpreffione del cofturae 281. 
Colla Efortazione ferve al PafTaggio 310. 

Aufefi. fua diffinizione, e fuo ufo 181. Serve per far 
pafifaggio da uno all’ altro argomento ivi. da un? 

ali’ 
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ili’ altra qualità ivi. 308. 309. Serve per introdurli 
?! in un confronto 182. per foggiungere alrra circodan- 
za 182. 183. altra conghiettura 182. altra ragio- 
ni ne 183. 

Azione, arte di gedire nelle debite contingenze , e 
congedi adattati alle cofe che fi dicono 328. 329. 
(guanto importi lo sfuggire 1* oftentazione nel ge- 
ftlre 328. Arte del gedire adattato a cadauna parte 
della Perfona dell’ Oratore 330. 331. Arte del ge- 
rire accomodata alle parti dell'Orazione 331. 332. 
Altri documenti per aprender queft’ arte 332. Quan- 
to da importante, e quanto (limata da Demodene 
332. 333. Quanto s* affaticale per fuperare varj di- 
fetti naturali ivi. Azione .propia dei Comico f <3 
non dell’Oratore 328. 


c 

C icerone Orator ficuro da cui (i pub apprendere 
il vero buon ufo de’ precetti fenza pericolo di 
errare ij. 17. 

Comico differente dall’ Oratore nel gedire 328. nel fi- 
gurare il fuo difcorfo 117. e nel fingere d’ efler co- 
modo ivi. 

Commorazione fua diffrazione, e fuo ufo 171. Serva 
per tornar a ripigliar l’argomento , ed ivi infiftere 
ivi. 171. Serve per ripigliare, e rimettere più e più 
volte fotto gli occhi una cofa eccitanti le paffiooi 
ivi. 173. 

Compar , fua diff oizione, e fuo ufo 25. Serve per dar ar- 
monia al Periodo ivi. Efempj che ciò diroodrano 
*9. 3 °* 3 « : 34 - 35 - 36. 37 * 3?» La Figura dell’ An- 
titefidà adito a figurare l’Orazione col Compar 25. 
e come allora l’armonia, non ifnervi 1’ Orazione ivi» 
Compledione , fua definizione , e fuo ufo 204. Serve per 
mettere in difcredito la depofizione de’ contrari Te» 
ftimonj ivi. per rimettere fotto gli occhi più volte 
1 ’ oggetto eccitante 1 ’ odio ivi. Col Òuefito ter- 
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ve per dar novità a cofo più volte ridette ivi. 
Comunicazione fua diffinizione , e Tuo ufo 260. Serve 
colla Ripetizione per efporrc un argomento ivi. per 
riaffù merlo col Dilemma , e Ripetizione 261. per 
efporre una Finzione col Quelito , e Predizione 
260. Serve per introdurli in un argomento 261. Con 
altre Figure ferve per avvilire l’ Avvertano ivi. 
ConcelTione , fua diffinizione , e fuo ufo 232. Introdot- 
to per efprimere 1' evidenza dei fatto ivi. del non 
fatto ivi. 260. Introdotta per le efpreZioni del co- 
ftume 215. per eccitare la CompaZione 258. P er 
confutare 224. per diminuire la colpa Z33. perriaf- 
fumere una Preoccupazione ivi. per render meno 
ocfiofo il favellare ivi. Serve a Paflaggi 305. 306. 
Con V Interrogazione ferve per rilevare la malva- 
gità di un fatto 232. Con l’Èronìa ferve per met- 
tere in derifo una obbiezipne 233. 

Concezione condizionata , cioè congiunta con 1 ' Ipo- 
teli ferve per rilevare la malvagità di un fatto 204. 
con il Quefìta 234. per efprimere 1 ’ ipverifimilitu . 
dine di un azione ivi. per dar rifatto ad un pre- 
giudizio 233. Serve alla confutazione 234. alti Paf- 
laggi 305. Per introdurr in una qualità 234. per 
efprimere impotenza e neceZitàdi una cofa ivi. Col 
Dilatamento ferve per efporre l’ AlTunto 184. 234. 
Confezione) fua definizione, e fuo ufo 235. Serve alla 
* infinuazione , ed alle éfpreZioni del coZume 215. 
232. 235. 236. Serve al fèdamento dell’ ira 235. 
al confutare 236. al preoccupare 235. a’ Paflaggi 
309. Con 1 ’ Ipotefi ferve al preoccupare 219. Con 
l’Ironia ferve allo fteZo-30!, Cqn *ltre Figure tie-. 
ne fofpefi gli Uditori Artificio di rendere una 
confezione per sé ftefla odiofa , atta ?d eccitare 
1* amore 236. 

Congerie, fua difiinizione 153. fuo ufo 154- Serveper 
narrare, e per efporre con prefiezza più cofe ivi. 
per narrare, e per elporre più fatti ivi. per efpor-, 
re conghietture 154. 248. per efporre circoftanze 
amplificanti 26©, un fatto 155. per efporre tirco^ 
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D 

D Eprecazione , Tua diffinizione 263. Tuo ufo 264. 
Serve per eccitare Jacompaffione 203.204.. col- 
la Ripetizione^ e Sinonimia 264- 265. Con la Ri- 
petizione > e Reduplicazione ferve per fedar 1 ’ ira 
268. Con altre Figure ferve per eccitar Podio, e la 
compalfione 266. Serve alla infinuazione» ed allaef- 
preffione del coftume 266. 269. Serve per rinovarfi 
1 ' attenzione 268. per fidare la mente de* Giudici 
fopra di una cofa 268. Serve al preoccupare 267. 
269. Serve alti Paflaggi 309. 310. 

Delcrizione, fua Diffinizione 121. fuo ufo 122. Serve 
per dar ingrandimento ad una teftimonianza ivi . 
ad una Autorità ivi. ad un motivo 157. al merito 
di Pompeo 113. Con la Congerie ferve perdar gran- 
dezza all’ oggetto eccitante la compaffione 122. ec- 
citante Podio 123. 289. Con gli Aggettivi , Dila- 
tamento) Iperbole, ferve per dar grandezza all'og- 
getto eccitante l’invidia 123. per dar grandezza ad 
una azione 179. Colla Divifione , e col Regrefio 
ferve per dar grandezza all’oggetto odiofo 125. zi 1. 
Con gli Aggettivi } e la Ripetizione ferve per ef- 

S orre conghietture 123. Con le Interrogazioni , e 
ripetizioni ferve allo Oefl'o 124. Coll' Antitefi , e 
Congerie ferve per efporre circoftanze 125. Colla 
Ripetizione > e Dilatamento ferve a dar verifimi- 
Jitudine a’ racconti 122. Con la Congerie ferve per 
dar grandezza alla malvagità di un fatto 123. Colla 
fubbiezione ferve al confutare 318. Con la Efpedi- 
zione ferve allo fteffo 213. 245. Con gli Aggettivi, 
Sinonimia, e Ripetizione ferve per eccitare lacom- 
paffìone 124. Con J‘ Ironia ferve per fchernire , e 
beffare 1’ Avverfario 301. 302. per deridere, e fcber- 
hire una fua obbiezione 303. Con la Ripetizione 
ferve alla lode 125. 170. Defcrizione deli’ Africa 

*24. 


Digitized by Google 


INDICE. 375 

12.4. 115. dell’ Afu 196. dell* Ifola di Deio 124» 
Eleganze prefe dalla Descrizione 89. 

Defiderio, fua diffìnizione 295. fuo ufo 296. Serve all’ 
efprelfione del coftume ivi. Con la Correzione fer- 
ve alio deflo 296. come pure con la Correzione , 
e Prevedimento ivi. Con l'Ipotefi ferve per efpri- 
primere fcarfezza di foggetti 296. Serve per dar 
adito di efporre il rimanente de’danni ivi. 297. Ser- 
ve al Pafiaggio ivi. 308. 

Dialogo , fua diffìnizione , fua divifione , e fuo ufo 
>51. Dialogo dorico ferve all’efpreffìone del coftu- 
me ivi. per efporre un fatto 251. Dialogo Orato- 
torio ferve per efporre una conghiettura 253. Con 
l’ Interrogazione ferve per efporre l’ obbiezione , e 
confutazione ivi . Serve per obbligar 1 ’ Avverfario 
a confeflare la verità del fatto 252. la fua accufa 
254. 255. la fua iattanza, e vedefTi’Etopeja ivi.. 
CoTl' Antìtefi ferve all’Epilogo 151. 

Dilatamento fua diffìnizione , e fuo ufo 184. Serve 
per efporre un fatto in generale ivi • per efporre 
circodanze amplificanti un fatto particolare 184. 
per efporre conghietture 197. 248. per efporre 1’ 
Aflunto 184. per efporre altre cofe 140. 205. con 
1 ' Interrogazione 185. Serve per dare ingrandi- 
mento all’oggetto eccitante 1* odio 155. 166. 199. 
246. 289. la compaffìone 185. 264. 265. 1’ uno e 
l’ altra 293. eccitante l'invidia 123. 203. Serve per 
dilatare circodanze 150. 156. 187. 191. per dare 
iograndimento ad una qualità movente a delibera- 
re 133. 157. ad una malvaggia azione 185. al dan- 
no avvenuto 186. al danno, che è per fopraggiun- 
gere ivi. al vantaggio riportato 186. al Parricidio 
132. 187. Serve per dar grandezza alla potenza Ro- 
mana 124. alla feienza militare di Pompeo 157. 
Serve per rilevare un pregiudizio 157. pèr dar no- 
vità alla infedeltà di Nevio ivi . Serve alle efpref- 
fìoni del codume 136. 187. 226. 251. alla Educa- 
zione 286. al Rimprovero ivi . alfa minaccia 280. 
alla Gradazione 1 8 3 « alla Imprecazione 281» alla 
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Detenzione 122. Serve per efprimere evidenza del 
fatto 221. Colla Correzione ferve per mordere 122. 
Con riperbole ferve per dar grandezza alle azioni 
guerriere di Cefare 179. all’ azione del perdono ivi . 
alla iattanza dell’ Avverfario 180. alla fua crudeltà 
ivi . 276. al fuo precipitofo operare ivi . alla fua 
teiocchezza moli rata nell’ accula 278. 

Dilemma , fua diluizione , e fuo ufo 249. Con la 
fubbiezione ferve per confutare 245. Con li Queli- 
ti , e Ripetizioni ferve allo Hello 249. Con altre 
Figure ferve per argomentare 250. perefporre con- 
ghietture 197. Alcune volte la~DTvilìone, ed il Re- 
greflo vengono a conili tuire il Dilemma 246. 
Dimoftrazioni efterne infegnate da’ Rettori 334. pra- 
ticate dagli Antichi , e più rinomati Oratori ivi . 
Quali dimoftrazioni fiano vietate al facro Oratore 
ivi. e quali permelfe 335. e con quante cautele ivi. 
Dilgiunzione , fua dilfinizione , e fuo ufo 159. 162. 
Serve per metter meglio in veduta le cote 142. 159. 
204. 218. 2x9. 228. 275. 316. Con l' Interrogazio- 
ne ferve per efporre un confronto 238. piu fatti 

159. Con li Queliti ferve perefporre le qualità de!- 
le lettere 243. più perfone 159. Col Quefito e An- 
titefi ferve per confutare 162. Con altre Figure 249. 
Con l'Interrogazione ferve per dare ingrandimento 

160. 239. Con 1 ’ Iperbole 17*» Con la Trafpolizio- 
ne ferve per dare ingrandimento ad un fatto 208. 
Con l’Interrogazione ferve per efagerare 160. con 
1 ' Antitefi ivi. Con le Coocelfioni , e Confezioni fer- 
ve alle efpreflioni del coftume 215. Da sèfola fer» 
ve per argomentare 161. per ripigliare l'argomento 
172. per dare ingrandimento 160. per efagerare 299. 
per far apparire divario lignificato voci finonime x6t. 
Serve all’ efpreflioni di coftume 161. 266. Serve ali' 
armonia del Periodo 30. alla Preoccupazione 161. 
alla Dilfinizione ivi. all’Epilogo 150. alle Sentenze 
159- all* Deprecazione 264. alla Divisone 274. al 
Rimprovero 291. alla Permiliìone 231, al RJpuli* 
mento 167, 
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Diflribuzione, Tua diffinizione, e fuo ufo 146. Serve 
per efporre una cagione del turbamento dell’Orato- 
re ivi. per efporre più motivi 147* più fatti ivi. no. 
per efporre circoftanze 147* conleguenti ivi. fuppli- 
che 14S. 266. la propofizione d’ aflunto 146. Serve 
per ripigliar l’ argomento 14S. per efporre le cofe 
prevedute 282. Serve alia Efortazione 148. all'Epi- 
logo ivi. *52. 

Divifìone, fua diffinizione, efuoufoi39. Serve per ef- 
porre un racconto ivi. varj motivi avuti nell’Ope- 
rare 140. Con l’Etopeja ferve per efporre le oppo- 
fizioni dell’ Avverfario 141* * 57 * Con 1 ’ Interroga- 
zione, e Ripetizione ferve per efporre conghiettu- 
re 139. Col Quefito , e Antitefi ferve per efporre 
confeguenti 141. per efprimere inverifimìlitudine 141* • 

Con l’ Antitefi ferve per ingrandire una virtù 14*. 

Con l'Interpretazione, e 1 ’ Etopeja ferve per con- 
futare 175. Con la Subbiezione 246.248. Col Dia- 
logo ferve per argomentare 253. 254. Con l' Anti- 
tefi , e Ripetizione ferve all’ Epilogo 150. Con 1 * 

Antitefi, e Interrogazione 151. f a Divisione ferve 
da sè per efporre le cofe con bell' ordine , e chia*- 
rezza 140. permetter io veduta la qualità delle Per- 
lone ivi . per dar moto all'Orazione 141. Serve al 
Paflaggio 307. alla Defcrizione 301. alla Dubita- 
zione 300. alla Predizione 283. alla Efortazione 
274. Con la Figura del Regreflo ferve ad altri uf- 
fici. Vedi Rtgreffo, 

Dubitazione, fua diffinizione 298. fuo ufo 299. Serve 
per efporre, e confutare un capo deli’accufa 213* 

300. per togliere 1 ’ odiofità al fuo dire ivi . Serve 
all’efpreffioni del coflume 300. per efprimere l’efi- 
tamento dell’ Ora tor gentile intorno alla immorta- 
lità dell’ Anima ivi . Con altre Figure ha altri 
uficj: con l’Interrogazione ferve per dare ingrandi- 
mento alle virtù di Pompeo 300. Con la Subbie- 
zione, e Queliti ferve per dare ingrandimento alla 
malvagità di un fatto 299. Col Lamento, Queliti , 
c Ripetizione ferve per efagerare fopra le narrate 

mal- 
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malvagità degli Avverfarj ivi. Con l'Ironìa» e Con* 
fefiione ferve per metter in derifo la loro accufa 
»99* 301» Serve quella Figura ancora alla Preoccu- 
pazione * 99 * i 

\ 

E 

E Particella congiuntiva io. e può efler ancor fof- 
penfiva n. n. 35. 

Eleganze, come fianoftate ritrovate dall’ arte per aiu- 
to dell’ argomento 93. 100. 101. e però devono fer- 
vire più al muovere, che al (Riattare 100. Qual ufo 
fe ne debba fare nelle Orazioni Declamatorie $1. e 
qual ufo ne faccia Cicerone 93. e feg. fino toS. Co- 
me dalle Analifi dell’ Autore pofia apprenderli un 
tal buon ufo 9j.ru. Cornei* abufo di tali ornamen- 
ti fu dannabile 102. 103. Come la troppo frequen- 
za degli ornamenti non fia cola popolare 91. Come 
ritardi il corfo dell’Orazione ivi. Inganno de’ Pre- 
dicatori nell’ ufo dell’ Eleganze 92. 94. Come in 
oggi regni un grande abufo di limili ornamenti 102. 
Divario che pafla tra il frafeggiare di Cicerone , 
quello degli Autori Tofcani 114. 

Enumerazione , fua diffinizione , e fuo ufo 142. Serve 
per efporre varie virtù i 43 - con la Ripetizione 
ivi. con le Interrogazioni , e Ripetizioni ivi. con 
li PalTaggi 144 . Con li Preparamenti lerve per ef- 
porre conghietture 149. Con la Ripetizione ferve 
per efporre le qualità moventi ivi. Con la Tradu- 
zione , e fentenze ferve per efporre circollanze « 44 * 
Con la Ripetizione ferve per efporre i capi d’ una 
' legge ivi. Con l’Antitefi ferve per efporre varj mo- 
tivi 142. Con la Sinonimia ferve per efporre tefti- 
monianze 145. Con la Ripetizione ferve per efpor- 
re varj aggravj ivi. - 

Epilogo , fua dilfinizione , e fuo ufo 149» > 53 - Serve 
per riafiumere le qualità maneggiate nella Orazio- 
ne 149* perrialTumere con preftezza le efpolle fcel- 

lerag- 
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Jeraggini 151. li aggravi 15». 165. Serve per riaf- 
fumere le cofe efp'>fte nei racconto tso. Serve a 
Paflaggi 304. Con la R petizione ferve per rialfu- 
mere Ji punti della Orazione 149. Coti la Difgiun- 
zione ferve per riaffumere l’ argomento e i’aflunto 
150. Con la Divifione , e Anticefi lerve per riafìu- 
mere le conghietture dell’ argomento ivi. col Dia- 
logo, e Antitefiiji. Con l*Etop<.j.. ferve per riaf- 
lumere per bocca dell’ Awerfano le cofe efpofte 
nell’ argomento 150. Con la Ripetizione, e Depre- 
cazione ferve per rialfumere gli aggravj 153. con 
la Sinonimia 151. 

Epizeuma , fua diffinizione *4. Serve all'armonìa ivi. 
Suo ufo vedafi alla pagina iS. fino al fini del primo 
Trattato , 

Efclamazione, fua ditfinizione, e fuo ufo 192. Serve 
per efporre un fatto con farlo apparire del tutto 
empio, e atroce 11S. Serve perefagerare 292. Ser- 
ve per dare ingrandimento ad un fatto 136. 293. 
per efprimere ftima verfo d’ alcuno ivi. Con l’An- 
titefi ferve per eccitare l* odio , e la compalfione 
193. Con i’ Ironìa ferve per deridere , e beffare 1 ’ 
Avverfario ivi . Serve al Rimprovero 141- 194. al 
Lamento 292. all’Apolìrofe 288. 

Esitazione, fua diffinizione 270. fuo ufo 272. Serve 
per efporre una qualità movente a deliberare ivi . 
per efporre , e difendere tutto un intero argomen- 
to ivi . S’ introduce quella Figura in occafione di 
concludere 271. 273. con la Congerie 273. col Ri- 
pulimento 274. In occafione di concludere gliEfor- 
dj , e le Perorazioni ivi. con la DiviGone , e con 
l' Anticefi ivi . Serve per dar adito di variar forino- 
le all’ argomento 275. per introdurfi nella Perora- 
zione ivi. Serve alli Palfaggi 308. 310. Con 1 ’ An- 
titefi ferve per render piccante il rinfacciamenco 
fatto all’ Avverfario 275. Con altre Figure ferve per 
avvilirlo, e confonderlo 261. Con l’Apolìrofe ferve 
per ingrandire la malvagità di un fatto 286. Con 
ì'AnticeG ferve pereccitare la compalfione 132. 274. 
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Bfpedizione , Tua diffinizione , c Tuo ufo 2x2. Servé 
per efporre conghietture ivi. con l’Interrogazione, 
e Ripetizione 212. Con il Quefito, e Ripetizione 
ferve per efporre^ircoftanze 113. Con altre Figure 
ferve per efporre li Capi dell’ accufa , e loro con- 
futazione ivi . Con la fubbiezione ferve al confu- 
tare 24 S- 

Etopeja , fua diffinizione , divifione , e fuo ufo 156. 
Etopeja (lorica introdotta per ifcoprire la fraude , 
e malizia d’ alcuno ivi. la fìncerita , e fa fchiettez- 
za 256. la perfìdia ivi. Ufata nell’Orazione prò Re - 
ge Dejotaro a folo fine di andare proponendo i capi 
dell’ accufa 257. Etopeja Oratoria ferve con altre 
Figure permetter in veduta la perfidia dell’Avver- 
fario ivi . Col Rimprovero ferve per efporre con-» 
ghietture per bocca dell* Avverfario 259. Col Que- 
lito ferve per efporre pregiudicj 258. Con la Con- 
gerie , e Ripetizione ferve per efporre una tefli- 
monianza 259. Con la Traduzione ferve per efpor- 
re più fatti 205. Serve per efporre obbiezioni 234- 
Con I* Interrogazione 224. Col Dialogo ferve per 
eccitar l’odio 255. Con rAntitefi* Preterizione * 
e Congerie ferve per eccitar I* amore * e la tenerez- 
za 258. Col Rimprovero, con la Subbiezione , ed 
altre Figure ferve per eccitare l’una* e l’ altra pag- 
lione ivi. Serve con altre Figure per eccitare lacom- 
paffione 230. Con la Ripetizione , e Interrogazione 
ferve alla finzione 259. Con alrre Figure ferve af 
Rimprovero 276. alli Pa (faggi 305. 306. Alla mi" 
«accia per renderla meno odiofa 2794 




Face- 
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F Acezie , o dir faceto vietato al facro Oratore in 
qualunque tempo, e in qualunque fico della Ora- 
zione 33 6. e per qual ragione ivi. 337. E non folo 
il dir faceto , ma tutto ciò che è capace ad eccita- 
re al rifo ivi. e per qual cagione 336. 337. Come 
i Predicatori , che fanno ridere l’ Uditorio fiano rim- / 
proverati da S. Giovanni Grifoftomo ivi. e come fi 
rendino rei di colpa grave ivi. 

Figura oratoria , fua Etimologìa 114. fua Diffinizio- 
ne x 1 5. fua Divifione 116. E' un linguaggio delle 
paffioni X14. 116. 119. In che diferifca da’ Tropi 
11 5. Che cofa contribuita all’ argomento 113.115. 
Suo uficio di render 1 ’ argomento più atto ai per- 
vadere, e al muovere 116. 118. 119. Suo ufo no. 
Quanto fu difficile a fpiegarlo nel prefente Com- 
pendio ivi. ixi. bensì facile a fpiegarlo nelle Ana- 
lifi dell’ Autore , nelle quali fi fpiega ancora 1 ’ ufi- 
cio , che fanno unite affieme , come pure il loro 
concatenamento, e legamento della Orazione 311, 

G 

G Erondi , come abbiano virtù di fofpendere al pa- 
ri delle particelle fofpenfive n. 

Giuramento , fua diffinizione , e fuo ufo 197. Servo 
alle efpreffioni del coftume ivi . Per dar maggior 
evidenza alla verità 198. 

Gradazione , fua diffinizione , e fuo ufo 188. Serve 
per efporre ivi . Serve alla Defcrizione ivi . Con 
la Defcrizione , ed Interrogazione ferve al Rim- 
provero 125. Con la Correzione , ed Interrogazio- 
ne ferve per efprimere il fentimento con paffione 
188. Col Dilatamento ferve per dare ingrandimen- 
to al coraggio di Milone ivi • Con l’ Ipotefi ferve 

per 
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per ripigliare 1’ argomento con varietà di figure 
172 . 18S. 


I 

I Mprecazione , fua diffinizione, e fuo ufo 281. Ser- 
ve per metter in veduta I* agitazione dell* Orato- 
tore, e il fuo odio contro degli (celierà ti ivi. Qual 
ufo debba farne il Sacro Oratore , e come debba 
contenerfi ivi. 282. 

Incifo , fua diffinizione, e divifione 4. 5. 

Incremento, fua diffinizione, e fuo ufo 189. CoIl’An- 
titefi ferve per argomentare dall’efempio 190. 270. 
Coll* Antitefi , ed Interrogazione ferve alto fieìfo 
181. 190. Serve per argomentare da una circoftan- 
za 191. da un fatto ivi. dal genere ivi. Coll' Anti- 
tefi ferve in occalìone di difcendere all* Individuo 
192. inoccafione di applicare le finzioni 189. Coll’ 
Ipotefi, ed Interrogazione ferve per argomentare * 
re judictt « ivi . Col Quefito per argomentare * fi- 
t ìionibus ivi. Colla Preterizione, ed Interrogazione 
ferve per efporre confeguenti dannofi ut. 
Individue efpreffìoni , e leganti 79. 

Interpretazione , fua diffinizione , e fuo ufo 174. In- 
trodotta fopra di un fatto, e ferve a mordere ivi. 
Sopra di una Favola, e ferve per fcoprire l’inten- 
zione de’ Poeti 175. la mente degli Oratori ivi . 
Introdotta per rendere una voce invidiofa 177. 184. 
per renderla odiofa 213. per meglio fpiegarla 23 u 
a8 r. per meglio fpiegare il Quelito 176. Con 1 ’ Eto- 
peja ferve per fpiegare i capi della Divifione 141. 
Con 1 ’ Etopeja , e Ripetizione ferve per meglio 
fcoprire la mente del Pretore 175- Con l’ Etopeja, 
ed altre Figure ferve per mettere in difcredito 1 ’ 
accufa dell’ Avverfario 17*. 255. Col Quefito, Ipo- 
tefi , e Ripetizione ferve per efporre conghietture 
a»4. Col Dilatamento ferve per ingrandire la mal- 
vagità di un fatto iss- Introdotta fopra ia Enume- 

razio- 
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razione di moire malvagità , ed è portata con 
1‘ Etopeja, e ferve per eccitar l’odio 374. 

Interrogazione , fua diffìnizione 137. fuo ufo 138. 241. 
Serve per efporre con enfafi le conghietture 13*. 
con la Ripetizione 138. con la Refcrizione , e Ri- 
petizione 123. Serve coìl’Ipotefre Incremento per 
efporre con enfafi f argomento * re juilicst» 189. 
Con 1 ’ Etopeja ferve per efporre obbiezioni 224. Con 
P Ipotefi per efporre confutazioni 216. con 1 Eto- 
pe)a 234» col Dialogo 253. con altre Figure 213. 
Serve per efporre con enfafi le conci ufioni 149. 238» 
col Ripulimento e Rimprovero 169. colf Antitefi , 
ed Incremento 181. Coll' Aufefi , e paffa ad altro 
argomento 182. Con la Ripetizione ferve per ef- 
porre un confronto 238. Serve per efporre un fat- 
to favolofo ivi . Con la Preterizione ferve per ef- 
porre con enfafi li danni avvenuti 2a8. Serve per 
efprimere buon coftume 136. con la Ripetizione , 
e Ripulimento 240. Serve per efprimere la inve- 
rifimilitudine di un non fatto 171. 172. 240. Colf 
Ironìa ferve per efprimere maraviglia finta 173. Con 
particella indefinita ferve per efprimere numero 
innumerabile 136. con la Traduzione 239. Serve per 
efprimere la grandezza della crudeltà degli Avverfa- 
rj 239. della loro malvagità 125. 155. Serve per 
efprimer dolore ,ed eccita la compaflìone 217. ed 
eccita f odio 118. 218. per efprimere maraviglia 
240. Con la Traìpofìzione ferve per efprimere le 
cole con enfafi 208. Serve per dare f ingrandimen- 
to 300. coi) la Correzione 221. con la Etopeja 259. 
Con la Ripetizione, Trafpofizione , ed Iperbole Ter- 
ve per dare ingrandimento ad un fatto 179. 239. 
con la Concezione 232. Con l’ Ipotefi , Antitefi, e 
Ripetizione ferve per rilevare ripugnanti 215. Con 
ia Difgiunzione ferve per efagerare 160. 239. Ser- 
ve all’ Induzione 241, alli PalTaggi 304. 305. 308. 
309» all» Difgiunzione 159. alla Subbiezione 246. al 
Rimprifcrero 277. col Ripulimento 278. con altre 
Figure «5j. 246, 276, Con il Rimprovero ferve all’ 

Apo- 
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Apoftrofe aS 6 . con il Lamento 287. con la Ripe» 
tizione 288. Con la Ripetizione , e Ripulimento 
ferve al Lamento *94-. 295. con 1 ' Ipoteli ivi. Con 
la Ripetizione ferve alla Efpedizione aia. all’lpo- 
tipofi n6. 127. 240. alla Enumerazione 143. Con 
la Correzione terve alla Gradazione 188. Con l’ Eto- 
peja ferve alla minaccia 279. Con altre Figure fer- 
ve ai Dialogo 251.254» alla Etopeja 257. alla Pro- 
fopopeja 289. alla Comunicazione 2<i. Serve all* 
Incremento 19*. 

Invenzione» e Difpofizione Oratoria parti conftituen- 
ti l’Oratore e principaliflime 92. 93. 

Iperbato, fua diffinizione 26. Serve all armonìa ivi. fuo 
ufo ve dafi dall a pagina 28. fino 37. Come 1 ’ ufo di 
quella Figura fu predo de'Tofcani diverto da quel- 
lo de* Latini 26. Qual ufo debba imitarfi da’ Sacri 
Oratori, fe quello del Boccaccio e del Bembo \ o 
pur quello di Monlig. della Cala , e del Segoe- 
ri 27, 

Iperbole , fua definizione 177. fuo ufo 178. Serve ge- 
neralmente per dare eccedente ingrandimento 147. 
278. con l’ Antitefi ivi. con altre Figure 179. Ser- 
ve per dare eccedente ingrandimento alle doti , e 
doni ottenuti da Pompeo 178. alle fue azioni gue- 
riere ivi. 179. 239. a quelle di Giulio Cefare 179. 
Serve per dare eccedente ingrandimento al caftigo 
adegnato al Parricida ivi. alla iattanza e prepoten- 
za dell’ Avverfario 123. 180. alla fua crudeltà ivi. 
Introdotta nel fine delT Induzione 180. Qual arte 
debba praticarfi per renderla meno ardita ivi. , 

Ipotefi, tua diluizione, edivifione 214. Ulo dell’Ipo- 
teG femplice ivi. ferve per argomentare a minori ad 
majHs 189. da’ Contrari 167. 172. da’ confeguenti 
216. Serve per ifvellare la moderazione del Clien- 
tolo 216. con la Permifiione 231. per ifvellare la 
frode dell’ Avverfario 216. per dare ingrandimento 
alla fua fomma perfidia 169. 231. 276. Serve per 
efprimere ficurezza di vincere 216. per efprimere 
evidenza del fatto 231. per efporre obbiezioni 216. 

per 
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per riaflumere i’ argomento 171. 18S. Serve alle 
efpreflìoni del coftume 225. con le Concezioni , e 
Confezioni 215. 236. col dir fentenziofo 137. con 
la Difgiunzione 160. Serve con la Concezione al 
confutare 224. Con altre Figure ferve per efporre 
qualità 243. Con F Ammonizione ferve per efpor- 
re un conseguente 270. Con 1 " Interrogazione e 
Ripetizione ferve per efporre conghietture 214. 
Serve all’ altre Figure al Paflaggio 308. alla Pro- 
miZione 184. alla Predizione 283. 284. alla Profo- 
popeja 289. al Defiderio 296. alla Correzione 210. 
Ufo deiripotefi doppia 217. Con la Concezione^ e 
PermiZioae ferve per confutare 219. Con altre Fi- 
gure ferve al Preoccupare ivi. Col Prevedimen- 
to ferve per eccitar timore 218. Col Lamento , e 
con altre Figure ferve per eccitare la compaZione 

117. Con la PermiZionc , e con altre Figure ferve 
per eccitar l’odio 218. 

Ipotipofi , fua diZinizione , e fuo ufo 126. Serve per 
mettere in ridicolo , e in difcredico con 1‘ accufa 
1 ’ Accufitore 12,7. con 1 * oppofizione F Oppofito- 
re in grazia però dell’ Ironia 1 28. 302. Serve per 
mettere fotto degli occhi F oggetto eccitante l’odio 

1 18. eccitante F invidia 128. F ira 12. 1S6. 244. 
Serve con altre figure per dporre fotto gli occhi le 
conghietture 126. 

Ironia , lua diZinizione , e fuo ufo 301. Serve per 
beffare, ed infultare F Avverfario ivi. con F Efclà- 
mazione 293. con altre Figure 222. Con la Dubi- 
tazione , e Confezione ferve per metter in derifo 
la fua accufa 301, 302. una fua obbiezione 233. 302. 
Serve per efporre le cofe con maniera più infi- 
nuante ivi. a rendere la Deprecazione fempre più 
piccante, e odiofa 266. Serve alla, PermiZione 232. 
ai PaZ aggio 305. 
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L 

L Amento, fua diffinìzioue , e fuo ufo 294. L’uni- 
co uficio di quella Figura fembra quello di ec- 
citare la coftipafiione ivi. con 1 ’ Apoftrofe , ed al- 
tre Figure 287. con 1 ’ Efclamazione efprime il cor- 
doglio dell’ Oratore 292.294. con la Reticenza 227. 
294. con T Ipotefi , e Interrogazione 295. Con la 
Dubitazione ferve per efagerare 299. 

Limitazione , fua diluizione , e Tuo ufo 222. Serve 
per togliere al dire ogni odiolìtà 146. 223. 233. 
per togliere 1 ’ odiolìtà alla Confeffione del reato , 
224. per efporre fentenze 222. Serve per far pai- 
faggio dalle circoftanze amplificanti alle diminuen- 
ti 223. Con il Quefito ferve per efporre V Aflunto 
222. Con la ConcelTione ferve per efporre confuta- 
zioni 224. Con la Permilfione ferve per efporre al- 
tre cofe 225. per eccitar la compalTione ivi. 230. 
Con altre figure ferve per eccitar Podio 224. Ser- 
ve ancora per efprimere buon coftume i* 7 . 

M 

M Embro del Periodo , fua diffinizione 2. 3. Co- 
me contenghi una intera fentenza 3. come poi- 
fa Pare da sè l'olo ivi. Suo uficio confidente in fa- 
re che nel Periodo fi prenda refpiro Arte di ri- 
durne due membri in un folo 3. Membro folo più 
lungo di due membri 4. Ufo de’ membri lunghi 5. 
6. 9. 36. Ufo de‘ membri brevi 5. 6. 7. 

Memoria : come 1 * edere dalla memoria tradito fia 
cofa vergognofa, e perchè 322. Come in quello di- 
fetto vi fia no incorfi gli Oratori più riguarda voli 
ivi. Con quali mezzi fi può dare ajuto alla raemo- 
ria ivi. 323. Li precetti dati da’ Rettori fpf.ttanti 
alla memoria locale fono ridicoli, ed anche inumili 323. 

M e- 
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Mefozeuma , Tua diffinizione 24, Serve all’ armoni* 
ivi. Tuo ufo 29. 31. 3$. 37. 

Metafora > fua diffinizione 53. Artifici d’ inventare , 
e di formare le metafore ivi. Efempio pratico con 
cui fi fpiega il teorico Le metafore fondate 
nell’ azione fono le più vive , le più efpreflìve 33.. 
e però le più frequentemente ufate 110. Come 
debbano edere di popolare intelligenza ^4. Artifi- 
cio per levarla durezza alle Metafore ivi. ^Ele- 
ganze metaforiche prefe da Monfignor Giovanni 
della Cafa 59. prefe da Melfer Giovanni Boccaccio 
55. e feg. Altre prefe dallo ffeflb Autore , e loro 
imitazione 61. prefe da Cicerone §jl. e come dal 
medefimo ufate no. Abufate da molti , ed in par- 
ticolare dagli Oratori del fecolo pattato 109. 1 10. 
Metonimia, fua diffìnizione, e fua divifione 39. me- 
tonimia della cagione efficiente ; fue eleganze ivi. 
della cagione ftrumentale ; fue eleganze 40. 49» 
della cagion materiale ; fue eleganze 40. della ca- 
gion finale ; fue eleganze 40. 41. preleva Monfi- 
gnor della Cafa 47. prefe daTBoccaccio , e loro imi- 
tazione 50. 5r. Metonimia degli effetti ; fue elegan- 
ze 41. 49. prefe dal Boccaccio 84. 89. Metonimia 
del Soggetto d’ inefióne ; fue eleganze 4^ 48. del 
foggetto d’ adefione ; fue eleganze 41. 41* 49^ Me- 
tonimia dell’aggiunto d’ inefióne; fue eleganze 43^ 

J irefe dal Cafa 44- e feg. prefe dal Boccaccio , .e 
oro imitazione 49. 30. prefe da Cicerone 99. E 
qual buon ufofe ne faccia dallo fletto Oratore 104. 
e feg.Metonimia d’aggiunto d’ adefione; fue elegan- 
ze 43. d’aggiunto occupante; fue eleganze ivi. 44. 
Come il parlar metonimico debba limitarfi io 3 .nÌE 
come talvolta poffìno ancora ufarfi le metonimie/ 
(terminate 107. io 3 . Come le metonimie dell’ ag- 
giunto d' inefióne fiano le più frequentemente ufa- 
te 104. 

Minaccia , fua. diffinizione , e fuo ufo 279. Con la 
Promiflìone ferve per diftorre 1’ Avverfario dal te- 
ftimoniare contro del Clientolo 280. per metterlo 
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in foggezione, e in timore ivi. Con 1’ Etopeja, ed 
Interrogazione ferve per impegnare li Giudici a 
condannare il reo 279. Con l’ Etopeja , ed altre fi- 
gure ferve allo fteflb ivi. 280. 

Modo ; eleganze prefe da quella circoftanza 78. 

o 

O Ggetto : eleganze prefe dall’ oggetto 76. 

Oratore, come debba efler realmente comoflo» 
ed agitato da quelle Aefle paffioni che vuole ec- 
citare negli altri 117* E in quali occorrenze finga 
talora d’ efler comoflo ivi. ii8-Orator facro il quale 
fia feguace di un vizio è fmpoflìbile che pofla dif- 
fuaderlo agli altri 341» e per quali ragioni ivi. 
Quando un facro Oratore è di coftumi fcorretti ap- 
porta a’ Popoli più danno che utile 34*- e apporta 
danno a sè fteflo ivi. 343. La probità de’ coflumi fi 
rende al medefimo necefl'arilfima 340. Come non 
debba moflrarfi troppo attaccato a quelle cofe dei 
Mondo 344- e però rifiutare le cofe fuperflue , ac- 
cettando quel foto che può fervire al fuo oneflo 
foUentamento ivi. 345. Altre cautele per mante* 
nerfi in concetto di Uomo da bene ivi. e feg. Al- 
tri documenti per isfaggire la nota d’ inconfiderato » 
e d’imprudente 338* 


\ 


Par* 
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P ArticelIe, di quante forte fiano io. ii. cioè Con* 
giuntive , e nafce il parlar continuato io. 14. 
Sofpenfive , e nafce il parlar periodico io. 11. 14. 
Riempitive il. 13. Dal non ufo delle particelle na- 
fce il parlar fpezzato, e tronco 14* Vedi Periodo. 
Participj) hanno la fteffa forza di fofpendere che han- 
no le Particelle fofpenfive 11. 

PafTaggio, fua diffìnizione 303. fua divifione ivi. Ufo 
del paffaggio perfetto figurato 304. nel paflare da 
un punto dell’ Orazione all’ altro con l’Epilogo ivi . 
Col Preparamento ivi. con l’uno, e con l’altro ivi» 
con la Reticenza, e con l’Interrogazione ivi. Nel 
paflare da un argomento all’altro con 1 ’ Interroga- 
zione 305. con la Reticenza ivi . con 1 ’ Ironìa , e 
Preparamento ivi. con la Conceflìone , Reticenza, 
e Quelito ivi . con I’ Etopeja , Conceflìone , e In- 
terrogaZione ivi . Con la conceflìone condizionata , 
Interrogazione, e Quefito ivi. Nel paflare da un a 
circoflanza all’ altra col Dilatamento 306. con la 
Permifiione, Quelito, ed Etopeja ivi. Nel paflare 
ad una confutazione con la Conceflìone ironica , e 
col Quefito 306. Nel far paffaggio alla Perorazione 
col confronto , e 1 ’ Antitefi 307. Ufo del paffaggio 
imperfetto figurato 307. nel paflare da un punto 
dell’Orazione all’altro col Quefito ivi. con la Di- 
vilione ivi. nel paflare da uno all’altro argomento 
con 1 ’ Interrogazione 308. con 1 ’ Efortazione ivi. 
col Preparamento ivi . col Dilatamento ivi . coll’ 
Aufefi ivi. con li Queliti ivi. col Defiderio , e con 
1 ’ Ipotefi ivi. con l’Ipotcfi , e Interrogazione 309. 
Nel paflare da una circoflanza all’altra con la De- 
precazione 309. con la Confeflìone ivi . con 1 ’ Au- 
fefi ivi. col Dilatamento ivi . con 1 ’ Interrogazio- 
ne ivi. Nel paflare alla Perorazione con l’Antitefi 
3«o. con 1 ’ Apoftrofe , ed Efortazione ivi. Nel paf- 
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-. fare dall’ F.fordio ad una Preoccupazione con (* 
Traduzione ivi . Nel paflare dalla Narrazione alla 
prima prova con la Deprecazione 310. Nel paila- 
te dalle prove alla confutazione con la Defcrizio- 
iie 310. Ufo del Paffaggio femplice perfetto 311. 
Nel paflare da un punto dell'Orazione all’ altro ivi. 
dalla Narrazione all’aflunto ivi. dalla prova ad una 
Preoccupazione ivi. da una parte dell' argomento ali* 
altra ivi. Alla Perorazione ivi. Ufo del Paflaggio fem- 
plice imperfetto 311. Nel paflare da un punto all* 
altro ivi . da una circoflanza all’ altra ivi é dall* 
Efordio alla materia , o foggetto fu cui difcorrere 
ivi. alla Narrazione ivi. da una virtù all’altra) e 
confitte in alcune particelle 144. 

Periodo Oratorio) fua diluizione 18. Periodo Orato* 
rio femplice 10. Comporto 22. Sua lunghezza ivi 4 
Come 1 ‘ ultimo membro debba efler per ordinario 
più lungo de’ precedenti zi. 23. Sua brevità 
Come talvolta fu fparfo di Periodi femplici zi. In 
• quanti modi polla farfi più ) o meno ritorto, o fia 
lofpefo 19. 20. Come il parlar Periodico renda len- 
to il corfo della Orazione 49. 36. 37. Divario che 
parta tra il Periodo Oratorio , Storico , e Dialogi* 
co 16. 17. Divario che parta tra il parlar periodi- 
co, continuato, efpezzatou. Come il parlar fpez* 
zato porta cangiarfi in continuato , e in periodico 
15. Dall’ufo, e dal con ufo delle particelle conti- 
nuative, e fofpenfive nafce ladiverlìtà degli accen- 
nati diferenti parlari 15. 16. Ufo del parlar fpez- 
zato 29. Come renda il parlar cellere , e fpedito 
ivi . 37. 38. Chi forte I’ Inventore del Periodo ro- 
tondo i chi del periodo concilo 1. 2. Cicerone nel- 
la fua gioventù usò i periodi rotondi , e in età 
più matura usò i concifi 2. e come quelli fia- 
no dal ir.edefimo Cicerone molto lodati ivi . Da 
tjuali figure ricavino 1 * armonia li Periodi 24. *7. 
e il precetto fi fa vedere in pratica 28. fino 39* 
Altri precetti fpettanti all’ armonia del Periodo 
infrenati da’ Rettori fervono folo a fcreditar l’ar- 
te > 
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te , e a fiancare la gioventù 28. Per qual cagione 
nelle Analifi fatte (opra le Orazioni di Cicerone 
non fi fiano eiaminati li precetti fpettanti al Pe- 
riodo 38. fi fofiiene però che il vero buon ufo di 
tali precetti non fi può apprendere, fe non che dal- 
lo fieflo Cicerone 15. 17. 

Permifiìone , fua diffinizione, e fuo ufo 230. Con la 
Limitazione ferve per eccitare la compafiione 225. 
130. con altre Figure 230. 258. con la fola Limi- 
tazione ferve ancora per efporre 225. con l’Ipote- 
fi ferve per efprimere evidenza del fatto 231. la 
malvagità dell’ Avverfario ivi. il fuo iniquo proce- 
dere ivi . Con la ftefla Figura ferve per efprimere 
la moderazione del Clientolo ivi. Con la Difgiun- 
zione efprime 1 * innocenza del reo 231. Con la 
Interrogazione ferve all’ efpreflìone del cofiumeivi. 
con altre figure 199. Serve con il Quefito al Paf- 
faggio 232. 306. 

Preparamento , fua diffinizione , e fuo ufo 313. Pre- 
paramento alla Narrazione ivi . all’ Aflunto con 
la Traduzione ivi. col Ripulimento, e Ripetizio- 
ne 314. Preparamento alle Prove ivi. con 1 * Anti- 
tefi ivi. ad un racconto 314. all’applicazione 315* 
alla final conclufione ivi . Serve per metter in ve- 
duta le circoftanze ivi . le parti della Enumera- 
zione ivi. Serve a’ Paflàggi 304. 308. con l’Epilo- 
go 304. con l’ Ironìa 305. , 

Preterizione , fua diffinizione 227. fuo ufo 228. Ser- 
ve per efporre conghietcure col Quefito ivi. Ser- 
ve con la Ripetizione per efporre circofianze ivi. 
Con la Traduzione, e Sinonimia ferve per efporre 
l’Induzione 228. Con l’Interrogazione, Incremen- 
to, e Sinonimia ferve per efporre confeguenti dan- 
nofi ivi . Con la Congerie , ed Interrogazione fer- 
ve per efporre cofe eccitanti 1 ’ Invidia 229. Con 
altre figure ferve per dar ampiezza al Periodo ivi. 
per fifiare la mente de’ Giudici fopra di una cofa 
ivi. Serve alla infinuazione ivi. 

Prevedimeuto , fua diffinizione , e fuo ufo 2$*. Con 
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la Diftribuzione ferve per efporre le cofe ivi. Con 
1 ‘ Ipotefi, e la Divifione 183. Con la Divifione, e 
Antitefi ferve alle efpreflìoni del collume ivi . con 
Promiflìone ivi . col Defiderio 296. Serve con 1 ’ 
Ipotefi, e Ripetizione per incuter timore 218. zi}. 
con f Ipotefi, Reticenza, e Ripetizione zìa- 

Promiflìone , fua diffinizione , e fuo ufo zìa. Con la 
Predizione ferve all’ Efpreflìoni del coftume 283. 
con la Ripetizione, e Congerie 284. Serve al preoc- 
cupare zìj. con la Reduplicazione 103. Serve con 
l' Ipotefi per metter in foggezione f Avverfàrio 284. 
per intimorirlo con la minaccia 180. 284» con V 
Ipotefi ivi. 

Pronuncia , fue perfezioni , f una che fia emendata 
324. l’altra, che fia chiara ivi. 325. la terza, che 
fia ornata ivi. la quarta, che fia atta 326. 327. la 
pronunzia deve regolarfi a proporzione della pai- 
fione comofla ivi. 

Profopopeja , fua diffinizione , e fuo ufo 289. Serve 
all’ eccitamento dell’ odio 118. Con 1 ’ altre figure 
ferve per efporre quanto il Reo fofle odiato 289. 
per efprimere la neceflìtà di condannarlo ivi . per 
dare ingrandimento alla temerità di colui , che 
prefume di fare l’Accufatore 290. Serve ancora al 
Rimprovero 291. 

Protozeuma , fua diffinizione 24. Serve all’ armonìa 
ivi* Suo ufo 121 34. e feg. 
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Q. 

*\lTefito , fu» diffinizione , e fuo ufo 2x1. Serve 
^,per introdurfi incircoftanze 147. in confettu- 
re 228. nell* Aflunto 222. in una confutazione 162. 
in una enumerazione 14*- Serve con la Ripetizio- 
ne per efporre confetture 242. Con 1 ’ Etopeja 
per efporre pregiudicj 158. Con la Ripetizione per 
efporre 1 ’ Argomento 244. per efporre li danni fo- 
praggiunti alla Repubblica 243. con la Divifione , 
e Antiteft 141. Con f Ipotefi , e Difgiunzione fer- 
ve per efporre le qualità delle lettere 143. Con la 
Difgiunzione per efporre altre cofe 159. Con al- 
tre figure ferve per efporre un reato con for- 
inola concitata , e veemente 116. 3.44. per efpri- 
mere inverifimilitudine 14*» per elagerare 239. 
Serve col Ripulimento per Affare la mente de* 
Giudici fopra di una cofa 168. Serve con la Diftri- 
buzione per riaflumere 1 ’ argomento 148. Con al- 
tre figure ferve al Rimprovero 230. 258. 286. Ser- 
ve alla Divifione 210. alla Divifione , e alla Inter- 
pretazione 141. 17$. alla Efpcdizione 213. all'Epi- 
logo 148. alla Subbiezione 243. 245. 246, 312. al 
Dilemma 249» *50. al Dialogo 254. alla Comuni- 
cazione 260. alla Dubitazione 299. alla Compleflio- 
ne 204. alti PalTaggi 144. 2 32. 305. 306. 307. 308. 
Come talvolta 1 ' Oratore infida fu lo ftefio Quefi- 
to quando conofce , che 1 ’ Awerfario non sa riC* 
pondere >44» 
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R Aziocinazione > fua diffinizinne , c Tuo ufo 263. 
Serve per efporre ragioni ivi. per introdurli 
nell’ argomento ivi. Come abbia 1 ’ artificio troppo 
fcoperto, e però poco ufata dagli Oratori ivi. 
Reduplicazione , fua diffinizione , e fuo ufo 102. Ser- 
ve per dar forza, ed energia all’ efpreffione ivi. per 
dare ingrandimento ivi. per efprimere animo rif- 
foiuto ivi. 260. Serve per eccitare 1 ’ invidia 184. 
203. Serve con la Promilfìone al preoccupare 203. 
285. Serve alla Defcrizione 170. 203. alla Depre- 
cazione 203. 268. aH'Apoftrofe 286. 287. 

Regreffo, fua diffinizione , e fuo ufo 209. Quella Fi- 
gura per ordinario prefuppone la Divifione , e con 
la fleffa Figura ha li feguenti uficj . Serve per in- 
dividuare le cofe ivi. per metterle meglio in ve- 
duta ivi . per meglio fpiegarle , e dichiararle 210. 
Serve all* argomento ivi . all’ efpreffione del coftu- 
meivi. 2t i. 269. per confondere l’Avverfario 210. 
Serve all’ornamento ari. all’armonia 15. alla De- 
icrizione 125. alle Sentenze 141. e con la Defcri- 
zione ferve per dare ingrandimento , e per efage- 
rare 211, 

Ripetizione , fua diffinizione , e fuo ufo 196. 200. 
201. Serve per mettere in maggior veduta le cole 
196. 209. per meglio imprimerle nelle menti de’ 
Giudici 196. Serve per dare ingrandimento alle 
azioni fatte in guerra 178. 179. 198. 239» allicon- 
feguenti dannofi 198. ed altre cofe 178. 187. con 
la Traduzione 206. con la Limitazione 173. Serve 
per indicar ira, e per render l’efpreffjone concita- 
ta 116. X17. per rilevare la inverifimilitudine di 
un fatto 199. 240. Serve per efporre più azioni 
197. più circoftanze ivi. 228. più motivi 198. più 
confeguenti ivi. più effetti ivi . Con altre Figure 
ferve per efporre conghietture 197. con J’ Interro- 
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gìzione 238. con Ji Queliti 142- con i quali ierve 
ancora per efporre danni 243. per efporrc altre co- 
le 261. 244. 260. Serve per eccitar l’odio 115. 1 19. 
per eccitar la compaflìone 199. Serve all’ efprelfio- 
ne del coftume 199. all’ ornamento 158. all’ armo- 
nìa del periodo 31. 34. 35* 38. 100. Serve ad altre 
Figure» con le quali unendo/Tha altri innumerabi- 
li uficj 200. 

Riprenfione » Tua diluizione » C fuo ufo 276. Con 1 * 
Interrogazione ferve per efagerare contro la sfac- 
ciataggine dell’ A v ver fario 277. con la Profopopeja 
ed altre Figure 291. Con l’ Interrogazione ferve per 
éfàgerare controra fua crudeltà 277. con l’Interro- 
gazione, e Ripetizione ivi. con l’ Interrogazione, e 
Dilatamento ivi . con altre Figure 230. 246. 258. 
Con l'Interrogazione, e Ripetizione ferve per in. 
veire contro il precipitofo operare dell’ Avverfario 
276. con altre figure ivi . Serve ancora per efage- 
rare con la malvagità dell’ Acctìfatore 278. per efa- 
gerare fopra l’evidenza di un fatto 278. per efpor- 
re conghietture 259. 

Ripulimento, fua difhnizione, e fuo ufo 167. Serve 
a meglio imprimere il concetto nella mente degli 
Uditori ivi . Serve a meglio fpiegarlo 168. a me- 
glio individuarlo ivi. Con l’Interrogazione, e Ri- 
petizione ferve per fidare la mente de’ Giudici fo- 
pra 1 ’ argomento 168. Con altre Figure ferve per 
efprimere 1’ inverilimilitudine d’ una cofa 24. 
Serve con la Ripetizione per eccitar 1 ’ odio 169. 

. 224. Serve con altre Figure per eccitar la compaf- 
fione 217. 225. 295. Serve al Rimprovero 169.276. 
278. con altre Figure 230. 258.286. Serve all’ Amo- 
nizione 271. all' Efortazione 274. alla Defcrizio- 
• ne ivi . 

Serve all’ornamento 170. e rendefi quella Figura ne- 
celiarla per variar donnola 204» 


Sen- 
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S Entenza, fua diffinizione , t Tuo ufo 129» i$3* Que- 
Ita figura ha luogo allorché fidifcorre della cola in 
generale 129. Serve per efporre 1 ’ animo virtuofo , 
✓ e coraggiofo dell’Oratore ivi. l’animo Tuo alieniffi- 
mo dall’ offendere alcuno ivi. Serve per efporre il 
coltume malvaggio dell’ Awerfario 130. il coltume 
reto del teftatore e degli Uomini dabbene ivi. Ser- 
ve per efporre l’ avidità di lode che hanno gli Uo- 
mini dotti ivi. Serve per efporre una virtù in ge- 
nerale 131. per efpor motivi ivi. per efporre con- 
ghietture ivi. per dare alle medefime maggior vi- 
gore ivi. Serve con altre figure per efporre confe- 
guenti 131. per efporre conclufioni 141. per efpor- 
re circoltanze 144. 147. Serve per dare ingrandi- 
mento al Parricidio 132. al perdono ivi. ad una qua- 
lità movente 133. 

dir Sentenziofo, fua diffinizione, e fuo ufo 134- 138* 
Serve principalmente all’ cfpreffioni del coltume i 
come per efprimere Itima del luogo ove fi parla 
137. per efprimere 1 ’ animo lineerò del Clientolo 
134. il coltume favio t e netto degli Avvocati ivi. 
dell’ Oratore 136. per efprimer 1 ’ animo grande, e 
virtuofo d’ un p&rfonaggio 135. Serve per efpri- 
mere collera 135. la perfidia dell* Awerfario 134. 
quanto alieno folte Cefare dall’ incrudelire 13 5 * dal 
vendicarfi ivi. Serve per efprimere animo intercala- 
to per 1’ altrui falute 136. per efporne il coltume 
de’ due Litiganti 134. 135. Serve , per manifefla- 
re ove appoggiafi lafperanza d’elfer premiato 137. 
Con la Divifione, e Regrelfo ferve ad altre efpref- 
fioni di coltume ari. Con 1 ’ Ipotefi ferve per rile- 
vare li confeguenti dannofi 215. Serve per giultifi- 
care un fattoi38. per efpor liconfeguenti dell' ufa- 
ta clemenza 137. con l* Antitefi per ingrandirla 
>38. Con altre figure ferve alla Deprecazione 2 6*. 

266. 
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266. all’ Ammonizione 271. alla Efortazione 274. 

Similitudine: eleganze prcfe da quefto fonte 335. 

Sinecdoche , fua diffinizione , e fua divifione 70. 71. 
Sinecdoche del genere 70. della fpezie ivi. dell’in- 
dividuo ivi. della parte efenziale 71. del tutto 
efenziale 70. del tutto integrale 71. della parte in- 
tegrale ivi. del tutto , e della parte numerale ivi. 
Eleganze della parte efenziale prefe dal Cafa 72. 
73. prefe dal Boccaccio , e loro imitazione 73. 

. 74 ’. 75 .’ 

Sinonimia) fua diffinizione) e fuo ufo 163. Serve per 
efporre var) fatti ivi. più motivi 164. più confe- 
guenti ivi. 228. Serve per efporre la medefima 
specifica azione fatta da varie perfone 164. per 
rimetter più volte fotto degli occhi 1 ’ Autore di 
più azioni 165. Serve alla infinuazione 215. all’ 
efpreffione del coftume 124. 187. 266. 267. 284. 
Serve per dare ingrandimento ad una azione 179. 
a ll oggetto eccitante l’odio 166. 174.266. la com- 
paffione 199. 264. 265. Serve per non ripeter le 
medefìme voci , e per non moflrare inopia di pa- 
role 167. Serve per render più piccante 1 ’ Iro- 
nia 128. Serve all’ Induzione 241. alla Enume- 
razione 145. all’ Epilogo 152. Come 1 ’ uno de’ Si» 
P° n imi ferva di Spiegazione all’altro 166. 

Su obiezione > fua diffinizione , e fuo ufo 245. Serve 
principalmente nelle confutazioni ivi. ed è fegui- 
ta dal Dilemma ivi. dalla Efpedizione ivi. ed è 
accompagnata con la Divifione , e RegrefTo 246. 
con la Defcrizione , e Ipotipofi 302. con altre fi- 
gure 246. 247. La fubbiezione ferve ancora per 
efporre obbiezioni introdotte per incidenza 247. 
per confutar motivi ivi. Serve per efporre con- 
gnietture 248. con la Dubitazione ferve per dare 
ingrandimento 299. 

Superiori delle Religioni peccano dando l’impiego di 
predicare a* Religiofi di (corretti coftumi 343» 


Tra- 
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T’-'Raduzione, Tua diffinizione, e Tuo ufo 205. Se r- 
X ve per efporre conghietture 197. pii fatti 205. 
con la Sinonimia 165. più Perfonaggi 205. 229. Ser- 
ve con la Sinonimia per efporre confeguenti 1 06. 
con le Interrogazioni per dare ingrandimento 207. 
con la Ripetizione, e particella indefinita 206. Ser- 
ve con il Ripulimento per render il favellare pii 
infinuante ivi. Serve talora per deridere con garbo 
l’Avverfario ivi. Serve all* armonia 38. alla Enume- 
razione 144. alla Preterizione 229. ai Palleggio 3 ro. 

Trafpofizione, fua diluizione, e in quanti modi può 
efeguirfi quefta figura 207. fuo ufo 208. 209. Il fuo 
ordinario uficio è di render leggiadra , ed armo- 
niofa la locuzione 208. e può fervire ancora ad al- 
tri ufi come per efporre confeguenti ivi. per efpri- 
mere il concetto anche conenìafi ivi. Serve per da- 
re ornamento alle fentenze 130. 319. all’ Iperbole 
* 79 . 239 » 


V 

V Erbo cangiato in nome, e in altro Verbo: modo 
elegante ufatò da Mefer Gio: Boccaccio 81. e feg. 
Verbi come reggono li membri del Periodo 3. 
Vefcovi peccano permettendo l’eferciziodel predica- 
re a’ Preti, e a’Religiofi di feorretti coAumi 343. 
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Ve' Libri impresi nella Stamperia di Giufeppe 
Bettoli Stampatore in Venezia . 

V ia , e Verità fu i veri fondamenti della 
Morale Cri (liana , Òpera del Marchefe 
Giofeffo Gorini Corio , divifa in due parti , 
con figura in rame, in 12. 1742. 

Sermoni in forma di Catechifmo proporti , dedi- 
cati a’Parrochi , e Curati della fua Chiefa da 
Monfìgn. Rizzardo Ifolani , divifi in quattro 
parti . in 12. 1 741. 

Il Crilliano Irtruito nella fua Legge . Ragiona- 
menti di Paolo Segneri della Compagnia dì 
Gesù, divifo in tre parti, in 4. 1745. 
Quarefimale del fuddetto Autore, in 4. 1742. 
Catechifmo Romano Volgare, o fi a I finizione a’ 
Parrocchi del R. P. F. Aleflio Figliucci dell* 
Ordine de’ Predicatori in 8. 1 742. 

Divozióne al Sacro Cuore di Noftro Signor Ge- 
sù Crifto , col ritratto in rame, in 12. 1748. 
Opere Spirituali di San Francefco di SalesVefco- 
vo, e Principe in Genova; aggiuntevi in quella 
edizione la fua Vita , ed altre Operette dello ftef- 
fo Santo Padre , coi ritratto in rame . in 4. 1 746. 
Economia del Cittadino in Villa del SignorVin- 
cenzo Tanara , divifa in fette Libri . in 4. 174 fr- 
odando Innamorato del Berni , con figura in ra- 
me ^ in 12. Tomi 2. 1640. 

Efercizio Cotidiano compoftodegli Atti delle Vir- 
tù principali efpreflì in Soliloqui , cavati dalla 
Sacra Scrittura, e Santi Padri dalP. Salvatore 
da Parma Predicatore Cappuccino in 16. 17^5- 
Opere di M. Lodovico Ariofto con la Vita dell* 
Autore fcritta dal Pigna , con gli Argomenti del 
Dolce, e le Allegorie del Porcacchi , col ritrat- 
to in rame dell’Autore, in 12. Tomi v 739 • 

Ope- 


Opere Volgari di M. Jacopo Sanazzaro, col ritrat- 
to dell' Autore in rame . in 12. Tomi a. i 741. 
Rime di M. Francefilo Petrarca coll aggiunta del 
Rimario, e ritratto in rame, m 12. 1747*. 
Tren” Novelle di Meffer Giovanni Boccaccio , 
Sedai fuo Decamerone ad ufo prmc.palmen- 
• te de’ modelli Giovanile fludiofi della Tosca- 
na favella , col ritratto in rame, in i a. 174». 
Pr“ca Criminale delN.H. f. Antonio Barbaro, 
divifa in due parti in 4. * 739 * c . . 

Vita di S. Francefco di Paola , Poema Sacro del 

fuddetto Autore , in 4. 1 747 » . _ , , . 

Mufitani ( Caroli ) Jatrias ProfefTons Celeberri- 
mi Opera Omnia, feu Trutina Medica , Chi- 
rurgica , Pharmaccutico - Chy mica &c. omnia 
iuxta tecentiorum Philofophorum Principia , 
& Medicorum experimenta , excogitata , 
adornata, Cum Notis, & ObfervationibusD. 

De Vaux Celebr. Chirurgi Panfienfis &c. fol. 

de Tuftis (Vincentii ) trattatus de Dirpenfatiombus 
Matrimoniai ibus in tres Libros digeftus ; . €.1 739 * 
Mured ( M. Antonii) Presbiteri , J- C- oc y - 
vis Romani Orationcs , Epiftohe , & Praefatio- 

Manuàle 8 Confcffariorum Ordinis Capuccinorum 
Auttore F. Bernardo a Bonoma S. Theologiac 

Lettore, in 16. i 74 0, ^ n4 - <v r; 

Opera Analitica Copra le Orazioni di M. T. Ci- 
cerone , nella quale fi difeuoprono tutte le fi- 
. nezze dell' Arte , sì per quello , che riguardi 
all’interna, e forte condotta degli Argomenti , 
come pure per quello , che concerne all elleriore 
abbellimento , e velino , del P. Giannangel ^ 
Serra Cappuccino da Cefcna. Tomi 3. 104* <- 
iòtto il Torchio . 
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